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|£' ^tlrra più amabile 9 ne al- 
tra più 'vantaggio fa occajlone poteva difpormi la 
Provvidenza di quella, che coll* umile offerta del 
pre Cerne mio Libro ( tmorofo eh* egli è 'di compa- 
rire alla luce, perchè mejchinello) mi fa tributarne 

alla P^iTEnj^JTji* Vostra P^yEKE^issiMA in 

ai r ncono - 
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r/conofcfyt*M> de mkè . do W* l'X £$fyt.t tjMtfeìon* 
fulla fperanga , che, come legge fi della V angelica 
Donna (a), fia per ejfer gradito nella povertà 
dell* offerta l affetto divoto dell* Offerente. Col 
celebre Iffomc della Paternità Vostra 7{eve- 
BjLTgp IS s l ma fegnato fui primo foglio, ben poffo 
fperare , che il Libro fta per riefcire meno colpe- 
vole in quelle tante mancange, che in elfo ragio- 
nevolmente fu p pongo , fol perche mio ', angi che dal 
fuo fapientifjìmo Mecenate protetto, (la per acqui- 
flare quel pregio, che non feppe trasfondergli la 
mia penna . Sin da quel punto , in cui le di lei 
fegnalate virtù n*i t chiamarono a quegli offequj , che 
difegnai di e fer citare col P offerta di quejìo Libro , 
chiaramente mi avvidi, che all* oppoflo di quanti 
con degna lode commendano quel Soggetto , che for- 
ti fono per Protettore di qualche loro Jiudiofo pat- 
to , non devo inoltrarmi a dimofrarne quale ne 
fta il merito ; tributo a dir vero, più convenevo- 
le , ' che "gradito ; e molto meno ad e frème me l 
edificativa efmplarità della vita , quale ~ terne 
fempre nel fami {fimo Chioflro di 7{pmoaldo, o quan- 
■ do Lettore nella Scola fica jO quando pirettore nel- 
la Monadica difciplìna , o quando / Moderatore 

' nella 

• . • • . - - ' - - , , , 

( a ) Ev. D. Lue. c. zi.' - " 
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nella Sede Generalità fu con ìftupore ammirata da 
tutta la Congregacene Camaldolefe (poco avvegga 
per altro ad ìfìupirfi di cofe grandi ) e nella ma- 
niera gelante ajfeme , e foaviffima di governare ; 
e nell * applicatone faticofiffima della mente dì , e 
notte impegnata agli ftudj , fenga cedere alla fan « 
checca ; e nell * affi fenica indefeffa al Coro, e a 
quanto fpetta al Divino fervito , ed alla Sgola- 
te offervanga , tutto che fojfe nel tempo fteffo af- 
follato da premuroftffimi affari, e di diverfe natu- 
re ; a foggia, io direi, di quell* Angiolo nell * A- 
poca li ([e ( a ) , il quale fu da San Giovami offer - 
vato ftarjem col defiro fuo piede fovra del Ma- 
re , col ftnìftro fovra la terra , e colla mano ad 
un tempo imitata verfo del Ciclo ', non devo , dìffi , 
inoltrarmi f venendomene vietato l* ingreffo dalla di 
Lei confitta modejìia , la quale per altro non può 
vietarne al Mondo ammiratore ; onde al primo 
leggerne fulla fronte del Libro il nome, affaccic- 
eli in un tratto all* intelletto de* Leggitori , quan- 
to dagli Eruditi ammìraft tutto dì nella Storia 
Camaldolefe , illuftrc parto della P^ATEXjgJT^t Vo- 
ST\jì T^EyEUEXpissiM**; e allora, benché la mìa 

lìngua fia condannata al fienaio, racchiuder affi in 

a 5 un* 

(a) Apoc. c. x. 
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una fila parola una ferie lunghi film a de* meritati 
tncomj . 2^e lafiio adunque le molte lodi a chi 

meglio dì . me faprà dirne , contento io frattanto dì 
avere e implorato , e ottenuto di pr e fintarle in di -* 
fcarico delle mìe fempre vive obbligaifonì queflo 
piccolìfflmo dono , che io mi fono fatto lecito di 
offerirle , fupplicandola a degnar fi di accoglierlo con 
quel volto così benigno , col quale ne accolfe tante 
volte 1* Autore; e riproteftando l* inalterabile mio 
rif petto, offe quiofam ente mi dico _ . . 

Di V. P. Potila 

- Faenza S. Girolamo 30. Aprile 1775, 

\ • 


« 


Vitto , tsìvmt , Ohbfno Serv. 

Fa. Romoaldo da BagnacaVallo 
Minore Riformato. 

PREFA' 
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PREFAZIONE* , 

Llorchc l’ Apposolo delle Genti già 
fcelto da Dio in faccia a Damafco 
per tromba fonora del Ino Vangc- 
lo, impegnolfi a feri vere alli Ro- 
mani fui grande argomento della 
Divina Legge, benché fopeflc ,che 
nella Legge fi ritrovavano e prp- 
fondi mifterj, e difgu Itoli precet- 
ti, pure animofamente fpiegonne 
la rettitudine , dimofironne la fan- 
tità, ed inculconne la perfetta ofiervanza, rammentandoli eh’ 
egli appunto ne fcriveva alli Romani , de’ quali moltiffimt 
erano nella legge periti ; e con quello rifleffo tutto notava, 
tutto fcriveva , tutto fpiegava , perchè notava , fcriveva , 
e fpiegava alli Romani (a): Scìentibus enirn legem loquor . 
Per la qual cofa confortava!! il Santo Appoftolo nello fcri- 
vere , che faceva la dotta fua lettera » e nell’atto fteflo, 
che alfteuravafi di eflere bene accolto da quelli, che a fua 
detta erano ammaeftrati , perfuadevafi ancora, che non 
avrebbe perduto nè il tempo, nè 1’ opera nel dirozzare 
colla fua dottrina coloro, che vivendo di li da ogni 
legge abbifognavano di apprendere nella legge i primi 
clementi . 

Quello è altresì il conforto, che prova il mio fpirito 
nell’ efibire alle Religiofe GlarifTc cotefto qualunque fiafi 

* a 4 ' Libro, • 

( a ) Ef. D. Taxi, dd Row. c, 7. 
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libro \ che loro dimoftra quali fieno li precetti della fe- 
cónda Regola della Serafica Madre Santa CHIARA di Affili/ 
ben perfuafo di fcriverne a quelle moItiffime,!e quali ino- 
ltrate prima dalla Divina grazia, ed iftruite pofeia da eccel- 
lenti Maeftri, non folamente fon provvedute di tutta la co- 
gnizione rifpettoalla profetata lor Regola, ma enervando- 
ne efattatnente i precetti, fanno fiorire qual candidiffimo 
giglio la folitudine dell’ accreditato lor Chioftro , e coll’ 
efercizio ammirabile di tutte le altre aufiliaric virtù, or- 
dinatamente difpofte nel loro fpirito , afeendono di grado 
in grado a quell’ altezza di perfezione, che le farà giu- 
gnere a vedere fvclataraente nella Beata Sionne,cd a go- 
dere pér Tempre Iddio j ed accrefcer nno colla loro gio- 
condità T immortale giocondità della Santa lor Madre, e 
di tutto il verginale drappello, che tra’ canti, e tripudi 
fc ne fta più d’ appreffo all’ Agnello Divino. 

Che fé tanto tri’ incoraggi fee il rifkffo di dover ef- 
fere ben accolto da quelle Religiofe, che fono nella leg- 
ge fperimentate, alle quali elìbifeo il puriffimo lignifica- 
to di una legge, che loro riefee praticamente, come rié- 
fcì a Davidde la Santa Legge di Dio, e di lume chiarif- 
fitno al piede per camminar fenza inciampo fui retto fert- 
'tiero della virtù (a): Lucerna pedibus meis Verbum tuum , 

' & lumen femitit meis j e di confueto argomento alla piu 
divota meditazione ( b ): Lex tua meditatio mea efi ; quan- 
' to più potrò compiacermi nella concepita fperanza di do- 
ver edere accolto eziandio da quelle Religiofe , che fono 
povere di talento,* e chi sà, che qualcuna altresì non Itavi 
poveriffima di virtù! le quali avranno eftrenoa bifogno di 
apprenderne, qualora in addietro poco, o nulla n’abbiano 
' apprefo; o quello fia fiato per non eflerfi date briga fui 
grande affare della perfezione Religiofa, a cui fono tenu- 
te , contente di una fuperficiale notizia di qualche virtù, 
^purché quella non incomodi molto; quali che !’ ignoranza 
- di fimil 

(a) V/al. ix«. (b) Tfal. 118, 
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«Li fimi! carattere fofle ballante ad e G merle dalla colpa f è 
quello Ila flato , perchè fameliche nello fpirico ebbero & 
inala force d’ imbatterli in chi elìbì loro il pane , foftanzio* 
fo bensì, e faporito, ma nel tempo Aedo così duro, e in- 
tiero, che in vece di ricavarne nutrimento, e riftoro, 
vieppiù s’ inafprirono nella fame a cagione di una carità 
cotanto feort eie . 

Ciò pollo, ben polTo compiacermi nel formato dileguò 
di giovare con il prefente Libro alle une , ed alle ai ere 
Religiofc Clariffe , benedicendo frattanto il Sigaore, 
quale noi fa fcrivere di una legge , che non è al lcfc 
ro Chioflro forafliera , ma bensì da tutte quelle Religio- 
ne a Dio promefla lino da quando calpeftato con piè tri- 
onfale il Mondo fecolarefco colle fue pompe , fecero U 
gran facrifiziò di sè medelìme a piè degli Altari . Che 
fe li precetti di quella fanrifiGma legge non fodero flati, 
come lo fono, di Aretta neceflìti, e d’ indifpcnfabilc 
obbligazione >• chi può fpiegare la ripugnanza, che avrei 
avuto in diflenderli, e in dimoftrarne il pefo, non poco 
atterrito dalla rimembranza di averne a fcrivere, e a 
quelle, che molto ne fanno, e a quelle, che molto ne 
ignorano, 1* une, e le altre per lo più difficili a lafciarli 
perfuadere , maffimamentc quando dominate da qualche 
paffione , originata dalla fuperbia , e talor mafeherata 
colla fopravefle di una putativa virtù, fanno di tutto, 
perchè i! loro fpirito umano la faccia da Direttore , fenz* 
avvederli , che nella via del Signore non fanno altro viag- 
gio fuori di quello, che le fa appena giugnere al San- 
•tuario. Allora sì, che farebbemi convenuto l’ufare qual- 
che artificio a feconda delle buone arti per infiuuarmi 
nel loro animo, e per prevenirle! prevenzione, che a 
- vero dire è penfata piuttofto da molti una frafe di com- 
plimento! fe non vogliam dire un nutrimento nocivo 
dell’ umana politica, da cui fi aflennero con tanto lor me- 
rito li Profeti, contenti di quel breve sì , ma elo- 

a jf quen-. 
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tyféfitì (finta fcfordid ‘ ff<ec dìcit D omfktdr ; r .0 
: i £ por troppo oflfervafi a’ giorni noftri , che chi è de» 
ftttiawf'o a parlare da' pergami , o a fcrivere ne’ foglj ? 
ti a' trattare nelle adunano#, viene coft retto ( colpa pe« 
filtro imputabile alla codardia di chi teme fenza ragion 
idi temere ) viene coft retro o a mozzare , o a nafeon- 
dere interamente le verità più importanti , per non ede- 
re dispregiato , e talvolta ancor fchtaftèggiaro , al parodi 
itone! Michea , che tante ne (apportò per averne -detto , 
feenchè a difeorfo mezzo troncato, all’ empio Acabbof*)? 
fiducendofl o chi parla, o chi feri ve , o chi tratta, ora a 
-maneggiare con timidezza , ed ora ad alterar con politi- 
ca , ragioni , e condotte ; precetti , e editimi j e (letti per 
dire altresì quanto ad alenai può edere o di neceffirà di 
Ihezzo, o di rigor di precetto. Che fe finalmente la ve- 
rità efponefi a! Pubblico , fallì con tale riferbo,che fembra 
piuttofto prudenza, che verità, decantandoti il celebre 
fpeciofo pretefto : non i bene il mettere a piè del ciec » 
un intoppo , capace a farlo cadere non avvertito', aggiu- 
gnendovi , che rimanendoft ne' fuoi naf condigli il difetto non 
àaffi di che di f correre a chi anche troppo veglia fagli anda- 
menti del Chioftro . 

Ribenedico dunque il Signore, che nell* efporre il 
Libro alle Rcligiofc Clarifle fa sì, che io (ìa efente dall* 
ordinario pericolo di doverle prevenire colle Colite, trop- 
po fofpette maniere ; onde conservato in ogni mia cfpref- 
fione quel divoto rifpetto, che a sì nobile, e fanta adu- 
nanza io protetto, cercherò alla meglio di porre fotto 
agli occhi della lor mente quanto fono tenute ad offerva» 
re per mantenerli fedeli a Dio nelle promette, pre- 
ferendo ad Anime Religiofe la verità, fe non addobbata 
con lutto, almeno modeftamente , e decorofamente veftita . 

Sò, che le Religiofe al rammentarli, che fono te- 
nute ali* acquifto di perfezione , prima di aprire il Libro 

• per. 

C * ) $. fyg. c. xx. 
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per leggerne li documenti , aprono gli occhi della loro 
mente a fe fleffe , riconofcendofi bifognofe delle falutari 
dottrine, onde non fi trattengono a raccoglierne i fiori per 
lufingar 1’ odorato, ma a foggia dell’ api vi fi gettano 
fopra per trarne il fuco, e fabbricarli con eflo il mele 
foavifiìmo della virtù, - ma sò altresì, che per quanto fia 
circofpetto chi fcrive,ed abbia la prudente maniera dell’ 
efperro Chirurgo , il quale prima di formare il falafl'o all^ 
infermo per cavargli fangue , efamina con attenzione la 
qualità della cute, e palpa, e ripalp* , affine di non of- 
fendere col troppo avvanzarfi 1’ arteria , contento di poter 
giugnere diferetamente alla vena ; pure tra quelle , che leg- 
geranno potrebbe eflervi qualche Rcligiofa,la quale con- 
frontando il fuo coftume colla roedefiina legge, tocca da 
giufto jrimorfo, ne rilevale bensì evidentemente V incoc- 
renza, ma al fentirfi appunto toccare, dove più fenfibil- 
menre le duole, in vece di ringraziarne il Signore, che 
guida providamente la mano a chi fcrive per bene al- 
trui, difmettefle piurtofto di leggere , per non avere da 
intorbidare la fua paffione . Ah! fe vi fofle ! quanto mai 
C\ mofìrerebbe indifpofta per rifanarfi nella infermità del 
fuo fpiritoJ 

Ma lungi pure dalle Anime Religiofe sì deplorabil di- 
fordine ! Le Religiofe non fanno nò, come alle volte fanno 
«crtune del loro feflo, le quali poveriffime nella lettera- 
tura, e per lo più riflrerre nella capacità , maneggiano li- 
bri , formati talora fulla difciplina di Cicerone, e del buon 
gufto Italiano, e con ingialla mifura compaffandone la 
rotondità del periodo a fpefe di chi ne fcrifie , accufano , 
quando la rozzezza di Itile, e quando la fcarfezza di eru- 
dizione , e ne dicono, purché ne dicano, e purché redi 
foddisfatta prteifamente la fvogliataggine, ed il piacere del 
loro animo, a fomiglianza di quelli, i quali guftano di 
fentire la cantata artnoniofa di qualche Mufico, nulla ba- 
dando al fenfo delle parole, c portati foltanto dal diletto 

di quel 
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41 quel fen libile movimento . Nò, che le Religiofe 009 
fanno cosìj ma con lodevole anfiecà leggono i libri per ri* 
portarne profitto , e vogliono edere , come que’ monti , 
che all? intorno di Gelboe formavano deliziofa corona, vi- 
fitatc opportunamente nel loro fpirito colla celcfte rugia- 
da a riftoro dell* anima da quel Signore., che vede Gelboe, 
e parta (a) : cor rispondendo all’ abbondanza del fai ut are 
rinfrefeo 1’ abbondanza del frutto defiderato . 

Il che porto, tanto è lontano, che le Religiofe folpec- 
tino ritrovarli nella fpiegazione lineerà della profetata lop 
Regola qualche intoppo a pregiudizio del cieco , che anzi 
le Religiofe penfano edere la chiara notizia della lor leg- 
ge, a guifa di una mano caritatevole al cieco fulla 
d rie tura dell’ intraprefo viaggio, la quale parto paltò gui- 
dandolo fa, che fcanfi que’ precipizi, a’ quali non avver- 
titi potrebbe ridurlo la cecità . Jdolto meno temono lo» 
Religiofe, che per quella ftrada fieno per ifcoprirfi o a* 
euriolr, o a’ maligni le mancanze de! Chioftro, ben per- 
fuafe , che d’ ordinario le debolezze clauftrali intanto giun* 
gono alla notizia del fecolo ammiratore , òn quanto che li 
rifanno da quelli,! quali bazzicando frequentemente d’in- 
torno alle Grate , abbondevoimente ne afcoltano ne’ Par- 
latori , dove fi avvicendano li racconti} tempo, in cui,c 
chi fa dire. fe p id appetifea la Rdigiofa di dirne del 
Chiortro per afcolt&rne del Mondo, o più il Secolare del 
Mondo per afcoltarne del Chiortro? Qualora dunque 1* 
occhio f imbacca a legger fui libro qualche imperfezione 
del Chioftro, a penfar dritto , diradi , che a chi vive nel 
Chiortro, c daddovero attende all’ acquifto della virtù i 
polfono occorrere le notate mancanze , ma non già che ne* 
Monafterjvi fi trovino, e di coftumanza / ficcome chi leg- 
ge la lunga ferie delli malori , a cui l’Uomo, che vive 
al Mondo, è foggecto, giustamente inferifee, non già che 
fi trovino di prefence acll’ Uomo che vive, ma che nell* 

Uomo 
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Uomo fino a tanto che vive fi poflono ritrovare ? Che 
fé l’Uomo beninformato rifpetto a tutti i malori apprefi 
dalla leggenda de! libro itrutrore, guardali, e con qual 
diligenza, da quanto può cagionargli nel fuo corpo l’ infer- 
mità, la Religiofa altresì bene ammactrata rifpetto alle 
trafgreffioni , che fi deferivono in quello libro, deve farli, e 
fi fa follecita per ifeanfare con tutte le forze quanto può 
produrre nel fuo fpirico I* inotervanza de’ giurati precetti. 

E di quale profitto fpirituale non farà per riefeire la’ 
leggenda di quello Libro alle F anciulle fecolari , polle da' 
loro Genitori ne’ Moriafterj per meglio cullodirne l’inno- 
cenza , e per apprenderne i lenii della più fodt virtù? E 
chi non vede, che non porraflì giammai abbracciare dal- 
le Fanciulle polle in educazione quell’ Iftituto, che igno- 
rano, meno poi offervarfi quella legge , dopo la profeffio- 
ne, di cui non ne udirono chiaramente i precetti» 1 Si ri- 
durranno bensì a pigliarne il Santo Abito , ed a profetarne 
le leggi ( che che fia dell’ incerto fondamento della loro 
vocazione , di cui tanto , e poi tanto ne fanno talor du- 
bitare le carezze della Parente, lo fpirito della nazione, 
e la brama di mantenerli nell’ impegno di etere numc- 
rofe nella lor camerata, affine di prevaler ne’ Confulti ) / 
ma frattanto al popolarli del Chioftro non Tempre feor- 
gelì T accrefcimcnto della virtù ; anzi purtroppo vieppiù 
fe ne perde il color ottimo, fino ad interamente ofcurarli 
quell’ oro mitico, che con gemiti inenarrabili fu pianto 
da Geremia (a) nel prevedere , che fece prima la deca- 
denza , e pofeia la totale rovina di Gerufalemme . 

A tutte le Reiigiofe ricordali quanto ta fcritto nel- 
li Proverbj , dove per riporto alla difciplina, data dal 
Serafico Padre S. Franccfco alla gran M drc S. Chiara di 
Affili, e per riporto alla legge, eh’ Ella pofeia Lfciò alle 
fue Figliuole, lo Spirito Santo ci avvertifee e ad afcoltare 
quanto ne infegna il Padre , e a non abbandonare quau- 


(a) Jerm. Tbr. e. 4. 


to prc- 

.i v l ■ y 
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t® preTcrive la Madre (a): ÌAudi } fili dijciplirum Va- 
tris tui s & ne dimittas legem Matris tua. Nè contentoffi 
di quello lo Spirito Santo, ma vi aggiunfe altresì, che 
hanno a conservarli i comandamenti del Padre , ed a cu- 
ftodirfi Tempre la legge della propria Madre (b): Con- 
ferva fili pracepta Tatris fui , & ne dimittas legem Matris 
tua i e vale a dire, che coll’ efaminarne i precetti, col 
ponderarne il rigore , e coll’ oflervarne il preferitto , 
viene a generarli nell’ Anima Religiofa una Tanta, e pia 
affezione vcrTo la legge da lor profetata, la quale Ter- 
ve di eccitamento all’ efercizio più fervoroTo per acqui- 
ftarfi quelle virtù, che inteTe la Santa Madre, qualora 
colla direzione del Serafico Padre ne diede le belle re- 
gole , ed in Te ftelfa il grande cTempio . Il Signore fia 
quello, che mi affilia nel mettere Totto degli occhi alle 
ReligioTe ClarilTe la Regola profetata da efie , a loro 
vantaggio dichiarata, e moralizzata, come pure delle 
ReligioTe di altri Iftituti, da cui tutte ricaveranno Tpi- 
rituale vantaggio, che a conti fatti dev’ eflcre 1’ unico 
fine e di chi Scrive , e di chi legge . Amen ; 

• • , t 

\ . . . .* 
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Della feconda Regola di Santa ’ Chiara di. 
Afilli , e lua dichiarazione * T ~ 
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FRA.TER PASCHALIS A VARISK> ■ 


.o V 


.1 - 


Iettar tmr'ìtuf , Cxthoiica Maeflatii itt f&gdi Matfittnft 
Congtejìu prò Immaculata Virginis Conceptione Theologuf , 
ac totius Ordinis S, V. ' F Sancisci Miniflcr 

! Generali! y Comminarmi fifitawr •Apofi*- v- , 

, . Iìchs t & in Domine fervus . 

‘èr- ^ * « • • *' ' • t. * I \ ■ *».*■. il s * 

C UM juxt? Apoftolicas ,noftrique Ordini* Conftitutie-' 
ncs, de Mandato noftrò idonei Cenfores Opus quod- 
, dam a P. Fr. Romualdo a BagrtaCavaHb mJfttsr Réfòrttta-- 
tx Próvinciac Bononia: Concionatore, Le&orc TfieologO, 
ac Exdcfia itore elaboratati, cuiTiiuIus eli zz. Dichiara -» 
iporit della feconda pegola della Serafica Madre S. Chiara z z 
recognovcrint, illudqud ab ipfis revifum, & approbatum 
•fuerit; Nò* pratfentium tenore ad faftttaris obedicntia^ 
meritum facultatem facimus , quatenus fervatis alias 
fcrvandis, illud Typis raandari poffitj tc valeat. 

Dar. Romac ex Aracseli 4. Decembris ijji. . • .? 

Fa. Pwscwxtrs k Vit^rw * — — — 

• * Mimftcr Gcneralis . 

* ? .Z hDe'. hi andate tQml ho Cittì fh> Tatrfi 

Fr- Joiefh ^Antonio* a Ùimió 

Sur e tanta Centrata Ordina. * 


V 1 D I T 

Pro Ilhno, & Riho D. D. Vitale Jofepho de Bobos Epi- 
scopo Paventino Bonifacius Pontiroli Soc. Jefu Theoèogus . 

— — - . .. 1 ■„ , f - n, ■ n-n m» ..*» 

Vidit prìf SS. Tribunali S. Offici i 
Fr. Angelus Phili^pùs Pozzétti Ordinis Servoram fcdnfaL 
Tbeol. &adprobavit. ^ \ 

Die 18. Januarfi 177J. 

7 M V * 1 m -A T V R . 

Fr. Thomas Vincentius Pani Ordinis Pra:dicatoruna Vica- 
rius Generalis &. Oflkii Faverwi* . 
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NOTIZIE GENERALI 


Ter meglio intendete quanto dìrafji nella /piegatone delU 
Regola feconda di S. Chiara , ordinata dal Sommo 
Tontcfice Urbano Quarto . 

ARTICOLO PRIMO: 

Origine della Tegola dì S. Chiara 


lecerne per la Santificazione degli Uomini voi.’ 
le mifericordiofamente il Signore fcieglierc^, 
dalla Città di AfHfi il Serafico Padre S Fran- 
cesco, perchè iftituifle nella Romana Chiefa 
P Ordine de’ Frati Minori, dettatagli di pro- 
pria bocca in fonte Colombo la Legge ; così 
poco dopo per la Santificazione delle Donne 
degnoffi di feiegliere dalla medefima Città dì 
AÌTiSi la Serafica Madre S< Chiara, Figliuola 
di Favorino Scìfi , e di Ortolana Fiumi, V uno, e P altra de’ piu 
nobili della Patria» In faccia di Splendide nozze, a cui la dise- 
gnavano li Genitori in età di anni diciotto, lalciò con magna- 
nima risoluzione Parenti, ricchezze , e Mondo, c nel buio di 

©Scura notte portoffì alli 19 di Marzo iziz» Domenica dei le # 

Palme alla ChieSa della Madonna degli Angioli, detta la Tor. 
xjuncula , dove trovavafi in Orazione co’ Suoi Figliuoli il Santo 
Padre, ed alla preSenza di que’ Religiofi , che colle fiaccole alla 
mano Solennemente P accollerò, Ipogliatafi delle prezioSe Sue ve- 
fti, e di ogni divifa di Mondo, calpeftando con piè trionfale, 
e con pieno disprezzo l’oro, le gemme, e quanti erano gli abborriti 
Strumenti deila vanità femminile, innanzi all’ Altare della Regi- 
ma de’ Cieli le furono tagliati i capelli, veltita fu di ruvida. 

A tonaci , 




tonaca, t cinta dì greffi fune; Nel dì vegnente fu mandata dal 
Santo Padre al Monaftero delle Benedettine*, dettodi S. Paolo, il 
quale credali il celebre Mon.iftcro di S. Apollinare in Aflfifi ; po- 
ìeia ad un altro fuori di Affili, chiamato S. àngiolo in Pana.*; 
ìndi con Agnefe, la Beata fua Sorella Germana collocata in San 
Damiano, fuori, ed a fini lira di Affili; luogo, che ora c abita» 
to da’ Frati Minori della più (fretta Offervanza, i quali fi chia- 
mano Riformati • . .. : ( 0 

All* foave fragranza delle ftupende virtù di Chiara correvano 
a truppe le Verdini per vivere fotte la difciplina di così Santa Mae- 
lira, la quale benché fui Libro del Crocihffò, fcritto a caratteri 
di Piaghe, e di Sangue, già propoffole da Francefco, trovaflc^» 
con che (oddisfare alla fervorofa fua brama di apprendere le più 
fine lezioni di umiltà, di patimento, di amore; pure per fette 
sani durolla nelle preghiere , perché |1 Santo Padre le (fendette 
una metodica, e (labile Regola per tutti li Monafterj , che in 
buon numero qua , e là fi fondavano ; altri col nome di Ddtnin- 
vite, perché derivate le Religiofe dal Monaftero di S- Damiano; 
altri di "Povere Xjncbluft , perché di povertà inenarrabile, e di 
Claufura rigorofiffìma, ed altri di Minoreffe,o Suore Minori per- 
ché dipendenti, e regolate da’ Frati Minori* Fu bensì vigorofa 
la batteria, con cui S. Chiara fperava di ridurre a partito la gratti 
de umiltà di Francefco ; ma per allora non le riefeì cfpugnarla ; 
per la qual cofa partitoli già per 1 * Egitto Francefco nell’ anno 
1219* affiti d* incontrare il deftderato Martirio, e d* innaffiare col 
proprio (àngue gli allori alla Cattolica Religione, fe ne pigliò vigì- 
lantiffìma cura ti Cardinale Ugolino Protettore dell* Ordine, da 
cui furono prefcrittealcune Coftituzioni in forma di Regola , 
confirmata pofeia di «fio, adonto al Sommo Pontificato fotto il 
nome di Gregorio Nono nell* anno 1117. colla Coftituzione, che 
comincia: Pid\Heiit affane, ficcome ai i}* di Agofto 1247. venne 
altresì confermata da Innocenzo Quarto a que’ Monafterj , che 
abbracciata 1 * avevano, la di cui Coftituzione comincia: Cum 
eàtnh A* ligio» 4 

Di mal occhio foffriva la Santa Madre, che nella Coftituzio- 
ne di Gregorio Nono fi permettefle alle fue Monache il poffede- 
xe, defiderofiflima di ftabilire nelle file leggi la più rigida pover- 
tà, gii contemplata prima fui Crocififlo , e pofeia confrontata-»* 
col vivere del Serafico Padre de’ poveri, il quale lafciolla in ere- 
dità a’fuoi Figliuoli , e la volle quale fpirito regolatore della Mi. 
npritiea Religione ; e allora hi , che colle Orazioni, e col divo- 
io filò pianto, imploratane dal Signore la grazia. Chiara ottenne 
alla fin fine, che il Badie S. Francefco in quello frattempo già ri- 
tornate 



toriato dall* Oriènti feriti li laureola del Martiri® , ne dettale 
a fomiglianza di quella , che diede a’ Frati Minori , diftribuita in 
dodici Capitoli tutu la Regola nell’ anno 1114., la quale comi»-, 
eia: Hegulj,< 7 * Vita Sorerum "PaitperHm: intitolata altresì: 
la delle Damianite } e quella che pofeia fu confermata da Inno-' 
cenzo Quarto a’ 9- di Agofto 12? 3- ^olla Coftituzione; Solet an - 
attere Wc. chiamoffi, e chiamali la prima Regola di S. Chiara, 
enervata dove più» dove meno da moltilfirai Monaftcrj di Europa» 
PafTata agli eterni ripof» tramortenti , e portenti la Santa Ma- 
dre, ficcome Innocenzo Quarto aveva lafciato tutta la cura de* 
Monaftcrj al Generale Miniftro dell'Ordine, così nacque la gran 
eontefa, fe li Frati Minori erano tenuti per obbligo ad alfìftere 
alle Religiofe; e perchè fu quello diverfe furono le fentenze de" 
Sommi Pontefici, diverfo ancora rie fu il (uccello, rimanendo li 
Monafterj, altri Soggetti all’Ordine , ed altri al Cardinal Protet- 
tore. Vero c, che AlelTandro Quarto fuccelTore d’ Innocenzo , 
dalla Beata Ilabella Germana del Santo Re della Francia Lodovi- 
co Nono (upplicato a formarle .una Regola per il celebre Mona- 
ftero detto dl^noftra Signora dell’ Umiltà prelfo Parigi, la confo- 
Jò con una Regola , tutto che mitigata in più parti , molto con- 
forme a quella, che già aveva formato Gregorio Nono, la quale 
abbracciata pofeia da’ Monafterj della Francia, e della Italia, com-, 
parve alla luce foltanto nell’ anno 1262. per ordine di Urbano 
Quarto fuccellore di AlelTandro, (òtto il nome del medefimo Alef- 
andro , come apparilce dalla Coftituzione , che cominciar 
nii Auimentum , in cui molte cofe corregge con XXL Capitoli, e 
(oggetta all’ Ordine le Rei igiofe , chiamate col nome di Vovere 
t^ncbiufe , nome comune a tutte le Religiofc ClarilTe , e col no- 
me di Minoriffe , che per anche non era ftato porto nelle Pontifi- 
cie Coftituzioni i ma non per quello deve dirft, come alcuni la 
dirtero la Seconda Regola di S. Chiara , non ertendo fiata formata 
generalmente per tutte le Religiofc ClarilTe, della quale fcrille il 
Padre Clemente da Genova nell’ anno 1641.: c poicia il Padre 
Francefco di Torino nell’anno 1714. Per la qual cola il Ponte- 
fice Urbano Quarto ben ponderando, che difeordavano li Mona- 
fterj , e per la diverfuà delia Regola , e per la varietà de’ titoli , 
con cui erano denominate le Rcligiofe ClarilTe, volle con per- 
petua iftituzione ridurre la Regola di S. Chiara , lafciando cioè 
nel tuo primiero vigore quella che dicefi prima, data dal Serafico 
Padre nell’ anno 1 124. alla Santa Madre, e formando da quella una 
Regola aliai più mite, dirtela in Capitoli XXVI., quale pubbli- 
cò a’ 18. Ottobre dell’ anno 1263. colla Coftituzione, che co- 
mincia; Beata Clara-, in virtù della quale determina, vuole, c, 

A x cornati- 


1 


comandai die tutte le Relfgiofe Clan (Te lafeùta la varietà de* 
titoli fieno chiamate Monache, e Suore di S. Chiara, dichiaranlofi 
di moderare in parte la prima Regola, e di coftituirc la feconda 
per quelle, che giudicaffero troppo aultera la prima. Qielta , 
che halli a dichiarare tra poco, c che farà la materia di quello 
Libro, c la feconda RegoI%, che ftì data da Urbino Quarto, da 
cui piglionne la fua denominazione ogni Monaltero, che / a pro- 
feta, ed Urbani/le tutte le Religiofe di S. Chiara fi chiamano, 
che l’ ofier va no dentro , c fuori d* Italia; fpiegata altresì dal Padre 
Girolamo Carello da Schio : àlbero della vita: Speranza della falutt: 
taparra della Gloria : midollo del Vangelo: via della Croce : chiave 
del Varadtfo , e patto delle eterne prometee. Ben ne apprefero c la 
nobiltà, e 1’ eccellenza le Margarite, le Catterine, le Conegon- 
de , le Salomee, e tutte quelle moltilTìme , che fono regiUrate , 
ne’ falli dell’ Ordine , le quali nobiliffime di lignaggio, e rie- 
chilTime di patrimonio, (prezzato eroicamente il Mondo colle 
fue pompe, fi chiufero tra poche mura per vivere in quella Re- 
gola , c giunterò cell’efatta olfervanza di eda a quella Santità, che 
nella Chiefa di Dio viene celebrata. 

Troppo prolilfo ridarebbe il riflelTo, fe qui fi avellerò a ri- 
levare minutamente li pregi di così (àuto Illituto, argomento ba- 
fievole ad eccitare la Religiofa Urbanilta a fare della fua Regola 
quella (lima, che merita, come a’ Cuoi tempi faceva la Seralìna 
del Carmelo S. Maria Maddalena de' Pazzi (a), la quale al pa» 
ro de ’ Voti fatti pregiavafi della fua Regola, e di tutte le Co- 
flituzioni del Monallero , giudicando elfere volontà elpreifa di 
Dio; dove che per P oppolto, al dire di S. Bonaventura, fareb- 
be indizio di fpirito rilavato, e di totale dilfipamento il poco a- 
mare la propria Regola (b): E/? fignnm negleéla confcientia , O" 
interiora levi tatti. Gloria dunque, e vantaggio farà alla Reli- 
giofa Urbani (la 1’ attendere feriamente dì, e notte» c con tutta 
la più pia affcz.ionc allo (ludio della fua Regola, ficcome Io fu 
a Giofuè il penderò della Legge Molaica (f): non receda t va - , 
lumen legis hujus ab ore tue , J'ed meditaberis in eo diebus , ac no - 
èlibus, ut cu/ìodias ,C 7 * fatiat ta,qua fcripta funi in eo • Fra quan. 
ti pregi fi umlcono a rendere e nobile , e gloriofo quello Santo 
Jllitnto, (ingoiare a differenza diogni altro Illituto di Ciauluracc 
può dirli il precetto di rigorofa Claulura , che antecedentemente , 
alla Legge Lcclefullica impofe la Santa Madre alle lue Figliuo- 
le, col vincolo lacrolànto di voto, precetto di onorevole pregio, 
c gloria dell* Otdinc di S. Chiara; onde ficcome fi accresce il 
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merito alle Clarifle nell’ cfatta olfrvanza, e par i! voto già tat- 
to nella lor profcffione, e per 1’ obbedienza predata al comando 
di Chicli Santa, che dipoi formonne la Legge, così in calo di 
tralgrelfione vieppiù aggraverebbe!» nella delinquenza 11 colpa. 

Benché quelta (econda Regola folio da Urbano Quarto for- 
mata fui gran fondamento della prima Regola di S. Chiara, mi- 
tigata in più parti; e nel digiuno, che dalla perpetuità fu ridot- 
to alla mùtua del tempo; e nel filenzio, che dalla continuazio- 
ne fu rimclfo all’ arbitrio della Badelfa; e molto più nelle ren- 
dite , che dalla ftrcttilfima mendicità di limoline pafsò la con- 
ceffione al permeilo di podcdcie in comune: mitigazione per al- 
tro, che rilpctto al digiuno, al filenzio, al veftir lana, ed all*, 
accedo delle Grate lalciava il peccato mortale nella tralgrelfione 
del preferitilo , con tutto ciò ficcome S. Giovanni da Capiftrano 
Vicario Generale dell’ Ordine al ponderare, che fece elfcrvi nella 
fecouda Regola 103. precetti cbbligatorj lòtto pena di peccato 
mortale, int'ormonne Eugenio Quarto, il quale confiderando la 
varietà de’ tempi, c compallìonando la debolezza del lèdo , degnoffi 
di facilitare alle Glande la firada del Paradilo, con ampia (ua 
moderazione, fpedita a’ ?. Febbraio 14*7., che comincia: Oriinis 
tu i, diretta al Padre Gtacopo Primatizzj Bolognefe, da S- Gio- 
vanni da Capi Arano fuccedorc immediato, la quale volgarizzata 1 
Renderai!» nel fine di queAo Libro; così è fuor d’ ogni dubbio, 
che queAa moderazione fi ftcnde, e alle Claride, che lono log. 
gette all’ Ordine, e a tutte le altre, che fono lòggette a’ Velco- 
vi, come pure a quelle del Terz’ Ordine, edendo tutte Figliuole 
della medefima S. Madre. Quali prccifamcnte fieno li luddetti 
103 precetti, poco qui rileva il regiftrarli ad uno per uno, bi- 
ffando per ora il i'aperc; Primo . che ficcome il digiuno nella 
prima Regola era perpetuo, e nella feconda ridotto dalli 8. di 
Settembre fino alla Pafqua, cosi Eugenio Quarto lo volle dal 
primo di Novembre fino alla Natività del Signore, a fomiglianza 
di quel digiuno, a cui fono tenuti li Frati Minori, e parimenti 
in tutti li Venerdì deli’ anno, come per la loro Regola ne o(- 
fervano li Frati Minori. Secondo, perché le Clarilfe andavano a 
piedi ignudi, Eugenio Quarto concedette loro I* ulo de’ landa li, 
e zoccoli, e fecondo il bilogno altresì il calzamento. Terzo, il 
filenzio, che era continuo, può edere da’ Superiori difpentatocor» 
difcrezione . Quarto: que’ precetti, che prima obbligavano lot- 
to pena di peccato mortale, il lodato Pontefice vuole, e coman- 
da, che non inccrrafi la colpa grave nella lor tralgrelfione, ec- 
cettuati li precetti, che riguardano li quattro voti elfenziali, e l’ 
elezione, e U difpofizione della Badefia. 
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ARTICOLO secondo; 

La modificazione di Eugenio Quarto non difirugge 
v la feconda Fregola di S. Chiara. 

M OIto »’ ingannerebbe chiunque fi delle a credere, che U 
modificazione di Eugenio Quarto folTe diffrattiva della—» 
leconda Regola di S. Chiara, e inoltrerebbe di avere piuttolìo 
{entimemi rilafiativi. Ce non anche poca notizia, e minore pre- 
mura della Regolare offervanza . E' vero, che nella celebre Co- 
Itituzione di Eugenio Quarto trovali moderata dal primo rigore 
in alcuni punti la Regola; ma dove troveralfi parola, che lia del- 
la Regola diffrattiva, e coftruttiva di una nuova Regola? Deve 
dirli dunque , che fé Eugenio Quarto né annulla la detta Rego- 
la, né alle Monache toglie il titolo di LIrbanilte, con cui per 
ogni parte di Mondo fono chiamate, forz’ è di conchiudere, che 
la Regola di Urbano Quarto fulfifte, e Tulli Ile nell* obbligo di 
olTervarla in quella modificazione, che viene preferitta da Euge- 
nio- OlTerviamone nel digiuno • Il digiuno, che nella prima 
Regola era perpetuo, e che da Urbano Quarto venne ridotto dalla 
Fella della Natività della Beata Vergine, lino alla Palqua , Te Eu- 
genio Quarto lo rilirigne al digiuno, a cui Tono tenuti li Frati 
Alinori , con quelle parole: ci piace, e 'vogliamo, che le predetti 
Monache fieno obbligare / Diamente a que' digiuni, a' quali fiere te- 
nuti voi. Frati Minori: chiaramente comprendeli , che dalla Fella 
di tutti i Santi, e in ogni Venerdì dell’ anno Tono tenute le Mona- 
che ad olTervare il digiuno, le non a tutto rigore di peccato mor- 
tale in calo di tralgrclfione , come li Frati Minori,, almeno lotto 
qualche obbligazione ; altrimenti Tarebbe Hata inutile la preTcri- 
zionedi Eugenio. Se Eugenio altresì dilpenTa tuli* andare co* 
piedi ignudi, chiaramente dicendo: portate quelle cofe , che non—, 
vengono petto nome di caliamento , come fono li specoli di legno, li 
fèndali, ed anele li caliamenti , fe lo richiederà il bifogno -, eie a’Su- 
periori concede, che poffino dlfpenfart le Monache tanto ne’ cibi, 
quanto nel fienaio, t in tutte le cofe perpetue-, ad evidenza com- 
prrndefi, che Eugenio Quarto dilpenTa, non già affolutamente , 
ma (oltanto nella perpetuità; altrimenti non potrebbe chiamarli 
più Religione quella , che non avelie in qualche manina il lì- 
Jenzio, la ritiratezza, e tutte le altre dilciplinatc offervanze • 

Non devefi più differire quello, che alle volte da qualche 
inconfidcrata Religiola Tuoi dirli, benché a labbro Tocchiulo ,cioé 
che Eugenio Quarto col levare tutti gli obblighi della Regola, 
la lece come finita. Sentimento per verità molto avanzato, c 
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degno di riprenfiofié nell’ undj é nell’ altra delle due parti del 
fuo equivoco fenfo. Se la Rcligiofa, che così la dilcorre, in- 
tende dt dire, che le mitigazioni originate dall’ inveterata rilafla- 
tezza fono quafi il termine delle Regole, s’ inganna a partito, 
condodiacofaché Chiefa Santa qual Madre amorevole commoflà 
dalle (Venture de* luoi traviati Figliuoli, ed afflitta dal le mortali lo- 
ro cadute fi abballa, benché di mala voglia, ad addolcirne 
Regole per aiutarli a riforgere, e per fodenerli, acciocché non 
profondino ne’ precipizi ; e molto più s’inganna, quando le mi- 
tigazioni fono legittime, quali fono le dabilite da’ Sommi Pon- 
tefici, e dalle Coffituzioni di Chiefa Santa, la quale compadio- 
nando la debolezza del (erto, la varietà de’ tempi, la dranezza 
delle vicende, che poffono rendere inoflervabili le Regole del 
rilpett ivo Idituto; prima che l’Ordine sì venerabile di S. Chia- 
ra degenerale dall’ auiiera oifervanza di tante Leggi, la mede- 
fmta S. Chiefa a foggia appunto di tenera Madre, la quale al 
vedere il fuo Figliuoletto incerto, e tremante ne’ palli, e vicino 
a predo cadere, prevenendone la caduta, colle fue mani lo trat- 
tiene , e fodenta ; lgravò con prevegnente (ua compadìone !e_» 
Monache dalle ollervanzc più ngorole, e dagli elercizj più aufte- 
ri, ponendole ngllo dato di una mediocre rigidezza, cui poteifero 
agevolmente accomodarli ; e in quedo modo te’ sì, che non rimanef- 
fero oppreffe da tanto pelo, e trafgrcdiiTcro le fantiffime Leggi 
di Chiara- Ma non per quedo è tolta di mezzo la legge di 
Chiara, non «olendo tolti di mezzo i digiuni, il filenzio, la—, 
mortificazione, le umiliazioni, 1’ orazione, e tutti gli altri eler- 
cizj dell’ afcetica dilciplina, i quali lono per anche di debito al- 
le Religtofe , benché in gran parte diminuiti dalla legittima mi- 
tigazione . 

Queda importanti dima verità meglio non può fpiegarfi , che 
con un efempio. Se ad un Uomo venide impodo da qualche au- 
torevole un pelò gravidìmo, e di più gli folle preferirlo il tempo 
di fodencrlo, coltretto a lavorare (òtto la sferza di cocentidìmo 
Sole , ed a maneggiare drumenti acconcj bensì al difegnato lavo- 
ro, ma oltremodo pelanti, e malagevoli alla dtlicati fua mano; 
c polcia al rifledo del gracile Ino tcmpcramPnto vi folle , chi toc- 
co da compadìone gli cfìbilTe altri drumenti adai più leggieri, e 
più facili a maneggiarli, permettendogli inoltre di lavorare ne’ 
tempi, e nelle ore p'ù convenevoli , lenza però fcemargli il lavo- 
ro: chi non vede, che 'ad un tal Uomo rimarrebbe nella (ua (fi- 
danza i’ obbligazione dell’ impodo lavoro? Onde (iccome incodut 
fudillercbbe la tnedefima obbligazione dell’accordato lavoro, tutto 
che folle lolievato nella maniera di efeguirlo , così, e nulla meno 
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nella Religiofa Ciarlila fi! ffi l’ obbligazione Hi ofTervtré la fai 
Regola, e la Regola le oc retta nella tua perfezione, benché a 
riguardo della <ua fiacchezza fi tblleri dalla Chieff, che ella fi pre- 
valga di mezzi più agevoli, c più loavi . Da quello non sò ben 
dire quanta debbono apprendere le Religiofe per alficurarfi vieppiù 
la (alvezza nella mitigata odervanza della loro Regola • Fa duopoche 
a tutto potere fecondino le rette intenzioni di Chisfa Santa, po- 
> rendofi in i flato di ricevere quelle benedizioni, con cui Iddio ac- 
, contpagna quanto approvali dalla fua Chiefa, abbracciando , ed at- 
tenendoci infl-ffibi (mente a tutto ciò , che viene preformo dalla 
mitigazione , ed otfervandone con elattczza tutti li punti , lenza 
mimmo penlìcro di (ccmarne il foavillìmo giogo. Fa duopo al- 
tresì , che le Religiofe fr umiliino di continuo af rifleffo della lo- 
ro debolezza ; che fi confondano al vederfi in una condizione sì 
poco confaccvole alle penitenze, alle aufterezze, ed alle macera- 
zioni della Santa loro Madre; ed al rammentarli lovente di tutti 
quelli divarj rientreranno in loro (lede, e cercheranno con tutto 
lo Spirito di riempiere per le difpofizjoni del cuore que’ molti va- 
ni, che appariscono nello (lato citeriore della lor vita; fiuteran- 
no con tutta l’applicazione di far rifiorire in sé fteire lo Spirito 
della lor Regola, e finalmente fi renderanno degne cogli elércizj 
della pietà, delle umiliazioni, delle preghiere, da cui Santa Chic- 
fa non difpenferà giammai veruno, di ottenere da Dio quella li- ^ 
berta intcriore, quella biondezza di cuore, e quella Vangeliau^ 
perfezione , che Gesù Grido richiederà da tutti coloro, a' quali 
ticgnollì concedere la beila grazia di confecurfi nel fuo fervizio , 
per mezzo de’ voti clibiti nella Profellronc Rdigiola. 

Se poi la Religiofa , la quale penfa eflerlì tolta di mezzo la 
Regola di S. Chiara, per la moderazione di Eugenio Quarto, 
giunga ad aderire, che a nulla più ferve il leggerla, ed iT farla 
apprendere alle Novizie, ben chiaramente dimoftra , che ella ap- 
punto, ella fteda vorrebbe, che non fu 'fi (tede la Regola, affine 
di pattartela nel coftu rie con pienezza di libertà, fenza la Sogge- 
zione a lei tormentola di quanto prelcrivafi ne’precetti. Ma Dio 

immortale! Se chi la difeorre in tale foggia non ha rimorfo di 

cesi fentirc nel lire alterno ; che che dia de’ muti rimproveri , che 
tutto dì ne riceve dalla vivilfima cognizione, che ne ha a fuo di- 
fpetto intorno alle molte cole che fi contengono nella Regola, 
le quali fervono a cuftodire li fanti voti, ad abbattere le lpirito- 
le palTìoni, a correggali nel coftume, e ad iftruirlì per Tacquifto Vr* 
di pctfczionc; cofc tutte, che dal complcdo di tutta la Regola 
fi comprendono: le dilli , non ha rimorfo di così fcntir nel fuo 
interno, abbia almeno ribrezzo nel farli .udire da chi può pigliar. 
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de rovirta Spirituale. E rovina Spirituale ne ricaverebbero le No- 
vizie qualora non fofle loro Spiegar* quella Regola, che nella—» 
Profemone a Dio giureranno di volere ofTervjre, rimanendoli 
frattanto in una vergognosi ignoranza di tutto ciò, che Sarebbe 
cofa ridicola a profetare Senza il debito di ciottamente olTervare, 
di cui in evento non potrebbe chiedersene il conto dal Giudic e 
eterno nel terribile Suo tribunale , quando a detta de* Santi Pad r i 
formerà Ih anzi a chi vide nc’ Sacri Chiostri particolare proceffo 
in He ollervanze delle Regole rispettive, in qualunque aljpetto fie- 
no obbligatorie- 

Ma prima ancora dell* uhivcrSalc giudizio avvederaSfi una ta- 
le ReligioSa , le con tutta la moderazione di Eugenio Quarto Suf- 
Sìfte la Santa Sua Regola , c Sarà allora, quando all’ opinare ai 
malamente Sugli obblighi della legge, lorpalSerà que’ forti ripari , 
che furono Stabiliti e a cultodire 1’ innocenza, e a fienar le 
paffìoni , e a mantenere a Dio la fedeltà nell’ olfervanza de’ vo- 
ti: Smarrirai!! nell’ anima il colore ottimo in ogni genere di vir- 
tù, a legno che divenuta il berSaglio de’ Suoi Spirituali nemici, 
da eSfi circonvallata, e battuta rimarrà miseramente Sconfitta} 
quando vigorofe le Sue paffioni le adoderanno, dirò così, a fog- 
gia di una pietra il cuore, la legheranno, e la rilegheranno con 
addoppiate ritorte, rendendola vieppiù impotente alla fuga, od 
alla vera libertà de’ Figliuoli di D:o ; quando in Somma mancan- 
dole affatto, e per colpa Sua, e la guida fedele, ed il lume Sìn- 
cero, e l’ ajuto opportuno, Se le offuscherà 1’ intelletto, anche 
troppo già' limitato , e la volontà interamente cattiva la farà per 
poco differenziaie da chi porta 1’ Abito Religiofo prettamente 
per divozione, ed avrà nelle parole, e nelle opere in vita ed in 
morte tutta la fomigiian;a a coloro, che fino all’ultimo fiato la 
durano lontani Siimi da Dio, e dalla falute- Il Signore fia quel- 
lo , che guardi la Religìofa dal tirare confeguenze pregiudicevoli 
dalla legittima, ed opportuna condifcéndenza di Chiefa Santa , 
non tanto alla confervata foftanzialità della Regola quanto all’ 
anima proptia ,cd alle anime di quante la profetano, e fono per 
profetarla, la quale Regola dopo la modificazione di Eugenio 
<f>uarto fu efattamente oikrvata da tante Anime grandi, negli 
^noali di GhieSà Santa, e dell’ Ordine celebratiflìme , perfua- 
eferi^ofi» che tanto nella mitigazione, quanto nella Strettezza 
deli' oSTervanza è ìndiSpenfabilmcnte obbhgai* la Religiofa a cer- 
are con tutte le forze dUconfc^uire per qùefta Strada una vir- 
.{jg , che fra eminente, atta a farla giugnerc alla perfezione , -a 
cui Inapcgnoflì nel profetare. 
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ARTICOLO TERZO. 

*A che obblighi dopo la moderazione dì Eugenio Quarto 
la feconda Regola di Santa Chiara . 

B Etiche dalla moderazione di Eugenio Quarto, confermata da 
Giulio Secondo, e da Leone Decimo, ad evidenza compren- 
dali, che gli obblighi eflenziali nella feconda- Regola di S- Chiara 
*fi riftringono alla Povertà, Caflità, Obbedienza, Claufura, Ele- 
zione, e Dcpofizione della Badeffa in calò d’ impotenza al go- 
verno, da’ quali non v’ è moderazione, o difpenfa , già ridotto 
1’ Ordine delle Clarifte al termine comune delle Religtofe degli 
— - altri Ordini, con tutto quello non fi dell’ero a credere , che ri- 
fpetto agli obbligatorj meno importanti, ed alle offervanze Mona- 
diche non s’ incorrere in qualche modo in calo di trafgrelfione 
la colpa. Egli è certilfimo, al dire di S. Tommalo I* Angelico 
(4), che chi profeta una Regola non rella obbligato ad olfervà- 
re lotto colpa mortale tutte le cole, che fi contengono in detta 
Regola, la quale in tal calo farebbe molto pericololà , come ne 
dice altresì rilpetto alla Regola delle ClarilTe Eugenio Quarto j 
onde fe i Rcligiofi profelli fono obbligati lotto colpa mortale alle 
cofe, che fono elfenziali , làranno ancora tenuti in cafo di tra- 
fgrelfione nelle cofe leggieri lotto colpa leggiera: Tranfgrejjìo , vel 
omìfflo dliorum obligat folum ad pcccatum veniale ; come per mo- 
do di efempto nelle Clarifte le mancanze rifpetto al digiuno, ai 
veftire, al filenzio, c fomiglianti «(lervanze , tanto più, che le 
tralgrelTìoni a più titoli fono per 1’ ordinario viziofe, 1* ultimo 
de’ quali non è certamente lo Icandalo alia Comunità, e lo Svia- 
mento da* dilegni di Dio, per cui ebbe a dire il gran Velcovo , e 
Mae Uro di Spirito S. Francelco di Sales rilpetto all’Ordine della 
Votazione, che quella Religiofa, la quale ne tradifce le Rego- 
le, difonora le cole di Dio, difiurba la Comunità, dilfipa i Lutti 
del buon efempio , e tradilce la vocazione di fua Santità, a cui 
«ra chiamata. E guai le cotefie piccole trafgrelfioni fi accompa- 
gnaftero col dilprczzo! perché allora palerebbero a colpa grave : 
Ubiqut culpabilu, diceva S. Bernardo Abate, Contemplar damnab I- 
lis (t). E difprezzo può dirli il trafgredire la Regola, per quello 
appunto, perché la Regola non obbliga fotto peccato grave, peti* 
fandoia anzi un rigorifmo, ed un capriccioiò sfogo di fmodato ze< 
laote, da non farlene calo; e dovrebbe anche aggiugnervi : lupe, 
bia inlotfribile d’indilciplinata Claullrale, che abborrilce qualutv 

que 
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<jué foggCziené alle leggi, tutto che difcretiflìoae ; Spofa di (in- 
goiare dilicatezza, a cut fono di pelo gravofo per fin le gioje , e 
fèmbra che voglia piuttodo andarfenc difadorna fogli occhi dello 
Spofo celefte, che farne ufo col putativo aggravio di (uà dete (la- 
bile morbidezza; dal che ne viene, che commettendone, o tra- 
cciandone fenza ritegno , e lenza rónorlò , fi giugne a—, 
quella frequenza di colpe, che difpongono l’Anima alla col- 
pa mortale, difponendola nel tempo ftefTo a quel difprezzo , 
di cui nel luogo citato lcrifTe l’ Angelico : Frequenti a peccati àifpa - 
fitive induci t ad contemptum . E a quel tempo io mi rimetto, in 
cui crefctuti a difmilura i difordini, fe il Supcriore armato di pru- 
denza , e di zelo tenta di (radicare gli abufi introdotti, e d’ intro- 
durre colle più (ludiate maniere la diiciplma di pace, e la fmar- 
Tita Regolare ofTervanza; cht può (piegare quale ne fia allora la 
ripugnanza, la refidenza, il difpetto o per le, o per altri, alfi- 
ne di attraverfarfi al fanto difegno, c fe non altro, con tanta—* 
mordacità , ed acutezza di lingua , che per poco non giu- 
gne ad una ribellione volontà, capace a fare fcuotere inte- 

ramente il giogo foavilTìmo di Gesù Crifto; anima, fe vi fo(Te 
ben degna di elfere (vergognata col meritato rimprovero, con 
cui , come leggefi in Geremia , fìa (vergognata Gerufalemme ri* 
bellatafi a Dio: (a) Confregifii paclum meni », <T iixifti : non / ir * 
n/iam. \ ’ '-.■«*>. 4 . ' F* 

T t> E forfè che potrà fervire di ragionevole feufa alle Religioni 
imperfette quel detto, oramai fcandaloio: T^oi /’ abbiamo trovaté 
coti: rosi fempre fi è ufato: fono tanti anni, che il nofiro Monaftem 
ro i in piedi, e neppur uno de’ Superiori fi è mai impegnato a r/- 
novar eofa alcuna: Tale è la confuetndine , e ftopìamo , che ba. — , 
fotzji di legge? Queda pur troppo fu fempre la pietra di fcanda- 
|o , contro di cui urtando le Religiol'e mi 1 avvedute giunterò a 
non far conto delle lue Regole, latelate in difparte, lenza nep- 
pure degnarle d* un guardo; ad abbandonare il capitolo delle col- 
pe ; a frequentare con tanto dillìpamento la Grata; a ricufare le 
Àfcoltatrici ; a dar di bando al filenzio ; a vellire (chi non idu- 
pilcc?) a vellire con vanità, e ad aprire fpiziofamcnte la porta 
maggiore del Monaftero, dove co’ Secolari di ogni carattere, 
c talora dì ogni linguaggio fi avvicendano i complimenti , 
fi avvicendano li regali , fi avvicendano le novelfe con tan- 
ta rovina del Religiofo contegno . Che vado canapo qui 

fi aprirebbe al diteorfo, fe ad una ad una fi averterò a rin- 
tuzzare le debolezze, anzi gl’ inganni delle addotte dilcolpe? 
X>irei tulle prime, che le in alcune Religione trovali queda tog^ 

già di 


fa') 3trtm- z. 



già di tralgreffioné, non è già fiata trovata, nè trovali in quelle 
moltidìine , le quali co!!’ elcmplarità della loro cl'atta oflemiua 
fono di edificazione al Monafiero, e che di mi! occhio veggo- 
no, c compiangono 1* indifciplinata condotta di quelle, che nel 
loro cofiutnc inoltrano di voler vivere di là da ogni legge. Po- 
feia direi , che neppure in addietro erano crefciuti cotanto i dilor- 
dini ; anzi in addietro fioriva nel Chiofiro con tanta edificazione 
del Secolo la virtù, c ne faccia valida tefiimonianza il numero 
lenza numero delle Religione defunte, le quali lono regi Arate nc’ 
farti dell’ Ordine, a gloria immortale della Santa lor Madre, cd 
a pregio fingolarilfimo del Monartcro, in cui videro, ben degne 
di edere ricordate con dolce benedizione- Direi finalmente, che 
in ogni vifita paternale non tracciano li Superiori di zelare fili- 
la politica, e iurta morale condotta de’ Monartcrj; e mi rimetto 
arti notirtìmi l'entimenti , che in ogni Città efpreirer più volte li 
Vefcovi ne* celebrati lor Sinodi : e fe nelle ricettive lor Dicceli 
fion avanzoffi più oltre il loro giurtillimo zelo; chi sà , chi sà , 
che quello non fia fiato alfine di fiori peggiorare il difordine, o 
piuttofto alfine di fare, tutto che di mala voglia, quel dello, che legge!» 
in Geremia (a), quando dopo di eifcrfi Iddio impegnato alla guari- 
gione di quella indifpofia Città, che giufiamente appellolfi Con- 
fn/ìone, li ridulTe finalmente a falciarla; abbandono, che certa- 
mente non può edere più deplorabile- 

Ma e che diradi rilpetto all’ addotta confuctudine ? Ah! 
neppure fode qui nominata! Acciocché quella fia lecita, oltre 
le molte altre condizioni, che vi li ricercano, deve edere ragio- 
nevole, e onefia, contro di cui non fiavi fiato per tanto tempo 
chi vi lì fiaoppoflo. Ma Dio buono! Quanto finora nelle loro 
Diocelì hanno ftrillato, dirò così, c colla voce, e colle lettere, 
e co’ decreti li Vefcovi f Ed avralfi a chiamare (onfmtudine ebe 
la forgj* di Ugge una confuctudine sì deteftabde, che altro non 
c che abulo, difordine, corruttela? Si rammentino le Religio- 
ne, che quando fi Ipofarono a Gesù Ciifio, Jo fecero colla pro- 
roeda di odervare la Regola della loro Madre S. Chiara, e non 
già di odervare la conluetuJine , e che Gesù Cri fio medefimo 
loro Spofo degnolfi bensì ‘di chiainarfi e firada, e vita, c veri- 
tà; ( b ) Ego Jum via, verità*, CT vira ; ma non chiamodi con- 
fuetudine, come ne riflette Tertulliano : ( e) Dominus Jefus Ciri • 
fìtti veritatem, non confìtte tttdincm fìe nominai. Eppure le Reli- 
giole, che lono del carattere già deferitto, fi pregiano anzi di co- 
lorire le loro trafgrelfioni col nome fpeziol'o di conluetudine . 

Ma da 

fa) Jerem. e. fi. (b) Evang. D. Jo. e. 14- fìc ) Ttrtul. de vel. 

Virg. (. I. 

■a»! 


Digitized by Google 


Ma da quando iti quà haffi a chiamarti tonfuetniì ne , che ba for ^ 
** le U e >. un coftumc cattivo di molto tempo introdotto , quando 
a detta di S. Cipriano quefto non apparifce, che per un dilordine , 
C per un errore invecchiato fa) : eonjfuetudo fine vtritate vetuft.ti 
errarti efìf Sto a vedere , che in faccia alla legge, la quale deve ler- 
vire di Regola per operare, abbiali a vivere (ul model lo, con cui vi- 
vono li libertini, quando S. Agoftino protefta,che haifi da attendere 
folamente quello, che impone la legge da farfi,e non quello, che 
coflum .no li trafgrelfòri ( b ) \ non quarimut utrum fit fdfhtm , fti 
utrum ftt faciendum. Eh! che non vale efempio i non vale ufanza ; 
non vale lunghezza di tempo: non vale privilegio: non vai ca- 
rattere di perlonaggio; conciolfiacofachè non dalla confuetudme 
deve prendere la lua forza la legge , che farebbe certamente cofa 
ridicola; ma bensì dalla legge deve la coofuetudine regolarli nel- 
le fue mifurc . Così 1 ’ inlegna fra gli altri 1 ’ Angelico S. Torn- 
atalo (f): non tonfuetudo It^tm , / ed lex confuttitdinem vintiti 
non efreodovi'conluetudine , maAime di corruttela contro 1’ inte- 
grità della legge. £ ben corruttela può di rii V abbandono de’ 
Clauftrali digiuni , la ripugnanza a’ Santilfimi Sagramenti , 1 ’ ufo 
de’ (offici letti, la dilicatezza delie ghiotte bevande, la morbidez- 
za ne’ veftimenti, o per il colore troppo vivaci , o per la vani- 
tà troppo eleganti- Corruttela può dirli il frequentare con li- 
bertà il Parlatorio, ed ivi con ogni genere di Pedone trattenerli 
in lunghi ragionamenti, nè sò ben dirvi di che. Corruttela può 
dirG il contrattare [col voto di Povertà] di cenfi, di prediti* 
di lòcietà- Corruttela può dirli Io (pender denari lenza ritegno, 
quando in regali, e quando per Ano in avventurarli al giuoco 
del lotto a nutrimento di lordida avidità: corruttela il ricevere: 
corruttela il comprare: corruttela il nafeondere: corruttela il ri- 
tenere il peculio, ripetendo alle occorrenze quel detto: quefta è 
la mia entrata', qutfto è il mio livtllo. 

Sarebbe pure la (convenevole cofa, fe qualor fi trovaffero ta- 
li trafgrelfioni nc’ Monaftcrj le Religiole colpevoli tocche da__* 
giudo rimorf#, e ridotte dalla Divina grazia a (aiutare penti-, 
mento, defiderofe di rimetterli fui lentiero della Regolare oifer- 
vanza , farebbe, di(Iì, (convenevole cofa, fe fi arre/ladero dal 
provvedere a fe (tede, e dal ridurli ad un virtuofo ravvedimento, 
lui timore, che fodero per nalcere (candali tra’ (ccolari all’oifcr- 
vare ne’ Monaftcrj mutato il coftumc, e tolta di mezzo la cor- 
rifpondenza de’ donativi: (bandaio per verità, che giuftamente 
potrebbe chiamarli Fartlaico , c proprio folamente di quelli, che 

fono 

(a) D. Cypr. E p. 79. (b) D. Ani. I. 1. de Civ. Dei r. aj. 
( c ) D. Tbom. 1. a- 97, drt, j. 
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7 ono di mal talerttòj è di pegjjióf cóftumàfiza al dire di Tcrtull- 
liano: (4) Bon * res neminem / cani èli xjint , nifi malam mentem -, c 
in tal calo tutta farebbe di coftoro la colpa, (oggiugnc 1 * Ange- 
lico S- Tommafo: ( 6 ) Httjufmodi fcandalnm j*m videtur ex ms- 
litid effe. Che importa alle Religiofe, che il mondo dica fu 
quello? Sanno pure che il mondo, già condannato dal Reden- 
tore, odia malignamente la luce, e fe Gesù Criflo mcdefì- 
tno, che pure era la luce vera, che illumina ogni Uomo, che 
viene nel mondo , (offrì d’ edere odiato dal mondo , an- 
che noi , come feguaci della fua dottrina, e del fuo tem- 
pio abbiamo a foftrire di edere odiati da coftoro , i qua- 
li, per dirla con il Vangelo, fono ciechi, e condottieri di 
ciechi, onde non meritino di edere confidcrati: (c) Sini/e illoi , 
esci funt , cr ducei tdcorum. Superato adunque ogni umano ri- 
fpetto , devefi incoraggire la Religiofa, nè tema di portare colla 
fua emenda fcandalo a’ Secolari , de’ quali folamente doveva te- 
mere, quando lugli occhi loro trafgrediva la profedara fua Regola» 
Allora era il tempo che riflcttedc elfer di ammirazione e al Chio. 
Jlro, e al Secolo l’ irregolare maniera di vivere all’ oppofto delle 
Leggi SantifTìme delMonaftero. Gli Uomini faggi ne refteranno 
airadfimo edificati , vedendo rifiorire ne’ Monafterj la Regolare of- 
fervanza , ficcome a* giorni noftri tanto fi lagnano, e tante ne di- 
cono al vederne la decadenza , pur troppo dal mondo più del 
dovere magnificata, e derifa. 

Il Demonio però non perde per quello la fcherma. Al ve- 
dere nel Chioftro qualche Religiofa ben difpofta a rimetterli nel- 
la Regolare odervanza, fa ben egli fuggerirle nell’ animo, che nel 
paffaggio fenfibile dal cicaleccio al filenzio, dalle Grate, alla ri- 
tiratezza, dalla difTìpazione di Spirito al raccoglimento dell’Ani- 
ma: Si fé più mèle ebe bene : Che ne vengono motmoréxjoni , di- 
fi cardie , r firepito , i quali pur troppo cleono dal Monaftcro , ed 
impegnano quelli , che a’ conti fatti npn dovrebbero ne poco, né 
molto impacciai negli affari de’ Monafterj . Inganno maliziofil- 
fiino ! Quafiche per godere la vera pace, ne fode il mezzo la tra- 
fgreflìone delle proprie leggi, come pur troppo coftumali nel paz- 
zo mondo, dove li traviati, e quelli, che al dire del Salmifta_~. 
giammai non conobbero la vera pace CdJ: Vitm pncis non cogno- 
verunt , fra di loro (è l’intendono a meraviglia. Il Redentore 
non venne già per introdurre nel monda una pace di cosi brutto 
carattere, anzi a’ fuoi Difcepoli dichiaroflì apertamente, che nel 
difpenfar loro la vera pace , non s’ intendeva di conferire quella 
pace, che corre nel mondo: quomodo mundus ego do oro» 

bis 

(a) Tertnl. de vel. Vìrg - c. $. (b) D- Tbom. %• 1. q 43. ért> I. 
(c) D. iiéttb. e. 15. fd) Tféh 13. 
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bit ( 4 ). Dica pure chi vuole i t mormori chi fi rifcnté; che per 
incontrare l’altrui gradimento , e per confervare la pace Cnftiana 
con tutti , come ne infegna 1’ Apoftolo (ò ) : Cum omnibus paeem 
babentes, non è lecito trafgredirc la legge,’ anzi l’ Apoftolo Aedo 
c' infegna ad averla ne'termini dcll’oneftà, e per quanto a noi fi 
alpetta : ( c ) Si fieri potefi quod ex vobis e fi cum omnibus paeem 
babentes -, Onde fatto dal canto noftro il polfibile a favore della 
pace, farebbe in evento anzi defiderabile la difcordia, eilendo que- 
llo appunto il vero fenfo , con cui il Redentore fi cfprcffe (d); 
7^on veni paeem mietere, fed 5 laiium . 

11 mondo (empre bugiardo nel bilanciare chiami pure perturi 
batori della comune pace li Religiofi, qual ora co’ loro ragiona- 
menti, c meglio coll’ cfatta olfervanza delle loro leggi foftengo- 
no la purità della loro Regola f e troveraffi a’ conti fatti , che li 
perturbatori della comune pace fono coloro , che fi dimoftrano col 
dilcorlo , e peggio colle opere, parteggiani appafiìonati di tutto 
ciò, che tende a fconvolgere , o piuttolfo a diftruggere la Rego- 
lare dilciplina, e h venerata foffanza del profetato lftiruto. fla- 
gellato da Dio Acabbo con una fame si grande, che riduirc la-- 
Città di Samaria a non trovare di che cibarli , e con una liceità 
sì ofiioata, che li giumenti non ritrovavan fui campo un filo di 
erba per palcctft , abboccelfi finalmente dopo tante ricerche col 
Santo Profeta Elia, e come fc folle egli dalla ragione, tutto rab- 
buffato inveftillo , ed aggruppando li fuoi conlucti convizzj : E tu 
lei quello, gli dilfe, che mi difturbi Ifraello? Il mio Popolo fc 
la pillava con tutta pace, e tripudio} e tu lei quello, che colla 
Itranczza del viver tuo me Io metti folfopra ( e)? Tu ne e s Hit , 
qui conturbds lfrael / Mi maraviglio di tc , gli rifpofe allora ar- 
mato di Unto zelo Elia, mi maraviglio di te! Se 1* obbedire a’ 
comandi di Dte,fc 1’ olfervarne la legge, !c il promovcrne il 
culto* fe il difenderne li diritti , le il zelarne l’ onpre , chiamali 
colpa , a me fìa pure imputato il difturbo , c per sì bella colpa 
mi glorio di comparire delinquente; ma fe jo non ho giammai 
rotto il patto con Dio, c le ne ho elcguito i comandi, le ne ho 
promolfo la Religione , per cui fono pronto a morire, da rac non 
può venire il diiordine: 7 'fon eyo turbavi lfrael» Lcggl^ leggi 
pure nel tuo libro, nè ti naicondere. Tu lei quello, -si quello 
lei , che difturbi Ifraello colle tue fcandalolè manieie ; le tu di- 
(pettolamente volgerti le (palle a Dio, contrattandogli e lacrifi- 
s) , c Altari colla tua avanzata iuperftuione ; fc Gczabella la—# 
fccllerata tua moglie ne perfeguita li Profeti; fe ognuno della 

tua 

(a) tv. D. Jo t. 14. (b ) D- Vanii 1. ad Tino. t. 3. (c) Ibtd. 

Cd) tv. D. Mpttb. t. io. (c) J. Ufi- * 


fua (chiatta piegi rérgógnofa mefiti il ginocchio al!' Idolo detefta- 
to, c deteHabilc di Bialimo! Tu Tei quello: sì quello (ci ! Udi- 
rti ? T^o n ego turbavi ì frati , fed tu , (T domita Vatrìs tui , qui de- 
refiquiflii mandata Domini, O" fecuti tftìs Baalim. Non dovrà 
dunque dirli perturbatore della pace chi fé la tiene con Dio, e 
lo. ferve con fedeltà; ma bensì lo faranno coloro, i quali cammi- 
nano fenza avvedercene fui fentiero di perdizione, opponendoli , 
a dir breve colle loro feofiumatezze a tutto ciò , che fi appartie- 
ne a Dio, a foggia di quell’ Uomo peccatore, che al coniumarfi 
del fecolo efeirà in qualità di giurato nemico dei Creatore, di cui 
ebbe a (crivere S. Girolamo (4): Homo iniquitatis , cr adverfa- 
rius tlevandus trit cantra omne quod dicitur Deus • Quelli sì , que- 
lli fono li perturbatori della pace Criliiana , benché moltrino di 
edere pienamente contenti della (alfa loro pace, vantandotene tal 
ora colle parole di Geremia (fr ): Vax , pax, cum non e(fet pax -, a* 
quali io penfo, che riefca di troppo eloquente rimprovero la vir- 
tuola condotta de’ Rcligiofi , confondendoli al vederne e lamodellia, 
c il ritir*, e tutta la difciplina di pace, che tempre campeggia 
ne’ MonaHcrj, qualora ivi trovali la Regolare odervanza; olfer- 
ranza che vieppiù conduce all* acqui Ho defiderato di perfezione, 
a cui fono tenute le Religiofe, e per cui conviene, che fi affati- 
chino molto: imperciocché le a detta del Redentore (fretto è il 
fentiero della falute, per chi nelle obbligazioni non palla di là 
dai Decalogo , e che tuttavia deve tanto sforzarli per giugnervi 
(c): *Ar£la tji via, qua ductt ad vitam-, Quale sforzo non farà 
poi neceffario a chi di più è vincolato da’ Voti, da Regole, e da 
quanto preferive la Chiefa Santa a’ Regolari Irtituti? 

Ciò pollo, come potrà contentarli una Monaca di un cofiume 
mediocremente divoto, e peggio ancora di quel tepido, c peri- 
colofilTìmo fentimento , che di quando in quando pur troppo fi 
alcolta : %A me bafia di non offendere Dìo con colpa grave ; clprei- 
fiane per verità, che nell’ atto Hello, che fi proferire, I’ offen- 
de, molìrando con quello la Rcligiola di efferfi fidata nell’ ani- 
mo di non volere (comodarli di più ; quali che di più non abbi- 
fognaffe e per ribattere tante palli mi , e per refillere a tanti ne- 
mici, e per difenderli da tanti afflici, e per impodelTarli di tan- 
te virtù, e per corrilpondere a tante beneficenze, e per rendere 
il frutto corrifpondente a canee beneficenze , le quali fe con tan- 
ta liberalità foffero dilpenfate a que’ mefehiai , che fe ne Hanno 
colà nel Mondo fra tanti pericoli di dannarli, a moltiplico la- 
rebbefene ricavato il profitto. Per quanto il Demonio l'accia—- 

compa- 

(ij D. Hieron. Comment. in Evang. 14. Matti, (b) Jertm . c» ig. 
(c ) O- Mattb. e. 7. 
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compirne alle Religiofé inlècfiffibile il mofitc della perfezio- 
ne, che fono tenute di afeendere, e faccia loro credere, che 
vi fi giunga l'ol tanto co’ rapimenti mirabili dell’ Apposolo 
Paolo, s’ ingannano a gran partito, non dovendo loro collare imi 
tale viaggi*, che 1’ cfatta offervanza di quanto promisero a Dio, 
dove che non polTono elfere impedite, fe ben fi confiderà, o dalla 
volontà colle lue repugnanze , o dalla carne co’ fuoi piaceri , o 
dalle ricchezze col luo polfedi mento, di cui fi privarono fino da 
qqel momento, che porrò loro il bel contento di offerirfi perpe- 
tuamente a Dio colla folcnne lor profeifione j e dica chi può eoa 
quanta chiarezza d’ illuftrazioni non furono dipoi vifitate dal 
(^.Jclo,<on quanta abbondanza di aiuti , con quanta efficacia di 
grazie, e con quanta foavità di paterne benedizioni e per illumi- 
narle nel folco de’ loro dubbj, c per rinforzarle nella mancanza 
del loro vigore, e per confortarle negli abbandonameli del loro 
fpirito, e per riflerarle nell’ arduità del loro viaggio, da eire cre- 
duto alpro, e fuor di modo difficile ; quando lo lidio loro defi- 
dcrio di giugncrc alla vetta di quello monte tanto ne accrelcc 
loro il merito, che S. Agoflino ebbe a dire elfere equivalente all* 
acquillo della medefima perfezione (a): Jugis pt'ft- 

flionem perfetto repHtatur ; per la qual cola argomentafi , che len- 
za sbigottimento ridaranno perfette, qualora con un vivilfimo 
defiderio, e con una volontà operofa faranno dal canto loro quan< 
to ricercafi per mantenerli fedeli a Dio nelle promelTe; cliendo 
verilfimo quanto rilpofe una volta il Servo di Dio Pietro Conio- 
lini ad una Religiola, che gli chiedeva la vera maniera di giu- 
gnere ad eifer pei fetta: Offeriate puntualmente la voflra Bagola, 
il voftro Iftitutt, t farete Santa (bj. Premclfi quefì .1 tre artico- 
li, e lafciato per ora quanto occorrerà d* inferire nel decorlo del 
Libro, veniamo alla Regola Seconda di S. Chiara , la quale a ca* 
pitolo per capitolo ricaverai dalla Coflituzione di Urbano Quar- 
to, come leguc. < 


► B REGOLA 

Ca] D. tAnguft, de Veri- *Apofl, £b] In tfut Vita , 
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REGOLA 

DELLE MONACHE DI SANTA CHIARA 

ORDINATA DA PAPA URBANO QtJARTO • 

Urbanns Epifcopus Servus Servorum Dei 
B lieti is in Chriflo Filiabui univerfis lAbbatiffis > 

& Soyoribus Inclufn Ordinis Santi £ Clav£ 
faluiem 3 & ^ ipoftolicam Bcneditiionem . 

7, *N]Éj r - A Beata Chiara, rifplcndendo per virtù» e nome, 

„ IS ifpirata dalla Divina grazia , ed intorniata con lo- 

„ 0 devoli efempj del Beato ConfeUore diCriftoS. Frar- 

,, JhI A cefco,drpo di eifere Hata iftruita con falutifcre Doc- 
„ JWC-/4 tr j ne ( acciocché nella purità del chiaro (plendore^# 
„ della caftità fi coniervafTe per il Signore ; deprezzate le ricchez- 
ze di quello Mondo, e fuggendo dalle fuc male opere, c da 
„ tuoi lacci, fàpientilfimamentc fece elezione di vivere in Mona- 
», fiero, pigliando l’Abito della Religione, e correndo animoia- 
„ mente , e con cuore libero per lo ftretto cammino di Dio , che 
„ all’ eterna vita ci conduce. Quefia Santa Donna volle,', che il 
„ fondamento Crifto Signor nofiro folle la prima pietra neiredl- 
„ fizio dell’ Ordine vo Uro, ed in ella chiaramente dimoftrò quan- 
,, to gli folle accetto quello facrifizio; perciocché la innalzò a ti- 
„ tolo di Santità, e fece, che quella, che era Chiara per purità 
,, di vita, folle parimente da tutti celebrata, e che 1’ Ordine vo- 
„ Uro medefimo, che dalla fua perfona ebbe cosi fanto, c com- 
„ mendcvol principio, per i Tuoi meriti come Iftitutrice,e degna 
,, Padrona approvata, reftafle con maggior lode, ed onore. Se- 
,, guitò in quell’ Ordine, nel quale voi , ed altre Monache fiete 
», diverfamente chiamate, cioè, una volta Suore , un altra Maion-. 
,» ne ,o Signore: molte volte Monache , ed altre Tovere rincbiujc 
,, dell'Ordine di S. Damiano ; e così vivendo voi lotto quelli, ed 
„ altri nomi, vi fono fiati concelli diverfi Privilegi, Indulgenze, 
„ e Lettere dalla Sede Appoftolica ; così da Gregorio Nono rre- 
„ decelfoie noftre di felice memoria, allora Velcovo Oltienie , 
„ avendo cura dell’Ordine voftro , ed altri ancora, vi turono da- 
,, te diverle Regole, e forme di vivere; all* otrervanza delle qua- 
„ li alcune di voi lolamente fi obbligarono» Periocchè Figliuole 
,, amate nel Signore , a noi è fiato fupplicato di provvedere, che 
„ l’Ordine voftro abbia un titolo , e nome certo , benignamente 
„ allolvcndovi da tali diycrficà dì ollervatizc , c voti in eira latti , 
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;; e a darvi forma cèrta di vivérè per levare ogni fcrupolo, e dub- 
„ bi© delie cofcienze voftre. Noi dunque giudicando per cofa 
„ degna, e conveniente, che il voftro Ordine ficcome ebbe già. 

„ riofi principi nella lua lilituzione dalla Beata Chiara per L luoi 
„ meriti, ed interceffione , la quale (come fi è detto, e ferma. 

„ mente crediamo) è confervata da Dio, c dagli Uomini loda- 
„ ta , così ancora col nome fuo fa retto , ed ordinato; col confi. 

„ glio de’Cardinali noftri amati Fratelli determiniamo, che da qui 
„ innanzi fenza differenza alcuna fi chiami L'Órdine di SnntnCbit- 
„ ra, concedendovi , che 1* efenzioni, libertà, privilegi, conccflìo- 
„ ni, e quali fi vogliono lettere dalla Sede Appoftolica a voi, t J 
„ all’Ordine voftre concerte (otto a qualfivoglia appellazione, no- 
„ me, e titolo abbiano tanta forza, e fermezza , e così portiate 
„ ufare di erte, come fe da pripeipio col titolo di quello nome, 

„ e lotto tale denominazione vi forteto (late concedute. Ed ac- 
ciocché bene allegramente nel Signore portiate ilare in Congre- 
,, gazione , e non abbiate a patire per le differenze, e dìverfità 
„ delle dett«j ortei vanze, e modi di vivere , anzi portiate gover- 
,, narvi nel» Cala del Signore tutte di un medefimo volere, e 
„ confcntimento; vedute, e confidente tutte le fopradette Re- 
» gole, e forme , fpecialmente quella, che vi diede il prenomina- 
,, to Predecertbre noftro allora Vefcovo Oftienfe, per tenore del- 
„ le preferiti col configlio de’ noilri Fratelli Cardinali , a voi , e 
„ a tutte quelle, che vi iuccederanno , concediamo la Regola, e 
„ forma di vivere in quelle contenuta, c la confermiamo, ac- . 
,, ciocché per Tempre fia ortervata in tutti li Monallerj del voftro 
Ordine; e con plenaria poterti , ed Appoftolica autorità allol- 
„ viamo da tutte le altre Regole, forme, e voti fatti tuttc_> 

„ quelle di voi, che faranno profeffione di quella Regola, e for- 
„ ma a voi per noi concerta, e confermata: Il di cui tenore c 

„ come ficgue: 

NEL NOME DEL SIGNORE. 

Incomincia la Fregola delle Monache di S. Chiara 

CAPITOLO PRIMO. 

„5r Ut te quelle, che lafciate le vanità del mondo vorranno 
„ H * entrare, c perleverare nell’ Ordine voftro, necertaria- 
„ mente hanno da ortervare quefta legge di vita, e difei- 

,, piina , vivendo in obbedienza, lenza tenere cofa alcuna 

,, di proprio, in caditi, ed in perpetua Claufura. „ 

, Bi DICHIAf 
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DICHIARAZIONE- 

• / 

B Enchc in quello primo Capitolo , fecondo la lettera , pofTa 
e(Ter creduta di uguale pelo alle Monache e 1" odervanza 
' de’ Voti, e l’olFervanza di ogni altro Precetto della fua Regola; 
con tutto c:ò a tenore di quanto fi è detto, e diradi, edere fia- 
to determinato da Eugenio Quarto, non corre 1’ obbligo nella 
Regola lotto la pena di peccato mortale, trattane la fo danza de’ 
Voti, e quanto viene proibito dalla Legge naturale, o Divina.’ 
Siccome però dall’ odervanza di quella Regola dipende , e molto 
dipende F odervanza de’ Voti prometti, a’ quali fi riduce il gran 
dileguo della vocazion Reiigioi'a, cosi converrà dire, che la Re- 
gola fia a foggia di antemurale fortittìmo, con cui fi difende l* * 
Anima Reìigtolà dagli atfalti importuni de’ liioi nemici, i quali 
ftahno fempre lull’ armi per cfpugnarla. ©Itre a’ comuni ripari 
della Legge Santiflìma del Signore, con cui tutti fiamo come da 
groda muraglia cinti per ben refifter? a chi cfaffalifce, volita 
providamente Iddio aggiugnere a prò delle Anime Religiofe urv 
valido antemurale colle Regole del rifpettivo Iftituto, per viep- 
più guardarle da chi bitte, e ribatte' affi i di espugnarle . E chi- 
può (piegare di quale vantaggio riefea alle Anime Religiofe F ef- 
ler provvedute da Dto-c di muro, e di antemurale, quando dall’ 
uno, e dall’altro dipende il cuftodirfi fedeli nella prometta de* 
Voti, ed il raantenerfi nella perfetta libertà di Figliuole di Dio? 

Freni dunque, a tale rifletto 1’ imprudente, e libertina fua—» 
lingua chi ardilce dì chiamare la propria Regola quando un nuo- 
vo gravflfimo pelo (òpra il pefo de’ Voti, c quando all’ oppofto 
una leggierezza da non curarfi • Chi la tiene in opinione di pe- 
lo, cosi non direbbe, fe ben riflettetfe, che la Regola nella (un 
pratica non folo non c di aggravio, ma che anzi rende l'oave, e 
leggiera F odervanza de’ Voti, facilitandone l’adempimento, co- 
me fanno le ruote al cocchio, a cui non folo non fono di pelo , 
ma lo rendono più atto a correre, facilitandone il moto; e chi 
crede etterc la fua Regola un aggregato di minutezze da non cu- 
rarfi, non direbbe certamente così, le ben riflettette, che appun- 
to in quelle minutezze volle il Signore che (lette tutta la robu- 
ficzza dell’ Anima Reli^iofa, fenza di cui fc ne Tetterebbe F A- 
nima debole, e fiacca, al paro di quanti fono colà nel Mondo, 
i quali le ne iettano facilmente preda infelice de' loro nemici; 
e ne faccia teftimonianza Saniòne il fortilfimo Nazareno, a cui 
fu polla da Dio una portentofa fortezza nc’ Cuoi minuti capelli , 
egli dica, le per non averne fatto conto, perdette miferamentc^ 
piima la robullezza, pofeia la libertà, indi colla vita il gloriola^ 

carattere 
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carattere di fua profeflfiontf. Concedati pure che fieno cofe mi- 
nute, benché tanto larebbevi da decorrere fu quello ,rifpetto all’ 
ertervanza de’ Voti, a’ quali la Regela ferve di fentiero, e di 
guida; ma non per quello, in calo d’ inelfervanza , fi diminuire, 
anzi (e ne accreice il demerito; e ne faccia tede il noflro primo 
Padre Adamo, a cui fu comandato da Dio, che fi guardale dal 
mangiare il frutto vietato. Sembrava cofa leggiera, e facile ad 
ofiervarfi il non mangiare di quel frutto, quando il Faradifo ter- 
reftre era tutto ripieno di tanti altri frutti e all’ occhio, e al 
palato migliori da poterne mangiare. Eppure mangionne , e 
tanto più fi refe colpevole nella fua difobbedienza , quanto più 
il comando era appunto di cola leggiera , e di facile elccuzio- 
ne; così la fente Agoftino (a)\ Ita O" in Taradifo tant» major 
inobedientia fuit, quanto id , quod praceptum tfì, nstllìus dtfpcuUa- 
tis fuit . Alle Religiole altresì c comandata la Regola lenza la 
foggezion della colpa mortale , riflelfò, fu cui penlo fondata la 
leggerezza , che fi decanta; eppure non fi ollerva da tante; e 
quello appunto ne accreice il demerito, argomentandoli , che co- 
la farebbero della Regola, fe gravi ne folfcro li precetti, quan- 
do nei poco fi moflrano tanto infedeli a Dio ; ficcomc dalla di- 
fobbedienza di Adamo nel comando focile ad efeguirfì fe gli ac- 
crebbe il demerito, argomentandoli, che avrebbe poi fatto, fe Id- 
dio gli avelie importo un comando diffidi i ffimo . A che fedi- 
rebbe,, che le Religiofe conccpillcro nell’Orazione defiderj di far 
cofe grandi, e talora maggiori delle loro forze ,e del loro carat- 
tere , quando poi fdegnallcro diolfervare i precetti della loro Re- 
gola, partati da erte per minutezze da non curarfi? Si difmgan- 
nino le Religiofe, che Iddio non vuole da erte magnifiche impre- 
fe , e fe pure ameranno di farle magnifiche, le faccino pure, e 
le faranno in quel genere che il lacro Tello arterifee di quel- 
la gran Donna (i), la quale per oppofto alla naturalezza 
del ledo , da tutti lempre creduto non lo , le più debole per la 
fiacchezza delle lue forze, o più incollante per la mobilità del 
fuo i pirico , meritolfi il bel nome di Donna forte , appunto perchè 
coll' attendere alle incombenze domeniche , alle quali era vitret- 
ta la fua vocazione, ed applicato il fuo impegno, aveva operato 
alla grande, degna di lemma lode al paro di quelli , i quali o 
per lo ftudio nella letteratura, o per il configlio ne’ Magiftrati, 
o per il valore nelle battaglie fono commendati da’ Pofteri. 

Al Chioftro fu chiamata da Dio la Kcligiofa, e nel Chio- 
(Iro deve attendere alle Regolari fue incombenze , le quali lono 
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ri Grette all’ efatta ortervanza «Iella promelTa Regola -, e allora di- 
raffì , che anch’ erta fu Donna forte , e che operò alla grande col 
folo efeguire il Regolare luo impegno, degna di Comma lode , e 
di eterna corona al paro di quanti fi legnalarono nelle fatidici^ 
di una Appoltolica vita, e fra le delizie di una contemplazione 
aititfinaa, già gloriofi nel Cielo, e cclebratilfimi ne’ farti diChie- 
la Santa. Cosi facendo le Religiofe non avranno di che temere 
ne’ loro conflitti, qualora l’antemurale delle Leggi Ce ne riman- 
ga per F efatta ortervanza , e forte riparo alle mura, e vigorola 
difela all’ anima , mirtica Città del Signore. Salto Gerulalem- 
me , chiamata per eccellenza dalli Profeti , e maifimamente dal 
Profeta Jlaia la Città forte e per il muro, e per F antemurale, 
di cui era munita (a): Tonetur in e a murus , (T Antemurale . 
Fino a tanto che confeivoifi ben fornita di torri, di muraglie, e di 
antemurale, nonebbedi che temere, mantenendoci Tempre nella fua 
difefa, fattali formidabile a quelle Nazioni, che di quando in 
quando anelavano di forprendcrla . Ma quando io pena deliaci 
tua ingratitudine perniile Iddio, che fmantellato le forte F ante- 
murale, fracartate forteto le mura, ed aterrate le torri, che la 
guardavano, allora fu che la mefehina divenne il berfaglio delle 
hlchiate, ed il ludibrio dell» genti, divampata, avvilita, disfatta, 
ed infamata per fino nella memoria. Immagine molto efprelfiva 
dell’Anima Religiofa-Fin tanto che dal la Religiofa conferva!! F efatta 
ortervanza della premerti Regola , ben può chiamarli la Città forte , 
reta formidabile a quanti nimici fpirituali tentano di abbatterla, 
ben munita di muraglie, di antemurali, di torri, contro di cui non 
vi è forza, che polla prevalere, divenuta, come a’ Cuoi tempi Gere- 
mia la dille, Città di perfetta avvenenza, e porzione la più con- 
tenta, che trovifi in quello mondo ( 6 ): Urbi perfetti decerli, W 
lAHdium univtrfd terra. Ma le trafeurata nell’ ortervanza delle 
lue Leggi, e (prezzarne del Regolare coftume giugr.e a chiamar la 
lua Regola un aggregato di minutezze da non pigliartene briga: 
ahi! quanto prefto vedrartì cadere a terra e F antemurale, c il 
muro, e quanto aveva per fua dipela, e allora addio perfezione , 
addio voti, addio falutc. Allora la Rcligiola fi accorgerà le li 
precetti della fua Regola erano minutezze da non pigliarcene bri- 
ga , quando diroccate le interne potenze e contaminato quanto 
di bello ornava il Ino fpirito, fc ne rimarrà angurtiata, abban- 
donata, abbonita nella Ina deplorabile deflazione , dacumonevvi 
calò, che le tielca di lòigcrc. 

Ma lungi pute dalle Anime Religiofe annunzio così fanello j 
non ertendo portedute le Religiofe da inettezza di animo, e da 

imnaoru- 

(a) c. 16, (b) Jerem. IbreK. e> z. 
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immortificazione di Spirito; che le rallenti da quel fervore, con 
cui fi efibirono alla Regolare «ffervanza , pregiandoli anzi di fe- 
condare con efatrezza la Regola che promiiero. Che le avverili- 
fe nell’ efatta olfervanza della promeira Regola di ritrovare qual- 
che motteggio, e fe non altro il titolo di Icrupolofe (difordine, 
che pur troppo nel mondo ritira parecchi dalla pietà) laprebbero 
nulla ottante vieppiù incoraggirfi nell’ olfervanza , contente di 
comparire agli occhi di Dio, a cui fidamente fervono nella loro 
Regolare oiTervanza. Già più volte apprefiero da valevoli Diret- 
tori, che chi ferve al Signore, non deve in calo di contradizio- 
ne, o motteggio defitterc,o raffreddarfi nell’ intraprefo impegno; 
dove che a conti fatti non fidamente le Religiole reftano alla 
fin fine edificate in faccia del proprio diffipamento , qualora of- - 
fervano quelle, che (ono puntuali, ed efiatte nell’ oileivare 1^ 
Regole , 1’ una, e l’altra emulandone la diligenza, ma quelli 
altresì del fiecolo, a’ quali tiaipira 1’ eco re loavilfimo della 
Regolare otfervanza ne’ Monatterj, (e ne edificano, e ne ri- 
cavano frutto , vergognandoli nel farne colla loro vita il con- 
fronto , e talor compugnendofi, e lempre nc benedicono Dio, 
il quale degnolfi di mantenere tanta virtù ne’ Monatterj, da’ qua- 
li Iperano di ricavare anch’ elfi fipirituale vantaggio per li meriti 
grandi, c per le tervorofe Orazioni di quelle Religiofie, che li 
compongonov Stabi 1 ita la grande necelfità di olTervare con efiat- 
tezza la Redola polla dalla S Madre a foggia di fiortilfimo ante- 
murale a ditela de’ quattro Voti, dichiareremo il primo Capito- 
lo, il più premurofò di tutti, in cui uno dopo dell’ altro laran- 
no dimottrati rulla loro fiottanza li medefimi Voti, a’ quali fo- 
no attrette le Religiofie Ciarlile • 

ARTICOLO PRIMO. 

Dell' Obbedienza . 

A Differenza di quella obbedienza, che come diretta dalla ne- 
cefiìtà appellali materiale, e trovali, o nc’ (chiavi per limo- 
le del cattigo, o ne’ Serventi per convenzione di mercede; noi ab- 
biamo a trattare di quella obbedienza, che viene detta formale, 
elfendo dalla loia carità regolata , fecondo che ne Icriile S. Pietro 
(a): Caftigantes animai ■veftras in obtiientia tbaritatli. Quella c 
quella virtù, che più di ogni altra prerogativa coftituifcc nell’ef- 
lere fuo perfetto la Religione, c confitte nell’ obbedire per puro 
amore di Dio a chi ha legittima autorità di comandare , e nell’ ob* 
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bedire con tutta femplicirà, r nell’ obbedire con tutta prontezza 
e nell’obbedire a quel fine medefimo , per cui viene fatto co- 
mando , cleguendofi quanto s’ impone lena’ altro motivo fuori che 
quello di fare a modo altrui , non avendovi ehi obbedilee del fuo , 
fuorché l’ obbedire , pofpofto ( c notifi bene) pofpofto il proprio 
comodo, umiliata l’altura del proprio capo, e tolta di mezzo la 
propria qualunque fiafi loddisfazione , cofe tutte, che a ben pen- 
iarc non fi con fanno colla vera obbedienza ; e per dirla come la 
' ferito, quefta dottrina io temo, che quanto ella è infallibile nella 
fuafoftanza, tanto alle volte fia praticamente (gradita da chi pur 
troppo cctca nell’ obbedire la propria foddisfazione , e al più al 
più , e folamente nell’ ultimo cerca l’altrui; abufo affai grande, 
e maggiore ancora, qualora per eiferc obbedita la Badella nella di- 
ftribuzione degli Ufficj folle corretta a domandarne per grazia , e 
ad ottenerne per (upplica . A dir breve , la perfetta obbedienza 
richiede , che fi obbedilca prontamente, e alla femplice, e in tut- 
to quello, che non fi oppone alla Regola profetata, o a’ Divini 
comandamenti ; cosi l’ intefe per tutti l’Angelico Dottore S. Tom- 
mifo (<*): Terfefla obedientia eft, ut in omnibus obediat , qua non 
junt (entra Esegui am , aut cantra Dtutn. L’ intendano pure le Re- 
ligiolè.che il-Latino c di facile intelligenza. 

Fortunata la Rel giofa che per mezzo della perfetta obbe- 
dienza riceve il colpo defiderato della felice (ua morte, per cuf 
ceda di vivere al mondo, per vivere colla vita di Gesù Crifto, 
come proteftava di avere ottenuto l’Appoftolo delle Genti ( b)i 
Vivo ego, jam non ego, vivit vero in me Cbriftut ; Ed è fuori di 
ogni dubbio, che non rimanendo in tal calò alia Rcligiofa altra 
gloria, che la gloria di Gesù Crifto, (iccome non le rimane altra 
cola, con cui polla onorare il cclcftc luo Spolo, e con cui polla 
contribuire maggiormente all' datazione del fuo Santilfimo No- 
me, che la fua obbedienza , così non trovali cola, che più rilulti 
eziandio in fua gloria, che la ficlfa (tra giurata obbedienza. La 
Religiofa, feben fi confiderà, molto meno renderebbe a Dio di onore , 
c afiai più Icario gli prederebbe l’omaggio, (e ella gli (acrihcatfc 
le p'ù pregi abili terrene cofe, che facrilicandogli la propria volon- 
tà per mez-zo del voto , e dell’atto ftelfo dell’obbedienza , volendo 
il Signore, che (e gli oflfcrifcano non già i tefori, ma la pedona 
ftefla offerente: Te ipfum vult Dominiti bofìiam viventem , piateti* 

tim Deo , te iiiquam , non tua ; come ne fenile Girolamo Santo, 
trattando dell’ obbedienza a’iuoi Monaci (c). £ chi non là , che 
f obbedienza è migliore affai della vittima, come per giufto rim- 
provero 

(3.) D. Tbom. z, z. q. 186. art, 8. (b) D . “Paul, ad Galat. (• 9* 

( c ) D. Hitron . ai Mon, 
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piòverò né rinfacci* al difobbedientè Sanile il Profeta Satnuello, 
allora quando avendogli comandato per ordine del Signore , che 
dopo l’alta vittoria riportata de’fuoi nemici diftruggeffe Amalecco 
fenza perdonarla a che che lìa, volle ferbarfi le migliori (oftanze, 
benché penfaffe di farne il eompenfo col facrificare pclcia a Dio 
gl' armenti . Iddio vuol l’obbedienza, e non la vittima, gli dil- 
le allora Samuello; ed era affai meglio 1’ efeguire i funi ordini, 
che 1* (cannargli o tutti, o in parte li gradì bediami ( 4 ): Me- 
li or efì obiiientia, quarti vittima, aufcultare magis , quatti offerte 
adipem arietum- E con ragione, commenta qui il gran Pontefice 
S. Gregorio, perchè l’Uomo in quelle efterne offerte altro non 
(acrilica a Dio, che una carne ftramera : laddove coll’ obbedienza 
gli facrifica la propria Perlona, ed egli fteffo diventa l’odia, e 
la vittima a Dìo grandi ma (b): Okedtentia jure vittimi! praponi- 
tur, quia per vittimai aliena caro, per obedientiam vero voluntat 
propria mattatur . Chi lalcia a titolo di virtù quanto trovali ave- 
re di fodanze nel Mondo, non può negarli , la qualche cola, e 
ne prova qualche difficoltà; ma quando l’Uomo giugne per puro 
amore di Dio ad abbandonare tutto sé dedo, ed a lacrificarft a 
Dio, allora si che fa molto: anzi fa tutto, foggiugne pureS. Gre- 
gorio (c): Minus quippe eft abnegare quoi baber , valdt antem mul - 
tum eft abnegare quoi eft . 

Pcda quella dottrina, *’ intende affai bene il detto del Savio J 
cioè, che dove trovafi la vera obbedienza, trovali un cumoio di vit- 
torie (d): Vi* obediens loquetur vittoria s. E per verità: cadauna 
delle virtù opponendoli a qualche particolare difordine , che la— « 
combatte , qualora lo luperi nella zuffa, può dirli , che vincitrice 
ella da di quello, ma non fia di altro differente difordine.' così 
dalla liberalità reda vinta la cupidigia, dalla continenza 1* impu« 
rità, dal digiuno la gola, dall’ umiltà la luperbia , e dalla diligen- 
za Ipirituale l’ accidia. Ma la perfetta obbedienza, ella fola in 
un tratto fupera tatti affieme i diferdini, perche didrugge l’amo- 
ic proprio, e la ribelle tua volontà, da cui tutti i dilordini trag- 
gono la loro origine. Per la qual cola la Monaca, che addoffof- 
li il giogo di una perfetta obbedienza, ha vinte tante battaglie, 
sbaragliati tanti remici, ed acqu fiate tante corone, quante fono la 
paffioni , che poffono farle guerra. Ed ecco perchè dicefi il Mo- 
nafiero un luogo di (anta tranquillità; conciolfiacoiachè ficcome 
tutte le palTiont fono ioggettate , mediante il voto dell’ obbedien- 
za, che ne tagli* le radici, così non v’è più cola, che fia capace 
( confervandofi però la Religtofa obbediente, e molto giova il no- 
tarlo ) 

(a) De Obed. (b) 1. K ( g- f* if* ( c) D. 6 reg. Tp . 1 . 15. morat. 
t. IO. ( d) D. Grtg. Tp, tinnì’ 31. £v. ftfiatfb. 
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tarlo) doti v’é piè cofa che fià eàpàeé di cagionare difturbo, e di 
(Vegliare tempefte nella placidezza della Religiolà tranquillità ; c 
Gesù Crifto medefimo, di cui c ferino (<<): V attui e/l in paté la- 
mi tjui , e che gode di dimorare dove trovali perfetta tranquilli- 
tà, ftabilifcc ne’ Monafterj il (uo Regno , ed ivi ama di confer- 
varne il buon ordine con invariabile intelligenza. Benché Gesù 
Crifto Redentor noftro, c Macftro veniffe dal Cielo in Terra 
.per iftruirci e coll’ e(cmpio , c colla dottrina, dirozzandoci in— . 
ogni genere di virtù, acciocché le apprendemmo tutte , e tutte le 
clercitalfimo; con tutto quefto egli, al dir dell’ Apposolo, volle 
evidentemente moftrarci , che l’obbedienza era la primogenita (ua 
virtù, dandocela per modello di tutte le altre (6): Hnmiltavit 
femetìpjum f attui obeiicm ufque ad morfemi Anzi per bocca di S. 
Giovanni il Vangelifta fi protetto, che era a bella porta venuto 
dal Cielo per obbedire (e) : Defttnii de Calo, non ut fatiam vo - 
luntatem me am , ftd voluntatem ejus , qui miftt me; É appunto 
perché feccfi obbediente fino alla morte, e morte di Croce, fa 
cfaltato da Dio, e fugli donato un nome (òpra di ogni altro no- 
me , acciocché nel Nome Santiffimo di Gesù pieghino le ginoc- 
chia con riverenza e Cieli , e Terra, e Interno. ' 

Ebbero ben ragione li Santi Padri , (e di quella sì eccellente 
virtù tante ne fcrirtero, e fra tutti l’Angelico S. Tommalo , il 
quale francamente aderì , che il voto dell’obbedienza é il princi- 
pale tra’ voti del Chioftro , con cui l’ Uomo , il quale nella fua 
coftituzione fu provveduto di libertà nell' arbitrio, fedelmente la 
ritorna a quel Dio,, da cui la ricevette , fenza ritenerne per sé 
medertmo minima particella per ufo,o a riftoro nelle (ue tfati- 
che , o a provvedimento ne’fuoi bifogni, a fomigliaaza de’ fiumi , 
» quali fedelmente tornano al mare tutte quelle acque, che da lui 
ricevettero , lenza ritenerne qualche porzióne per sé medefimi © 
ad eftivo rinfresco delle lue iponde, o a pompofo parteggio della 
navigli ; e per dirlo colla Scrittura: a fomiglianza del fedelirtìmo 
Abramo, il quale rendette colla (ua obbedienza a Dio quel rae- 
defimo Figlio, che prodigiofamente aveva ottenuto da erto, fenza 
punto curarfi di con'crvarfclo o a folli evo della fua vecchiaja e 
a mantenimento della (ua ftirpe. Per quefto li Fondatori Sar.tif- 
fimi delle Religioni fecero cosi gran conto dell’ obbedienza, quale 
pofcro per il più nobile ftabilimento de’Joro Iftitutt , a legno che 
S Benedetto parve , che fi contentarti: della fola obbedienza , Cot- 
to di cui nella profeftione intendefì ogni altro voto: Tromitf 
okedientiam fetundum Regn/am • Il Serafico Padre nel raccomandar- 
la che fece a’ Cuoi Figliuoli, ne moftrò 1* efficacia, e il pregio, 
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dicendo di se medefimo: Tra le tante grafie da Dio concedutemi 
ravvifo ancora quefta per /Ingoiare , tbe io mi fento egualmente difpo- 
fto, pronto , e contento ad obbedire ad un T^ovizjo di un ora , fe fof- 
feml dato per Superiore , come al più antico Hjtligiofo dell’ Ordine. 
Egli sì, che penetrava bene al di dentro, quale lolle la nobiltà di 
quefta si bella virtù; onde intendeva, che doveva obbedire, e co- 
me obbedire, fenza riguardo alla Perfona di chi comanda, ma fo* 
lamento a Dio, a cui obbediva nel Superiore; e per quefto ap- 
punto, quanto meno di qualità naturali, quanta meno di età, e 
quanto meno di merito ritrovava *el Supcriore, a cui voleva ob-' 
bedire , tanto più perfetta, e tanto più grata al Signore era ne! 
iuo genere P obbedienza. Che diradi della Madre S. Chiara? 
Lcggafi la prima (ua Regola, e troverà (Ti , che Ella ne diede il- 
lu (tre argomento: Le Suore /addite fi ricordino (cosi nel Capitolo 
decimo della Regola ) ebe per amor di Dio fi fono private della. 
volontà p'oprìa , e pero fieno tenute obbedire alla Bade(fa in tutto 
ciò, che hanno promef/o di offervare , e non ripugni alla loro %/lni- 
ma , ed alla loro Troftffìone. E nel iuo Teftarnento .ne replicò! 
Si ricordino le mie Figliuole , tbe per amor di Dio rinegarono la 
propria volontà, onde voglio , che obbedi/cbino alla loro Madre, come 
fpontancamente hanno promej/o a Dio, acciocché vedendo la lor Ma- 
dre la carità , l ’ umiltà , e conformità al fuo volere , le fia più 
facile il portar la gravezza dell' ufficio che tiene . 

Cojì 1’ intendcflTero alfe occorrenze tutte le Religiofe full’ 
efempio della Santa loro Madre! che non avrebbero da aggravare 
con refiftenza affinata il graviflìmo carico del governo a chi prc- 
fiede • Ma pur troppo alle volte trovali qualche Spirito immor- 
tificato, il quale non interamente fveftito di volontà fa sì, che 
alle ( pa Ile della BadefTa dolente fi aggiunga un fopracaric» infop- 
portabile, riducendola a non comandare, fc non fe quello, che 
conofce per ifperienza edere accolto, andare al gufto, e riefeire 
a feconda dell’ inclinazione feeperta , affine di adìcurarfene I* c- 
fecuzione, vedendoli pur troppo con offeia dell’ obbedienza, che 
la Badclla è coftrctta, non poche volte, a fecondare la volontà 
della iuddita , e ad ulare ibi quel comando, che lcopre cllerle di 
piacimento; e (e non altro la Bidelli nel comandare fta in dub- 
bio, (e la iuddita ne piglierà in buona parte il comando , o le 
la iuddita ne ripiglierà rifentita, a foggia di chi è coftretto a__» 
muovere per ufficio ad un infermo il piede attaccato da più ma- 
lori , lentamente tenta di muoverlo, iempre dubbiofo, le in que- 
lla parte, o in quella gli taccia ientirc più, o meno di dogliaf 
tutta colpa del piede ferito , che non può toccarli fenza qualche 
dolore, non già colpa della mano caritatevole, che pur vorrebbe 
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è muQVirlo féfiza doloréj è rifafiarlò fenza indugio.' 

Qui converrebbe a cernirne profitto , che ad uno ad uno fi 
cfponelfero li tanti difordini , che nelle Religione indebolirono 
1’ obbedienza, e talora gravemente 1’ offendono. Ma ficcome per 
]’ ordinarlo ogni difordine nell’ obbedienza procede di qualcuno di 
quelli principi, cioè, a chi fi deve obbedire: quando: come: e 
perchè deve obbedire chi profeta il voto dell’ obbedienza , cosi 
Spiegandone ad uno ad uno i principi con alcuni paragrafi, inle- 
riralfì in cadauno quella dottrina, e moralità, che fperafi di tutto 
vantaggio alle Kcligiolc, alfine di riclcire nella perfetta offervan- 
2a di quello voto, poli* dalia Santa Madre, e nella profclFìoac 
prima di ogni altro voto Ipectficato. 

PARAGRAFO PRIMO. 

xA. chi devefi fregare Obbedienza . 


N ON trattali qui quella Obbedienza, che devefi o al Sommo 
Pontefice Vicario di Gesù Crifto, e Pallore nniverfale del- 
la Chiefa di Dio; o al li Velcovi , e loro Vicarj rifpetto alle 
Monache ad elfi loggette , o foggette a titolo della Claufura , o 
alli Superiori della Religione, rifpetto a que’ Monalleri , che fo- 
na dipendenti da ella; elfendo fior d’ ogni dubbio, che agli uni, 
ed agli altri tutte le Monache, BadelTa, e Suddite fono tenute 
ad obbedire alle loro leggi, ad accettare i loro decreti, e ad e- 
feguire i loro comandamenti; ma qui trattali della più immedia- 
ta, e famigliare obbedienza, quale devefi alla Badella, e a chi 
prefiede, qualunque ne fia il titolo, purché fia Hata eletta al governo? 
e fenz’ allungar la rifpolla , brevemente fi rifponde, che tutte le 
Religtofe ProtelTe, fieno di qualunque età, e condizione, fono 
tenute ad obbedire alla Badella del Monallero , e come Madre 
onorarla, come fcrifle S. Agollino per regola delle fue Monache: 
(4) Vrapt/ìtd tamqxam Matti obeiìatur , littore fervalo, ne ex 
illa offeniatur Deus; elprelFione affai breve nelle parole, ma che 
affailfimo Ipiega alle Religiolè il debito di obbedirla, avendo effa 
tutto il diritto, e la piena autorità per effere obbedita; dal che 
ne viene alle Suddite 1’ indilpcnfabilc debit» e di obbedienza , e 
di rifpetto, e di amore, che ha per legge naturale, e Divina 
ogni Figliuolo alla propria Madre; per la qual cofa ficcome Tap- 
piamo, e che Iddio abbondevolmcnte corona il merito di chi ri- 
ipcttofamente obbedifee a’ fusi Genitori, da effò coll ita iti a fare 
lu quella Terra le fue veci , e che altamente rifentefi contro di 
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chi ne trafgredifee fprezzarite la difciplinà; così pollo àrgomen ci- 
ré rilpetco alle Religiolè, e quale premio fia per corri Iponde: 
all’obbedienza, onoranza , e venerazione ulàta alla Baddla , a tut- 
te le Monache efibita col titolo di Madre; e quale ne larebbc io 
evento il caftigo, conchiudendofì , che fé non può clfcrvi creatu- 
ra , che per fempre non Ha tenuta ad efeguire il comando di Dio 
Creatore, e Sovrano Signore dell’ CJnivcrlo, neppure potrà ener- 
vi Rclig'.ofa, Suddita di carattere , che non fia tenuta per fempre 
ad elcguire il comando della Bidelli , che fu fcelta da Dio a far- 
ne fu quella Terra le veci, e col titolo cotanto obbligante di 
Madre, da cui non può feioglierfi la Figliuola. 

Potrebbe ertere, non può negarli, che la Bidelli folTe di trop- 
po (ciolto collume nel vivere, c a dir breve, folle politi vamente 
cattiva. Ma , e che perciò? Siccome la BadclTi in tal calo ritie- 
ne la poterti conferitale, fia buona, fia cattiva la di lei coftuman- 
za, cosi ritiene la Suddita la medefima obbligazione di obbedirla 
con tutta 1* indifferenza, avendo nella piofelfione promefTo di ob- 
bedire a Dio nella Perlona di chi fanne le veci , elfendofi dichia- 
rato Iddio, e rilpetto agli Appoftoli,e rifpetto a’ Superiori, che 
egli Hello viene afcoltaco, quando a (colta lì il Superiore, e viene 
(prezzato allo fprczzarfi di quello (a): Qui vos aulir , me anditi 
C7" qui vos fpernit , me fpernit ; E lebbene fi confiderà, in quello 
tcfto non tallì menzione di bontà, c camvanza nel Supcriore. E 
chi aon sà , che Iddio vuole l’ decozione dei comando, e non l* 
imitazione dell’dempio, fpiegandoci con tutta chiarezza la fua .in- 
tenzione, acciocché in cafo che fi trovarti: la cattivanza in chi co- 
manda , non fucciafi abbaglio: Qux dìcunt , fervale fatiti ; qnx 
autem faciunt , nolitc f aceri (t). 

Gran che! quando obbligortì la Monaca con voto a Dio, for- 
fè che ella promile di obbedire lolamente alla Badeifa di fperimCn- 
tata bontà? Nò certamente , perchè potrebbefi dire in tal calò , che 
avelie promelfo la Monaca di non obbedire ad alcuno, elfendo la 
bontà propria lolamente di Dio, il) cui fi ritrova al dire del San- 
to Vangelo (f): T^emo bonus , nifi folut Deus. Sembra bensì una 
cofa alidi dura l’ accomodarfi ad obbedire al comandn^d’ una Ba- 
dala di tal carattere; ma quello è un inganno palpabillflìmo, iit 
cui Irequentemente o per ignoranza, o per malizia incappano le 
Religiole. E per verità, qualora la Badcrta comanda , che una Rc- 
ligiofafi umtlii ; che importa le la Badcrta c lapeiba? Se vuole , che 
rt ellcrvi da tutte il filenzio , che importa (e la Badcrta c ciarlie- 
ra? Se impone alle Giovani, che fi allontanino dal Parlatorio, 
che importa le la Badeifa tutto dì lo frequenta? Siccome che 
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importa fé il Pittore è deformi fièl folto; fe lofco negli oechi i 
le (torto ne’ piedi, fe magagnato nella corporatura , quando col 
luo pennello egli faccia un elegante pittura? La Religiofa non 
deve badare a quello, che la Badeda coduma, ma bensì a quello 
che la BadelTa comanda. E non é forfè vero, che la Badeffa , 
tutto che fode di coftume cattiva, non ceda per quello di edere 
tenuta ad adoperarli, perche le Religiofe a sé commede riefeano 
nello Spirito (empre migliori? Se dunque la Badeda è in debito 
di comandare 1’ altrui profitto, le Suddite altresì faranno in de- 
bito di obbedire; e fe al dire di S. Tommafo, li Religiofi non 
fi lottomett«no all’ Uomo per riguardo ad elio, ma per rifpetto 
a Dio (<*): Tfon enim fubjiciunt Je bomìni propter btminem , fed 
prtpter Dtum , ne viene, che qualunque fia la Perfona , che reg- 
ge il governo del Monadero , non deve ("degnarli di obbedirla « 
non sdegnando neppure Iddio di favellare talora per bocca di 
Miniltri malvagi, come videfi in Caifado , capo che egli era di 
tutti i malvagi, a cui affidò i Cuoi oracoli, come a Pontefice di 
quell’ anno (6); Cum effet Tonti fex anni illiui . Benché fodero ido-' 
latri que’ Principi, a’ quali come a’ Superiori temporali doveva- 
no con piena foggezione obbedire li primi Crilliani , pure 1’ Appo- 
solo S. Paolo Icriveva loro, che obbedidero con cordiale fempli- 
cità, nel modo (fedo, che avrebbero fatto, fe Gesù Crillo rae- 
defimo ne avede loro perfonalmente impollo il comando (r): 
Obline Domìni s carnalibus cum timore , C7* tremore in fimplicitate 
tordi! vcftri , ficut Sbrifio ; anzi S Pietro volle di più, che fodero 
obbediti que’ Superiori, che allora lugli occhi di tutti vivevano 
da fcellcrati (d}: 7{on tantum btnis , Jei edam difcolis. La Re- 
ligiofa obbligatali all* obbedienza con voto, da quello puote in- 
ferire, che tanto maggiore deve in eda edere il debito di obbe- 
dire alla fua Badeda qualunque ella fia o povera di talento, o 
fcarfa di divozione , e quello non in grazia della Perlona , per 
amore di cui ella non venne al Chiodi©, ma per riguardo a Ge- 
sù Grido, il quale deve edere confidefaio nella Perfona di chi 
comanda, e per amore di cui abbandonò il mondo, e privolfi 
di libertà: 'Hpn ai oculum forviente ! , qua fi bominibut placente ! , 
fed ut Servi Cbrifti , facientes voluntatem Del ex animo cum boni 
<voluntate fervientes ficut Dio , C7" non borni nibus (ej. Attenden- 
doli la promeda mercede, al dir dell’ Appodolo, non dagli Uo- 
mini, ma da Dio; argomento, che animò il medefimo Appodolo 
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ad incoraggire li fuoi Colortefi ad obbedire dì buoSà voglia (<*): 
Ex Ànimo operamini fìcut Domino, O* non bominibut , [dentei quoi 
4 Domino aceipieth retrìbtttionem . 

Ma io non credo già, che porta accadere con tanta facilità,' 
che le Religiofe s* imbattano in una Baderta di tale carattere , 
quando anzi e da erte , e da’ Prefidenti ben avveduti coftumafì 
nell’ eleggerla tanta circofpezione , efaminandone gli andamenti, 
miliirandone i partì, ortervandone l’ inclinazione, bilanciandone 
li difeorfi , e interpretandone per fino i penfieri , affine di feie- 
gliere l'ottima tra le migliori; troppo rtrano farebbe, fc dopo’ 
sì lunga, e si fottile dilamina nc forte detta una, che forte 
nelii cotiumi tanto deforme, che forte capace d’ indebolire 
Suddite nella ficurirtìma rriartìma di doverla obbedire; onde pec 
quefta rtrada mi giova il credere , che non fiavi che tenaci 
re a Vantaggio del debito di obbedire. Molttrtimo evvi piut- 
tofto da foìpettare rifpetto a quello che fi comanda; fcoglio 
coperto, in cui la Suddita Religiofa, fpinta gagliardamente dall’, 
araor proprio, che Tempre, e con impeto loffia, a foggia di ca- 
rica nave urta , e fi fpezza , e in vece di afferrare il porto delia 
falute, miferamente fi perde. Ma vedrafTì nel Seguente paragra-j 
fo in quali colie deve la Religiofa obbedire. 

PARAGRAFO SECONDO. 

• 9 

Ih quali cofe deve la Religiofa obbedire 

S iccome nella loro profeffione promettono a Dio le Religioni 
con voto l'olenne di volere obbedire a chi giuridicamente loro 
comanda, fenza eccezione di comando, e lenza differenza di tem- 
po, così fembra che fia decilo in poche parole il dubbio rifpetto 
alle cofe , in cui hanno da obbedire , fuorché fe forte loro importa 
o la trafgrertìone della Regola , o la violazione de’ Divini coman- 
damenti. Ma perchè molti fono li generi, ne’quali può trovarli 
il comando, e moltirtìme le dubbiezze, che fogliono travagliare 
non poco le Religiofe nel grande impegno della pronaerta obbe- 
dienza, feieglieranfi quelle difficoltà, che più fpelfo portono ocr 
correre. 

Sulle prime procede il dubbio medefimo, per cui in calo, che 
fìà importo qualche comando fenza laperft, le fia , o non fia gui- 
do , fe fia tenuta la Religiofa a dcporlo, e ad obbedire , o * sol- 
farlo, rifpondendo modeftamente di noa poteriodegutre . A con- 
ti fatti colla piena dell! Teologi la Religiofa è tenuta a de per re 
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il dubbio j é ad obbedirai eflendò cértilTìmo, che la Religiofa ift 
virtù della fua profeftìone perde il dominio dt sé medefima , c lo 
palla all’ altrui poterti, fecondo la maffima , che fra molti regi- 
flra il Gaetano (<*): Dtfinit effe fui juris , W tranfu in pojfe, (7* 
domìnium alienum , alti quali chi è Suddito non può negare di non 
ioggiaccre , purché evidentemente non corti elfere ingiù fto il co- 
mando; cd abbcnchè non fìa bene l’operare contro la cofeienza— « 
'dubbiofa; contuttociò in quelle emergenze conviene obbedì re, non 
cflTendo riflertò di poco momento il conliderare, che l’Uomo nelli 
parti della propria mente puote ingannai fi, e t’inganna, malfima- 
mente le fono Donne, le quali non lo come, e perchè, ora vo- 
gliono, ed o;a non vogliono, e per lo più partano il nero per 
bianco, ed il bianco per il nero; col comando le ne toglie ogni 
dubbio, nel modo rtcrtb, che i r\ fomiglianti occaftoni ne toglie il 
Confcdore nel tribunale di Penitenza : e allora non conviene alla 
Religiofa farla da Sapiente, e mettere in campo altre congegnate 
difficoltà , eccitata da qualche mal intefo libricciuolo , e diretta— . 
dall’Umano fuo Spirito; ma deve in tutto rimetterli, efliendo cer- 
tillìmo, che quando apertamente non conili elfere contro la legge , 
o contro la giullizia il comando, non può dubitarne chi è Suddi- 
to , e deve fermamente tenere, che fia anzi conforme a tutte le 
leggi, flando la prelunziofie per chi comanda. 

Ma le il comando folle contro i precetti di Chiefa Santa? 
Tutto che la Badeda artolutamente non porta ciò comandare, pia- 
te pollo ihbilogno, e potrà, e dovrà comandate, ficcome le Re- 
ligiofe faranno tenute ad obbedire; così l’inferma, le per timore 
di aggravacele il male le viene vietata la recita dell’Ufficio Di- 
vino, l’afcoltare la Santa Meda ne’dì Fcflivi, 1’ odervare la Vigi- 
lia, e limili. Che fe l’inferma oftinatafi ne’fuoi fcrupoli, o. nel- 
la fua durezza volertc con detrimento della fua falute la conlueta 
fua oflervanza , potrebbe , c dovrebbe edere dalla Badeda forzata 
ad obbedire, in virtù dell’ obbedienza promeda , e l’ inferma nè 
dovrà , nè potrà lenza peccato opporli • Precifa per altro la fud- 
detta , o fomigliantc ncccllità, non potrebbe comandare la Badclfa 
contro la Regola, nè farebbe tenuta ad obbedire la Religiofa. Se 
poi comandadc alle Religione fané, e robufte di complelfiojje, di 
portare afpro cilicio, di dormire fu le nude tavole, di batterfi a 
langue con notturne flagellazioni, e di fare altre cole, che non—, 
fono di Regola ; in quello calo , ancorché vi fode 1’ efpredo , e 
ben calcante comando , non farebbe la Religiofa tenuta in ftmili 
ordinazioni, alle quali non può edere aflretta, non avendo pro- 
ceda in quello la fua obbedienza; dottrina chiariffìraa di S. Tom- 
ai a fa 

(a ) 'Cdjct. in f»m. V. Bell. Set. 
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Bufo ( 4 ): ’Ì^mIIms tnbn tenetùr fua Superiori obeiire in bis , in qui* 
bus eì non fubiitur . 

Potrebbe occorrere , non può negarli, che la BadelTa cornane 
dalfe il detto rigore di vita , alfine di condurre l« Keligiola alla 
perfezione , 4 cui fenza dubbio c tenuta giugnere, o almeno ad in* 
camminarvifi; ma non per quello farebbe tenuta la Religiofa al 
comando, perchè la Rcligiofa è tenuta benci a metterfì in viaggio 
vedo la perfezione , ma non c tenuta a metterli in viaggio veri'o 
la perfezione per tutte le (tradc polfibili ,tna per quelle ltrade,che 
lono immediatamente , o mediatamente prelcritte dalla profetfata 
fua Regola, più oltre non offendendoli la lùa obbligazione ; e Dio 
volefTe , che Tempre giugnelfe a quel termine 1’ «latta loddisfazio- 
ne, che tutte le Religiole amano di efibire a Dio nel Chioftro. 

Benché 1" importa obbedienza fulle cole di aufteriti, e che (boo 
fuori, c lopra la Regola, folle per clTerc alla Rei igiofa obbedien- 
te di maggior perfezione, c di merito più fìngere , con tutto ci® 
ommettendo ella di obbedire in limili cole , commetterebbe pec- 
cato, qualora la Badelfa, non a titolo di obbedienza, ma a (con- 
to di qualche Regolare mancanza imponete alia Monaca delin- 
quente o quello, o quell’ cfercizio di umiltà, e penitenza in 
pena di qualche trafgrelfione di Regola ; caligo , che tor fp ,. 
dalla Regola fteffa , e dalle Coftituzioni farà preferitto, da cui 
non può fenza colpa Jcanlartene chi ardì di contravvenire alie 
Leggi , ed alla Monamca difciplina. 

Evvi qui da notare, che le azioni efterae, e li corporali 
efercizj comandati per obbedienza, quando fieno ordinati al ben • 
pubblico del Monallero, tutti devono cleguiifi dalla Suddita Re- 
ligiola, fenza recalcitrare allo {limolo del comando. Ma qualo- 
ra fia a foto comodo della BadelTa, ed a fola utilità di chi co- 
manda, non è tenuta in tal cafo ad obbedire la Religiofa, pc- * 

tendo fcanfarfene però modcflamcnte , d tendo : di non potere , 

• altro; e non giammai di non volere; eiprelfione tanto, e poi 
tanto difdiccvole ad una Religiofa, da cui potrebbe nalcere fon- 
dalo all’orecchio di chi 1’ udiirc, e potrebbe partorire vilipendi* 
formale contro la BadelTa, degna Tempre di turca la venerazio- 
ne, ed olfequio. La ragione fi è, perchè la Badelfa non ha fc- 
pra le Suddite quell’ autorità , che hanno i Padroni (opra li Tuoi 
Servitori, per lo che fe vogliono dalle Suddite qualche particola- 
re azione, che fu di precilo fuo comodo, le BadelTc non devo- 
no , nè polfono comandarla per obbedienza , ma (blamente richie- 
derla a titolo di convenienza, e di carità. Che fe avvcnilfe , 
che dalla BadelTa folfero comandate cole d’ indifferenza, le quali 

C per 
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per Te flclfe neri fono né buone, né cattive, ma fecondo 1 ’ iàs 
tenzione della Badefla, che le comanda, e della fuddita che ìè 
cleguifcc, poflono divenire o buone, o cattive; buone, fe buona 
farà l* intenzione, cattive poi, fe cattiva: come a cagione di e- 
fcmpio : le comandarti: che in certe ore non fi partèggialTe per 1 * 
orto, o che non fi ferrale colla chiave la porta, e fintili; deve 
la Religiofa obbedire, fe non altro, a titolo di configlio, fuppo- 
nendofi che tutte quelle cofe comandate dalla BadelTa fieno buo- 
ne per la bontà del fine che (la nella meate della Baderta , emen- 
do in tal calo la prcliinzione a favore del comando, purché non 
vi fia contraria evidenza: altramente quanti giudici contradditorj 
non fi formerebbero, quante difamine, quante critiche fu quel 
comando (e maffimameme fe il comando folTe di contragcmo) 
per fapere minutamente, e che, e come, e perche? tutti pretelli 
per non far 1 ’ obbedienza, e per andare a feconda della propria 
volontà. 

Notò S. Bernardo, che le cofe del Mondo fi riducono atre. 
A cofe buone, e quelle devono farfi , anche non comandate . A 
cofe cattive, e lènza comando devono fuggirli. A cofe indiffe- 
renti, e fecondo le circollanze del tempo, del luogo, e partico- 
larmente della Perlina, portòno edere e buone, e cattive. Quc- 
fle , tant’ è lontano , che non fieno foggette alla Legge dell’ ob- 
bedienza , che anzi fono quelle le più loggette, a foggia di quei 
comando, che fu impollo da Dio ad Adamo rifpetto all* arbore 
della feienza del bene, c del male (a): De ornai liino Taradi/i 
contede, de Ugno antera [citati* boni ,£7* mali ne comtdas . Quelle, 
dice Bernardo Abate, fono le più foggette, talmente che non__» 
può, e non deve la Suddita Religiofa ripugnare, e negare alla 
' Baderta la promerta obbedienza, non potenJo farfi lecito di con- 
traddire o impolle, o contraddette che fieno, ma dovendo in tut- 
to, e per tutto obbedire. Leeone la lentenza del Santo Abate 
( b ): Quadam funi pura bona, qnadam pnra mala. In bis nnllxm 
ìhbemns bemidibus obedientiam , quoniam ntc illa omittenda fnnt , 
ttìam turn probibentur, nec ifla,vel cumjnbentur, committenda . In - 
ter bac auttm fnnt media quadam , qua prò modo , loco , tempore , 
atti Ver fona, £7* poffunt effe, <7* bona ; (T bis lex pofira eft 

•bedientù i, tamquam in Ugno fetenti a boni, O* mali, quod trat im 
medio Taradifi . Snperiorum tnim, degnilfima efprelfion di Ber- 
nardo, Suptriorum tnim in bis, nec jufjio ,ncc probibitio contennen- 
da cft , fed o maino obttmptrandnm t/l eie. 

Non ritrovandoli, nc potendoli ritrovare nella B'detTa, come 
«he Donna, giutildizione Ipirituale, e potcllà Ecelefialliea , fembra 
k 'J i fecondo 

fa) Ctntf. {• i. (b)*J>. Berti. *4bb. ai bton. *4iam. Epìfl ■ 7 . *■ 
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fecoftrfo il parere di molti , oh* ella non polla comandare alle lud. 
dite in virtù di'fanta Obbedienza, e dello Spiri r o Santo. Ma fé 
ben fi confiderà , la BadeflTa può comandare, non in virtù dell* 
giuri l'diz ione (piiituale, e dell’ Ecclefiartica poterti, ma bensì lui 
diritto, che ha fopra le Monache , le quali nella t’rolelfionc ib- 
lenne prorailero altresì alla Baderta la loro obbedienza -, ónde fé 
la Badeira può efigere la promcrtà obbedienza, anche le Mona- 
che faranno tenute a prcrtaila. Benché il comandare fiotto grave 
pena, ed in virtù di lanta obbedienza, e dello Spirito Santo fi* 
rare volte da ufarfi per non allacciare vieppiù le cofcienze all^ 
Rcligiofe; maniera, per dirla, aliai fipiritola , che potrebbe inco- 
lagguc di troppo 1’ indifereto (pirito della Baderta ; Ipada da non 
maneggiarli giammai, o follmente alle ftrette, e allora pure più 
che per me r à riporta nel fodero 5 con tuttociò non lira riprcahbi- 
le cola il lite alle occorrenze (ma vere occorrenze) conolcere le 
obbligazioni proprie a qualche Monaca recalcitrante, e peggio, 
fichernitrice irgiuriofa di si rilpcttabile porto, nutrita tra quegli 
inganni, che corrono di Chioftro in Chioftro, l’ultimo de’ qua- 
li non è , che la Baderta non abbia altro di autorevole fopra di 
tutte le altie Monache, che la precedenza nel Refettorio e nel 
Coro, ed abbia la maggioranza del titolo, che pretto parta ; quan- 
do di più non fi avanzi 1’ irriverente a formare nel fuo ardito di- 
fcorlo una copia dell’ orrido originale, che trovali delineato nel 
Profeta Zaccaria, da cui di buon grado, c a titolo di olfcquiofo 
rifpetto è bene il difipenfiarfi (4). In limili cali a difefia del (uo 
carattere faccia pure cofiofcerc la Baderta, eh’ ella non è, qualt 
forfè la bramerebbe quella Monaca, alfine di non avere chi le le 
attraverfi ne’ fuoi dilordini, e te la dipinte nella lua mente, e 
ne (parla colla fua lingua la mefchinella • La Baderta 1’ attenda 
pure al varco, e non dubiti, che molto non tarderà 1’ occafiooe 
per pigliarla col furto, in mano o nel politico , o nel morale; per- 
mettendone Iddio a contufionc di chi colla lingua, e co’ fatti 
maltratta chi tien le lue veci; onde (cordatatela nell’ ordine dell’ 
ertela , non la perda di viltà a titolo di correzione , affine di ri- 
fanacla dalle molte fue indifpofizioni di fpirito. Data dunque 1’ 
cppoitunità , e prudenza di ulare il comando in virtù di lanta 
obbedienza , e dello Spirito Santo , può farne autorevole ufo e 
per te ragioni addotte, e per il decreto già formato dal Capito- 
lo Generate rifpetto alle Monache foggetee all’ Ordine, lalci^n. 
done P applicazione ad altri, rifpetto alte Monache foggette ai 
Vcfcovi (b): Sono tenute tutte le Monache obbedire alla Badef- 
fa, come a faa Prelata, in tutte le cole, che non fono contrarie 

C z ^ ali; . 
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all’ Anima, e Regola Aia; e perciò la Bidcrta, e<f in Aia affetti 
za la Prendente può comandare in virtù di fanti obbedienza, o 
dello Spirito Santo tutte quelle coSc, che giudicherà ipedicnti 
Secondo Dio, alla quale le Suddite obbediscano Cotto pena di 
peccato mortale in materia che Ai grave. 

--Nulla qui aggiugneA rifpctto alla Scomunica, con cui Cali* 
eCemplare di quinto venne conceduto nella Regola di S. Benedet- 
to alla Badclfa di quell’ Ordine, potrebbe armare il Aio comando 
la BadelTa delle Olande; perche non avendo, come A é detto, giu- 
rifdizione Spirituale , ne viene, che qualora la Badelia comandale 
in tal fc£ già , la fcomunica non porterebbe altra pena, che un ma- 
teriale tcqueftro dalle altre Monache: penitenza fenfibile sì, ma 
temporale, e ridotta al genere delle altre penitenze dauftrah , che 
Cono afflittive , ma lenza intacco Spirituale dell’ anima, e tutto all* 
-eppofto della Ccnfura Ecdefiaftica • Maniera di caligare c que- 
da , che per altro deve ularfi anche meno di quella , che Suol eC- 
Cere in opinione di auflera, per lo (concerto, che ne Seguirebbe 
nel Monaftero al iolo udire il nome lgradevole di (comunica. 
Nell’ obbedire qualora la BadefTa diftnbuilce gli Utficj , i quali Co- 
ro di tanta nccelAtà a’Monafterj , trovafi il più delle voice qual- 
che disordine, incontrandofene la rinunzia. Ognuno direbbe, che 
l’umiltà folfe quella, che ritiralTe la Monaca dall’ accettarne il 
pollo, alfine di conlervarfi nella (ua quiete, e di non efporfl ad 
aggravarA con colpe in calo di tralcuraggine, o di altra mala af- 
fezione nella condotta dell’ importo comando; c la ripugnanza, 
rispetto a molte, Saia originata da una certa umiltà, la quale. Se 
non temerti di eicire dal !entiero,con altro nome la chiamerei- 
Non opponendoA una virtù all’ altra, làrebbe affai meglio, che l* 
umiltà ccderte Senza contrailo all’obbedienza il porto, che Se le„ de- 
ve. Ma Se ben A conAdera, non tutte le Monache Se ne ritira- 
no a precifo titolo dell’ umiltà, quando Saravvi tal una, che A ri- 
tira da un ufficio men fatico lo , perchè meno geniale, efibendoli 
di Soffrire maggiore incomodo in altro più ScabroSo ufficio, appun- 
to perche più confacevole alla palAone, che la predomina. E pu- 
re la Monaca , che non Aa impotente all’ ufficio , qualora Aavi de- 
flinata dall* obbedienza , voglia , o non voglia, è tenuta ad obbedi- 
re in vigore del voto di Sua piofelTìone, quando oltre la colpa che 
incorrerebbe nel ricalarlo, riporrebbe ancora la BadefTa , o ad in* 
contrare Amile rinunzia da altre Monache, le quali morte dal mal 
efempio fi unirebbero , e fi animerebbero a rcfillere all’ obbedien- 
za, o ad imporre 1’ ufficio alla Religiofa meno abile ad elèguirlo , 
con tanto pregiudizio del Monallero, e con tanta rottura drll*__» 
Sani,a pace, che facilmente lucccdercbbc • Pica pure per ifcanfarft 
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di flòn avere per quell’ ufficio quanto ricercai di abilità, fperand» 
piuttofto di riefcire competentemente in un altro. Ss ella cono- 
fce di non avere per quell’ ufficio, per cui è (celta, l’abilità, cono- 
rca ancora , che nello (teff© accettarlo a precilo titolo, perché dal-.; 
la Baderta importo. Iddio lo conferire , e Farà Tuo impegno alarla 
rielcire. Mi (ì dica di grazia: che aveva di abilità il garzoncello 
Daviddc, fenz’armi che egli era, e lenza dertrezza, per atterrare 
quell’ infoiente Gigante) che nella fua corporatura aveva di altezza 
lei cubiti con un palmo, portava (ùl capo una celata di bronzo , e 
di bronzo pure la lorica , che di pelo giugneva a cinque mila fieli, 
ficcarne il ferro, che formavagli 1’ afta, era di fidi feicento , con 
quanto di forprendente è narrato dal (acro teftoi* Con tutto ciò 
perchè a quell’ufficio era fcelto da Dio, con tutta faciliti, e con 
un piccolo fafloletto l’atterrò, e ne fe’fcempio. Che abilità ave- 
va Giuditta per trionfare di Oloferne, Donna che ella era debo- 
le di condizione, a cui troppo foraftiero riefee il valore per gue- 
rrggiare , anzi Donna ornata di gioje, e delle vcfti più preziofe di 
fua giocondità; difpofizione in vero tanto lontana dal riportar e y 
vittoria contro l’elercito .formidabile degli Affirj , che anzi {om- 
brava più adattata al fortino, che al maneggio delle armi ? E pu- 
re perchè Iddio la volle per quell’ufficio, recife il capo ad Olofer- 
ne , ne sbaragliò l’efercito, e liberò la fua Patria, e dall’ alFedio , 
e dalla defolazione. Che abilità aveva Geremia il Profeta per far 
terta col fuo dilcorfo al 1 i Principi, ed a quanti trovavanfi in Ge- “ 
rufalemme protervi, fcilinguato che protertolfi di edere al paro de’ 
Fanciullctti (4): ’tijfrìo loqui , quia puer fio fum ? E pure perchè 
Iddio lo fpedì a tale ufficio riefei in tutto, e fu afficurato da Dio, 
che gli avrebbe per fino porte le parole in bocca per ben decorrerla 
( i) : Ecce dedi nerba mea in ore tuo . Si perlùada pure la Monaca, 
che Iddio le darà quanto abbilogna per efeguire il fuo ufficio, aven- 
dola per quefto (celta fra tutte , e non per quello, in cui ella fi di 
a credere di riefcire, quando non è (celta da Dio; e così l’ inten- 
dertelo le Religiofe, alle quali fembra di avere un’abilità gigante- 
fica per un ufficio, benché taticofo, a cui non le vuole il Signore, 
ricufiando frattanto quello, a cui le determina la Baderta ; ma Dio 
permette, che non lo conducano a fine, e con quella perfezione, 
che defidera la Bade(Ta, e che il Monaftero richiede: C>ias non /a/, 
v ab i tur in multi indine 'virtutis fua (r). 

Di fatti: gran cofe fi comprometteva nell’ ufficio fpcrato, e 
con tanta violenza ottenuto di Sagreftana , quel la, che in addietro 
applicofTì con qualche ftudio.più per comparire pulita nel compli- 
mentare gli Ecdefiaftici celebranti , che per divenire divota nell’ 
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adornare gli Altari, ed in nifledirnc gli arredi. Ma perchè no» 
fu lecita da Dio all’ officio , le le diminuì 1’ affiftenza del Cic. 
io, c ben pretto trovollì al dilotto con Dio, e cogli Uomini, 
con tanta ammirazione e del Ghiollro, e del Secolo. Credevate 
e quanto valevole all* economico miniftero quella, che fui dife- 
gno di renderli necelTaria, anzi preziofa, fpefe più tempo nell* 
applicazione Je’ numeri per regiftrare,ed utilizzare le rendite del 
Monaftcro, che nella Meditazione dclli Novilfioii per acconcia- 
re il premutolo affare della falute. Ma perchè Iddio non la_j 
feelfe all* ufficio, le re Stri aie il fuo ajuto, e la riduffe 1’ abbor- 
rimerito del Monaftero, e le non altro, ridotta al verde nei ri- 
Ievanuffìmo conto dell’Anima. Perfuadevafi e quella, e quella, 
che folk la ileffa cola i’ elporlì a fuo arbitrio, cd il riefeire con 
perfezione, lenza che Iddio per mezzo de’ fuoi Minilfri ne tac- 
cia la (celta. Ma dicane la fperienza, le alle volte ne’ Mona- 
flerj fi fece vedere manifello il calligo ! Per la qual cofa le gli 
ufficj ne’ Monaller; fono neceffuj in ordine al Politico, ed all* 
Economico, è nccclfario altresì, c che fieno conferiti dilla Ba- 
deffa, e che dalle Suddite fieno accolti; effendo tenute le Relì- 
gi o fe ad obbedirla nella collazione degli ufficj, e piutroffo che 
difobbedirla colla ricufa , e farfele irriverenti, e deprezzanti col- 
le difpettofc rifpofle, propongano alla Badeffa modeftamente . 
quanto può occorrere , fu cognizione , fia Icrupolo ; e pofeia fi 
lattino governare dall’ obbedienza, ficurilfime, che in evento non 
potrà giammai edere imputata ad effe la colpa. 

E chi non vede, che talor 1’ obbedienza può. riefeire viziofa? 
viziolà farebbe, quando una Monaca dcfiJcralTc per fua foddisfa- 
zionc un ufficio, come di Ruotaria, per potere rrattenervifi con 
ficurczza al cicalcgio , o per fommimffrarc alle alrrc del fuo par- 
tito la medefima comodità; e p<ggio le alla Badeffa b ne chie- 
dere, o ne procuratile con qualche impropria maniera; viziofa , 
dilli, farebbe anzi dannofa e ad effa, e alle altre Monache, c 
alla Badeffa medefima , quando m-ilìmamente penetratane la ftor- 
ta intenzione, o almeno dubitandone, condefcendeffe , e ne ad- 
doffaffe 1’ uficio alla Monaca, che lo chiedette. Voleffe Dio, 
che ne' Monafterj fempre fi accettalfero gli ufficj , ma ftfnza af- 
fettata obbedienza, la quale farebbe quando fi accettaffero, non 
affine di ben fervire , come dovrebbefi il Mona fiero, ma per trar- 
ne dal Monaftcro o 1’ utile, o il comodo. Così parimente vi- 
ziofa fi renderebbe 1’ obbedienza di una Monaca , la quale prov- 
veduta di abbondante livello, chicdcffc alla Badeffa, e per obbe- 
dienza ottcnclle un ufficio, che (eco percalle cor.liderabile fpeta, 
e ciò faccffc per vanagloria, c follmente affine di fuperare tutte 
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le altréj rifcuoténdd frattanto è al di dentro, è al di fuori con- 
gratulazioni , e appfaufi , quali che folte argomento di lode un 
obbedienza cercata a mal fine, cd efeguita con intenzione tutta 
diverta dall’ intenzione di chi l’impole, quando tappiamo, che 
non dall’ azione, ma dalla retta, o maliziola intenzione diventa 
buono, o cattivoal’ cfercijio dell’ operante*. Simile nella viziofi- 
tà può ben chiamarli 1* obbedienza di quella , che otteneife il de- 
tiderato fine di renderli odiola a tutte le Monache , le quali r-o- 
moreggiando riduccltero polcia la BadefTa a levarla dall* ufficio 
per dilperazione , e la maliziofa frattanto o ne ottenere un al- 
tro, e di maggior luo piacere, e di minor fuo incomodo, o fe 
nc rellalte interamente sbrigata da tutti gli impacci , fuorché da 
quello d’ infaftidirfi di tutto, e di tutte, abbandonatafi in grem- 
bo alla più moftruofa ozioficà . 

Siccome ne’ Monafterj s’ incontrano uficj die nella loro e- 
fecuzione portano fpela o di pecunia , o di roba , cosi fembra op- 
portuno notare, che qualor la BadefTa volelTe addoifare per obbe- 
dienza ad una Monaca un uficio di tale carattere, indebitamente 
1’ addollarebbe , precifamente 1 per la fpela che porta leco 1* uficio. 
Nel cafo però , che la Religiofa tenelte nel comune depofito quan- 
tità di denaro, e che eccedere Io flato della povertà profetata , 
benché la Religiofa avelie in addietro efercitato tutti gli uficj, che 
fono di fpela, e poteffe ritirartene modellamente , cftendo legge 
della Sacra Congregazione, e replicata più volte con precettivi 
decreti, che al Monaltero, e non alle Monache tocca la fpela 
che occorre negli uficj , contuttociò quando la Bidelli 1’ addoifal- 
fe in tempo che il Monaflero trovafi in qualche ncccffità , lareb- 
be pure la lodevole cola, che folte dalla Religiofa accettato per 
foddisfare alla pubblica utilità, rimettendoti alle difpofizioni di 
Dio per mezzo dell’ obbedienza indicatale; ficurilfinu di fare con 
un fol viaggio due grandi interelli j uno rilpetto all’ obbedienza 
che elegutrebbc ; 1* altro rilpetto alla povertà pregiudicata dall’ ec- 
cedente peculio . • 

La legge di Iafciare al Monaflero, e non alle Monache il 
penfier delle fpeie » che occorrono negli uficj, con molta provvi- 
denza fu fatta- Con elfa fi tolgono tutti i prete Hi alle Mona- 
che di rinunziare gli uficj, e fi leva ogni oc catione di tare Ipefc 
fuperflue, o in addobbi di vanità, o inviti di troppo incomoda.,» 
convenienza, trovandoli alle volte in uficio, e fuori d’ uficio chi 
inoltra di non avere altro penfiero che di (pendere, e Ipandere, 
e per lo più con intacco delli Parebti, i quali fi dolgono, e giu, 
ftamente fi dolgono per la continuazione dell’ incomodo, che lo- 
io recati, divenuto eguale, e talora ancora maggiore di quello, 
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che (offrirono fieli’ ingreffo, che fece la Figliai o là Nipoté nel 
Chioftro, avvivata vieppiù, come da mantice, dalla (olita invidia, 

0 dal prurito di fuperare le compagne , c quante in addietro pre- 
cedettero nell’ uficio, a fegno che gli uficj (ì rendono oramai 
troppo gravofi, e la porertà Rcligiofa o agonizza, o fe ne muore 
nella Religiosa di tal coffume. 

Reltringo frattanto il paragrafo rifpetto alle cofe importa 
«Sali’ obbedienza, a cui le Rcligiofc fono tenute per ragione del 
voto fatto, puiché non fieno contro ti Divini Comandamenti, 
e contro la Regola profdlata ; fopra di che evvi da avvertire, che 
la Badeffa non può comandare cofa che fia contro la Regola in 
que’ cali, che fono indif'penfabili ; ma in quelle cole, che fono 
difpcnlabffi dalla Badeffa fecondo le Coftituzioni Appofloliche, co- 
me nel digiuno, nel fìlenzio, e limili , la Badeffa per motivi ra- 
gionevoli, ed a lei noti, può comandare alle fue Suddite quello, 
che nell’ ordine già detto fi oppone alla Regola, e le Rchgiofe 
fono tenute ad obbedirla. Conchiudtfi col Patriarca S. Benedet- 
to, che la vera obbedienza non ha limiti, a cui aggiunlè S. Ber- 
nardo Abate, che alla vera obbedienza riefeono troppo angufti t 
confini della profeffion Religiofa , non potendoft contentare la_j 
vera obbedienza, fe non fe fra gl* interminabili fpazj della carità, 
fu cui è fondata (a): Vera, abedìentia legem nefcit.CT parum coment* 
an^u/ìils fua Trofejjìonli, tonfi ori voluntatt ferrar in latitudine!» cb*m 
rìtatìs. Ma dove, Dio buono! dove trovali quella vera obbedien- 
za', di cui S- Bernardo ragiona? Benché la Religiofa obbedì fest 
alla Badeffa, e fia bene informata per non errare, quali cofe fie- 
no la materia della fua obbedienza, con tutto ciò per quanto 
continua fia la fua obbedienza non trovafi nel pei Tetto pcffeffb 
di sì bella virtù. ••• Eh! che conviene dilingannàrfi . Obbedifce 1 
bensì la Monaca, come mi giova lupporre , ma l’obbedienza, 
che prefta alla Badeffa, i-1 più delle volte neretta lenza il fuo prin- 
cipale vigore, il quale ricavali dalia maniera, con cui devefi pre- 
dar 1* obbedienza. £ quella farà la materia del fegucntc paragrafo*. 

PARAGRAFO TERZO. 

Della perfetta Obbedienza . 

L A perfetta Obbedienza , di eui tanto parlano li Maeftri di 
fpirito , fondati (ulta Dottrina delle Scritture , e de’ Padri , 
deve avere tutte le condizioni adeguate dal Patriarca S. Benedet- 
to nelle lue Regole , e^dal S. Abate Bernardo chiaramente difpo- 
‘ % de nel 

(a) X). Berti, ytbb, in t. S. 
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rte nel fuo libro intitolato: De via vii** Quelle fono otto, ca- 
dauna delle quali fard efaminata l'otto alli feguenti numeri . 

I. V Obbedienti deve effere pronta . Dalla prontezza nell’ ob- 
bedire argomenta Bernardo la fedeltà di chi obbedifce, e dalla fe- 
deltà di chi obbedifce rileva la prontezza dell’ obbediente, il 
quale dimoftrafi tanto pronto nell’ obbedire, che previene ezian- 
dio Io ftelfo comandò fa): f ideiti obediem ne/cit mordi , prati- 
pìentem praoccup.it, C7* tot ut» fe colligie , ut voluntatem impleat 
imperanti! . Dal che ne viene, che non fi conofea indugio, non 
fi ponga proroga, non chieggafi tempo; condizione, che fe fi 
trovale lempre nell* obbedienza delle Religiofe , non fi udirebbe- 
ro frequentemente quelle inconvenienti rilpofte: non pojfo: non 
tocca a me : fono impedita : non bo tempo : ho altro affare ; e direb- 
be più vero fe ne incolpale il predio fuo non volere. Che le 
realmente folfe in altro occupata la Monaca , eziandio in orazio- 
ni o di bocca, o di mente, tutto dovrebbe lafciare, e con più 
inerito, pofpcnendo qualunque divozione per eccellente che fin—» 
a! comando, quale tolto deve efeguirfi, clfcndo troppo difdicevo- 
le alla vera obbediente o il differirne 1’ dedizione, o il farne 
replicare il comando. Se ne’ Proverbi abbiamo, che l’amico 
che ci ricerca alcuna cofa , non dobbiamo farlo -tornare , potendo 
torto compiacerlo [6J. 7^e dicai amico tuo : vade , CT revertere , 
crai libi dabo , cum Jìatim pofjìi dare ; quanto più prontamente dob- 
biamo corrilpondere a Dio, che ce ne chiede’ per mezzo dell’ob- 
bedienza, lenza farlo tornare , a pericolo, che fc ne vada lontano 
e più non torni. Sallo la Spofa de’ Cantici quanto coftolle un 
ritardo meno colpevole. Di nottetempo ella udì rifuonar dolce- 
mente al luo orecchio la voce del fuo Diletto, il quale premuro* 
famente picchiando, le chiedeva l’ingrelfo (c): ciperi mibi. Tro- 
vava!!, allora in letto fpogliata delli luoi panni. Defiderava ben- 
sì d* introdurlo , ma dopo di elferfi meffa all’ ordine: or ora ver- 
rò, parve volelfe dire, anche un momento per rivenirmi ; e come 
pollo di lampo ripigliarmi la tonaca? Expoliavi me tunica mea—t, 
quomodo ìnduar illa } Detto, fatto; lede dalle fuc piume, mi- . 
le mano fui falifcendo; aprì la porta.... Ma il fuo Diletto in 
quel brevi Ifimo indugio le ne era andato: Operiti Diletto meo ; at 
Ule ieclinaverat , atque tranfierat. Ne faccia la Moaaca da per 
le fieira 1’ applicazione Culla prontezza del fuo obbedire, poi Op- 
piami dire, (e a rendere perfetta 1’ obbedienza balla 1’ elecuzion 
«lei comando lenza la delcritta prontezza, che non ammette indu- 
gio « Si obbedifce alle volte pur troppo premettendo all’ elocuzio- 
ne del 

(a) D. Bernard. >Abb. I. it via vita, (b) Trovtrb. t. 3 . 

(c) Canh c. J. 
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ne del comando 1* oflinatém,' 6 cèfi Tifo arcigno fé «e morte» 
anzi tri Rezza • 

JI- V Obbediente deve efftre divota. Per ben fapere quale fia l* 
obbedienza divora, è necedario fapere con S. Tommafo che ia divozione, 
annoverata dà erto, tra ìe virtù della Religione , ella é una pronta , e 
ben diftinta volontà , che ha 1’ uomo di dedicarli a Dio, ed al 
fu© fervigio; dal che ne viene , che 1’ obbedienza perchè fia divo- 
ta, deve riconofccre nel Superiore lo dello Dio, ricevendone li 
comandi con quella prontezza di animo, con cui li riceve ebbe in- 
timati da Dio. £ a dir vero: che importa a noi, che ne 
comandi Dio in perfona, o ne comandi per mezzo degli Angio- 
li, de’ Profeti, e di altri Cuoi deputati Miniftri^ Quid tnim in - 
terefi, diceva S. Bernardo, utrum Deus per fé ipfum, aut per fu», 
minifiros fuum nobis beneplaciti*»* manifeftet (a)? Lo dille pur 
Gesù Crifto nel luo Vangelo, che chi alcolta voi, afcolta mej 
e chi fprezza voi, (prezza me • Si crucciano tal volta le Mona» 
che, non lapendo, le in quell’ intimato elercizio fi trovi il be- 
neplacito del Signore; ma irragionevolmente fi crucciano. Sidic- 
no pur pace nelle loro perplellità: Perchè o fia 1’ opera di ne- 

celfità, o di carità, o di obbedienza, 1’ opera che fi eleguifce la- 
ri (empie di Dio, perchè coll’ obbedire alla BadelTa imponente 
non fi obbedilce ad una lèmphcc Donna, ma ad una Donna loftitui- 
ta a fare le veci di Dio. Per quello appunto la refi gioia obbe- 
dienza viene ad edere divota , perchè indirizzata a Dio, ed al 
(no Invizio, riconolcendoft Dio nel comando di una Donna; 
facr ifizio tf più gradito , ed il p ù meritorio, che polla fare I» - 
Suddita Religiola, per cui rcndefi l’obbedienza perfetta. 

III. V obbediente deve efftre fenz.% ripugnanze- Allora dicefi 1* 
ebbedienza eder©- lenza ripugnanza, quando piaccia, o non piaccia 

quello, che fi comanda , lì obbertìl’ce preci lamente per obbedire a • 

Dio nella Perfona di chi comanda, edendo che al dire del grati 
Pontefice S- Gregorio, deve eleguirfi quello, che fi comanda, non per 
rifpetto umano, ma bensì Cbarieatis affetti* ( b ) . Se la Monaca galla 
.deila cola comandata , e la la volentieri, e ne prova piacere, la 

fua obbedienza in quello calo non può dirfi perfetta, benché la • 

Monaca fia obbediente. Conviene dunque perula perfetta ubbi- 
dienza obbedite fidamente per obbedire. Se fi lente piacere di 
quello, che fi comanda, fi eleguilca precifamente, non come pia» 
cente , ma come cola comandata da Dio per mezzo della BadeC- 
fa ; e le fi fente contradizione ( e quante voice la lentirà! ) alla cola 
che viene ordinata, conviene obbedire, fidamente per obbedire, 

tutto 

(a) fi. Ber». Ubb. de practpt- (T difp. (b) 0. Gregor. P. Lib. 

Hot . t. 14. 



tutto ahe l’amor proprio rie fuggorifca vivàmèrttÉ fà ripugnanza ; 
anzi quanto più la Religiofa metteralle del fuo nell’ obbedire , e 
foizerà la fua volontà a Superare la tentàbile contradizione , facen- 
dola obbedire per conformarli al precetto, tanto più diverrà me- 
ritoria la fua obbedienza , ed avrà il dclìderato carattere di per- 
fetta- E qual ripugnanza maggiore poteva darli nell’ efeguirc un 
comando , quanto quella di doverfi facrifìcare un Figlio , ed un tal 
Figlio dal Padre medelìm© , che tanto l’amava, comando che da 
Dio fu fatto ad Abramo? E pure all’ udirne l’intimazione , laida- 
to da parte tutto il Padre, con inriepidezza portolfi al Moria ob- 
bedientilfimo Abramo, e con pienezza di fedeltà là difpofe al gran 
l'acrifizio , quale certamente avrebbe compiuto, fe Soddisfatto il 
Cieio della perlecta fua obbedienza non Favelle fermato; pratico 
documento , cd efcmplare efattillìmo della perfetta obbedienza ; c 
nel tempo Hello acerbo rimprovero a chi per tanto meno li altie- 
ne dal Sacrifizio della propria volontà nell’ efecuzione del co- 
mando . 

IV. V obbedienza deve e/Jere fenzjt difamind* 11 perfetto ob- 
bediente non deve nò inveftigare nel comando nè il che , nè il 
perchè, né il come; ballandogli di lapere,che Iddio è quello , che 
ne comanda per mezzo di chi ne tiene le veci : Verni obediem non 
di t end ir quale fìt quoi precipitar , boc fola contentus , quia precipù 
tur ; documento, che diede a’ (noi Monaci S. Bernardo ( a). Così 
deve obbedire la Monaca, e non come fanno quelle moltillìme, 
che (èmpre vegliano per^iugnere a penetrare, perchè la Badclfa 
comandi più quella cofa, che quella: più ad una, che ad un’al- 
tra: più con lollenutezza alle Anziane, che alle Piofelfe di frelca 
età : più liil finire, che fui cominciare del governo ; e forfè anco- 
ra più fuor di propolito, che coll’utilità ne! comando. Pur trop- 
po li nolfri primi Padri caddero in quello difordine, ereditato in- 
felicemente da’ Potleri , quando vollero fecondare il Demonio,- il 
quale loro polè in controverlia il comando di Dio (b): Cur pre* 
ctpit vo bis Deus, ut non comederetis ex omnì Ugno ¥ ardii fi? So be- 
ne io quando taluna delle Religioie non fiaterebbe fu quello, che 
la Badeira le impone. Con quanta prontezza , con quanto piace- 
re , e con quanta attenzione obbedirebbe , qualora la Badelfa per- 
mettetTe fenza mifura, c lenza tempo o il cicalegio nel Parlato- 
rio, o la libertà del digiuno, ola vicendevolezza de’ rega lucci ,• an- 
zi per non iofaftidirfi nella replica delle licenze, una volta per 

Tempre, e con generale refcritro ne concedere a cadauna il fare « 

quello che vuole, e che loro lembra più confacevole al genio , cè- 
rne fu conceduto ad Anna, Madre di Samuello da Elcana 1’ ac- 
, * • ereditato • 

( a) D. Bern> *Abb. de prete, t? difp. (b) Cene f. t. x» 
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ereditato fuo Marito; Denti! pér altro efi tanta virtù, che non_. 
poteva!! dubitarne di abufo (a): Fac quod bonum libi videtur. Al- 
lora si che fi farebbero lolennilfimi encomj alla diferetezza , 
alla foavità , ed alle materne vifccre della Badefla ( dolcez- 
za per altro troppo fmaccata ! ) Oh che buona Madre, di- 
rebbefi, che buona Madre è mai cotefta ! Che peccato, che non 
fe le pollano levare di dodo trent’ anni! Ma fe tra leReligiofe vi 
folle chi amaflTe di ottenere dalla Badeda un privilegio cosi noci- 
vo, fappia che quefio non farebbe già un oboedire, ma piuttofto 
un fare a fuo modo. Qualunque ne fia il comando, in qualunque 
tempo, in qualunque maniera, e per qualunque fine, deve efe- 
guirfi lenza diramina, eziandio fe folle il comando, come tal volta 
apparisce, fuor di propofito. E non era forfè fuor di propofito, 
e cofa ancora ridicola T innaffiare per lo fpazio non interrotto di 
un anno una pianta da molto tempo feccatafi ? Ma a detta di S. 
Bonaventura non fu già fuor di propofito a quel Monaco , che così 
comandato dal tuo Abate lenza difamina l’cleguì (6); Obbedien- 
za, di cui tanto compiacquefi Iddio, che fece rivivere la pianta,' 
la quale a villa di tutti e verdeggiò, e fiotì, e caricolfi di' frutti 
faporitilfimi , ridotti perfettamente alla loro maturità. Neppure 
fu fuor di propofito, come appariva, il comando, che fece a due 
Novizj il Serafico Padre di piantare li cavoli ai rovefeio coll e 
radici all’ insù, e colle foglie fotterra,uno de’quali obbedì pron- 
tamente, c perciò giudicato dal Santo Padre di perfetta obbedien- 
za , c 1’ altro, il quale difami nonne il comando, come difadatto 
per 1’ obbedienza, fu dal Santo Padre dimandato al fecolo. La 
perfetta obbedienza adunque non i(tà nell’ obbedire al comando , 
ma nell’ efeguirlo fenza difamina, ballando bensì 1’ obbedire per 
non peccare, ma non ballando ogni obbedienza per ellere nell’ 
obbedire perfetto, richiedendofi rilpetto a quella condizione, che 
chi obbedifee, non crivelli, dirò così, il comando, ma che 1* c- 
feguifea lenza punto difaminarlo. 

V. L’ obbedien^d deve efftre fdttd di buona voglia . Dall’ Ap- 
portelo S- Paolo ricavafi la dottrina, fa cui c fondata quella sì 
nobile condizione, la quale fi richiede per rendere perfetta l'ob- 
bedienza. Non ama , die’ egli, non ama Iddio 1’ offèrta di chi 
malvolontieri , o per forza, ma chi con allegrezza, e di cuore, 
e di volto gli cfibilcc del fuo (t ) : Unufqnifque prout deftinavit 
in corde fuo , non ex trifìitia , aut ex ntceflitate^ hilarem enim da* 
totem diligi t Deus • Senza più fi conofce da quefto tefto,e dalla 
fperienza, che diffìcilmente anche nel Chioftro ritrovafi una pera 

fetta * 

(a) i. Ufi- e. i. (b) D. Bonav. Stimiti, D. amor. p. e. z. 
(c) £/j. D, Vani. z. Cor, e. 9, 
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fetta obbedienza « AI comando della Badeffa àppéfià Intimato; 
chi dice: a me non s ’ afpetta , chi rifponde: io fono efente , e for- 
fè non trovali chi malfimamcnte nella diftribuzione degli utfirj 
iane interamente contenta, e non ne faccia lamento. Tutte le 
vlonache nell’ efercizio de' loro uffìcj foftenendone il pelo , por- 
gano la Croce, univerfalmente così chiamandoli ne’ Monafterj gli 
impieghi, e di più portano la Croce diGesùCrifto, ma non Ja—« 
portano già in quella maniera, con cui la portò per nortro amo- 
re il Figliuolo di Dio, il quale la portò volontari , e con piena 
allegrezza, lenza far conto della vergogna, che cagionava un 
infame patibolo (<*): Tropo fi io J ibi gaudio fuflinuit Crucem confu - 
fune contempla. Ad imitazione di Gesù Crifto dovrebbe clTcre 
portata la Croce, che trovafi negli uffìcj importi dall’ obbedien- 
za , c non riputaifi aggravata la Monaca dalla BadelTa, che la 
conierifce , al paro di quel Simone che ne fu aggravato dalli Giu- 
dei ( b)\ xAngariavtrunt quemdum Simontm Cyreneum, ut toller.t 
Crucem Jcfu . Cesi non fi udirebbero le doglianze, e gli ft re pici 
nel Monartero, come talvolta fi fentono, tutta colpa di qualche 
Monaca d’ immortificata condotta, la quale rtride al pari di una 
rota di carro, e Dio volelfe, che ficcome la ruota coll’ unzione 
opportuna dell’ olio fi rimette dal luo ftridore, e con utilità 
protcguifcc fenza ritardo il luo viaggio, anche la Monaca, che 
romoreggia nell’ efecuzione del comando l'aperte, rimctterfi coll* 
unzione di carità e al filenzio, cd all’ allegria di anime, fe pur 
ama, che la fua obbedienza Ila perfetta, e a Dio gradevole. 

VI. L' Obbedienza deve effe re forte. La fortezza, che come 
condizione fi ricerca a rendere l’obbedienza perfetta, confirteneli* 
animofità di (pirito nell’ efeguire T importo comando , fenza pun- 
to Igomcntarfi della fatica, o avvilirli nelle difficoltà , e rimetten- 
do tutta la fperanza nell’ ajuto Divino. Quella fortezza leco 
porta il non contradire giammai, e il non produrre pretefti , co- 
me facevano una volta coloro, i quali quando in (e ftellì non 
trovavano vero motivo per ifcarifarfi dall’ ollervanza di qualche pre- 
cetto, al dir de! Salmirti, le lo formavano nella lorterta, e fin- 
gevano impedimento, dove non era ( c ) : Fingunt laborem in pra. 
cepto . La vera obbedienza non bada nò che colà la BadelTa co- 
manda, ne fe T altra Monaca faccia più, o meno, ma a gara di 
quella, e di tutte, efeguifee quanto a lei fi appartiene, e dà di 
mano anche per altre, perche o più p erto, o più bene, fi dia compi-^ 
mento al lavoro. Intrepida deve elfere l’obbedienza, e tutta co- 
raggio nell’ efeguire il comando, o faticolo egli fia, o difficile, 
«llendo che al dir dell’ Appoftolo, tutto può fatfi in virtù di chi 

arti ile 

( *J £/>• D. Tatti' ai Hftr. c. la. (b) Matti c, 27. (c) Tfalm. 9 J» 


affìtte (rf): Omni* poljum fa eé] luì me tonfortdt ; t tanto baft* 
per far sì che l’obbedienza fia forte, e che animofamcnte efegui- 
fca il comando. 

VII. V Obbiitenz.it deve effere unìverfale . Per univerfale s’ in- 
tende, non già che la Monaca faccia nel tempo (Iettò tutte Ie_* 
cofe; ma bensì che debba obbedire in tutte le cofe fenza eccezio- 
ne, cioè a dire, fenza rifervarfi piuttofto quello, che quel co- 
mando, per eflere polcia impiegata piuttofìo in uno, che in un 
altro ufficio . Deve la Monaca avere una certa difpofizione, che 
chiamafi preparazione di animo, con cui fi fa pronta per fare fen- 
ara avverfionc quanto le verrà importo , deaerando anzi di avere 
più abilità, ed attitudine per farle tutte. Vero è che nella fua 
Profclfione promife la Monaca di obbedire in tutte le cofe che 
fono di Regola ; ma la perfetta obbedienza non ha regola , per- 
che fertur in latitudinem tbaritatii , c (blamente chi obbedifee 
con quella mifura giugne alla perfetta obbedienza. 

Vili. V obbeiienz.d deve effere perjeverdnte . Se fittamente 
chi nella via di Dio la dura (ino alla fine, fi falverà , converrà 
dire altresì che l’obbedienza farà perfetta (blamente, quando il 
vero obbediente la duri nella fua obbedienza, c nella ciacca offer- 
vanza di tutte le addotte condizioni, le quali, come fi replica, 
fono di neeelfità alla perfetta oflTerranza. La Monaca, fe ben fi 
rammenta, promife con voto folenne di obbedire per tutto il 
tempo della fua vita; dunque per tutto il tempo della fua vita 
deve durarla nell’ obbedire . A che fervirebbe mettere la mano 
all’ aratro per operare, e pofeia nel più bello del cominciato la- 
voro rivoltarli addietro? Se 1’ obbedienza Religiofa c a detta 
dt’ Padri una morte , ed un fepolcro della propria volon- 
tà , ne viene che la Religiofa fa tenuta a non aprir più la tom- 
ba per farla rivivere. Che gioverebbe alla Monaca e il rigore 
de’ digiuni , c la frequenza al Coro, e 1’ elèrcizio dell’Orazione, 
e la mortificazione della carne , quando con ortefa della prometta 
obbedienza facette in ogni fua azione giuocare a talento la pro- 
pria volontà? Digiunava, e come! Gerufalemme un dì, umilia- 
vafi, e quanto! Ma Iddio tanto (gradivane , che come leggefi 
in lfaia ( 6 ) moftrava per fino df noa (aperlo, a legno che que’ 
Popoli ne fecero qualche lamento: Qjure jtjundvimm , no » 

dfpextfti f HumiHdvimm *nìm*s noftras , 0“ nefcìJU f E Iddio ri- 
fpofe loro: Nò, non mi curo de’ voftri digiuni, c de’ voftri ab- 
battimenti, perchè in etti ritrovafi la vottra volontà: Ecee in He 
fe/unìi veftri invenitnr voluntas veftrd. Nò, dirà Dio, che non 
gradifeo le Claurtrali voftrc oirervanze, qualora facciate rivivere 

la Yoion» 

(a } gp. D. Tdttl. di Vhilìp • e. 4 . (*) lfdi. e . $ 8 . 
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la volontà voflra, la quale anzi voleté ché figfiòréggi ì vivendo 
come indipendenti e da me, e da chi fa le mie veci. Riflettano 
in ultimo le Religiofe, che l’obbedienza é una prometta fatta da 
etto loro a Dio con veto folenne, e che tanto premeva alla San- 
ta Madre, ed al Serafico Padre, 

ARTICOLO secondo: 

Della Tovcrtà . 

L A Povertà, che il Serafico Padre giunfe a chiamare Sigtt9t.i', 
e marconne con si bel titolo la fua Religione, come pure la 
Madre Santa Chiara , la quale amolla cotanto, che ricusò per con- 
fervarfela nella fua afprezza qualunque jlfpenfa, offerta per com- 
paffione da Gregorio Nono inteneritoli a villa del forprendente ri- 
gore , rifpondendo ella all’offèrta: Io ie/ìdtro , ebe la Santità Votiva 
mi affolva da miei peccati , ma non voglio ejfere affoluta giammai 
dal feguire i configli del noftro Signore Gesù Crijìo ; onde impronton- 
ne per onoranza il nome fui la fronte della prima fua Regola : Re- 
gala, u* vita Sororum Vauperum ; la povertà, dilli, che le Reli- 
giofe promettono con voto a Dio nella loro profelTìone , è l’argo- 
mento dell’Articolo Secondo, fu cui di propolito conviene fermar- 
li a vantaggio di chi ne abbilogna. Bella gloria della Vangelica 
povertà, che fra le beatitudini predicate nel celebre Sermone del 
Monte ottenne il primo porto. Lezione di perfetto ammaeftra- 
mento datoci col fuo efempio dal Redentore mcdelimo, e quando 
nacque in una Italia fra gli animali, e quando viffe neceffitolo fra’ 
(tenti , e quando abbandonato mori iurta Croce , fenza avere dove 
app°§§ia rc la trafitta fua tefta, quando non v’è volpe fenza qual- 
che tana da poterli nafconderc, nc v’ è uccelletto fenza qualche ni- 
do da rifugiarli. Ed oh! di quale profitto riefeì polcia alla Chie- 
fa di Dio quella sì eloquente Lezione! Dopo li Santi Apporteli, 
i quali febbene l’apprelero dal loro Maeftro, ne fanno gloriola—» 
tcllimonianza li Patriarchi Santilfimi, i quali nella iftituzione de’ 
riflettivi loro Ordini vollero per fondamento fodilfimo del fubli- 
xne e forte loro edificio la Vangelica povertà, contro de’ quali nè 
pure feppero dirne con tutta la loro lividezza Lutero , e Calvino, c 
quanti di sì fatta genia foriero un dì a lacerare il icno alla Cat- 
tolica Religione* 

E vaglia il vero: Fino a tanto che il nortro comune nemico, 
che fempre veglia full' armi per elpugnarci , e ignudo ci fi para d’ 
avanti per lottare contro del nortro Spirito, ci trova Ipogliati del- 
le terrene foftanze; oh! quanto c facile, che egli la pei da, non ri- 
trovando 
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trovando in noi cefi ehé porta àfTerfàrci; dove che quando in noi 
trova dove porta attaccarli , oh quanto è facile, che egli la vinca, 
perchè al dire del Pontefice S- Gregorio, il noflro fpirito così ag- 
gravato: Citimi in ferrar n itjieitur, quia non babet unde tentatur (a). 
Ognuno fa parimente , che il noftro viaggio c indirizzato verlo 
del Ciclo, per cui fiatno fatti, e che il carico troppo pelante » 
delle terrene cofe fa sì, che all* aggravato viandante o nc accrc- 
ice lo ftento, o nc impedifce il cammino, o ne ritardi l’arrivo. 
Avventurati li Religiofi, e le Religiofe , che profetando con voto 
la Vangelica povertà, e come Lottatori fono fpogiiati di quanto 
loro potrebbe impedire la vittoria , e come pellegrini fono (gravati 
rei loro viaggio dal pefo enorme delle umane iurtanze. Con tut- 
ta ragione 1 ’ Apposolo dite , che chi nulla aveva iu quella terra, 
e nel fuo fpirito era fpogliato di tutto, trovavafi fortunatamente 
in porterto di tutte le cole ( b) : Tjjbil babentes , (T omnia poflicn- 
tei ; e che chi era povero di volontà, poteva cimentarli colli più 
fieri nemici, compromettenJofi della vittoria; e che poteva accer- 
tarli anche del premio, che già a quell’ora egli potedeva , avendo 
il Redentore parlato nel fuo Vangelo, non del futuro, ma del 
prclcntc , nell’ efibire che fece il Regno de* Cieli alti poveri nello 
fpirito (e): Beati pauperes fpiritu , qnoniam ip/ornm eft /{r^num C*- 
lorum ; c che finalmente entreranno a parte nella giudicatura cpl 
Figliuolo di Dio, quando nel di finale alzerà filile azioni c degli 
Uomini , e degli Angioli il tribunale: Carattere nobilirtimo, che 
veduto alla lontana dal Reale Salmula, ebbe a chiamare troppo ec- 
cedente una tale onoranza, e trc.ipo follevato quel pollo, rhe egli 
non leppe meglio, che col nome di Principato dcfcriverc; volen- 
do di più il Signore, che anche fu quella terra le ne anticipi loro 
la grande eredità, allicurandoci alla per fine il Salmifta, che alli 
poveri di fpirito Iddio ftelfo fi c fatto qual migliore, c più van- 
taggiofa porzione (d): Dominus pari Lai-editata me a. 

Eppure la povcrrà Religiola, di cui tanto potrebbe fi ra- 
gionare e colle Scritture, e co’ Padri, affine di claltarnc i 
pregi, e di accreditarne 1 vantaggi; quella medefima povertà è 
oramai divenuta Io fccglio ordinario, dove vanno mifcramcnte ad 
urtare, a (pezzarfi , a perderfi nel Chioftro tante anime lenza av- 
vederfenc, non ridicendo loro fenfibile in quello genere, come len- 
fibile fi rende negli altri voti, la tralgrclfione, comparendo anzi coll’ 
alpetro ingannevole di bifo^no: di convenienza', di (oftumai.Zjf, naa- 
fchera mentitrice, con cui per lo più fi ricopre la più orribile de- 
formità 

(a) D. Gregot. T. btmil. 32. (b) £p. D. Tatti, x, ai Cor. c. tt 
fi) òiattb. e. $. (d; T/al. ìg, 
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formiti còìitró fa légge : À difinganno però delle cofcienzc dii*- 
«idcralfi la verità nel li feguenti paragrafi. 

PARAGRAFO PRIMO. 

Della povtrtà dì Spìrito 3 a cui la Bcligiofa. è tenuta . 

L Afciata da parte la povertà , che è forzata, quale trovali in que* 
mclchim che fenza ricovero, e mezzo ignudi vanno qua, e là 
mendicando per palcerfi , povertà fenza mento di Tua natura , qua- 
lora non fia accompagnata da una (anta pazienza e ralfegnazione alla 
volontà Divina, che così dilponc laggia,c prudentemente perla loro 
lai ve zza ;c molto meno curandomi di eliminare la povertà, che di- 
cefi tìnta, quale trovati per lo più negli avari, amando di coolcr- 
varfi nella penuria di tutte le cole, purché fi accrelca colli rilparmj 
il lordido loro peculio; povertà a più titoli detellabile, e piena di 
particolare demerito,* fi efamina di propofito in quello paragrafo 
quella povertà , che fi promette a Dio con voto nel Chioltro ; po- 
vertà di eccellente carattere , e di tutto merito , chiamata dai Re-, 
dentore : "Povertà di Spirito : Betti pauperes Spirita (a), perché 
volontaria, e affettuola. Di quella là Religiofa fa voto, lafcian- 
do fpomanearaente per Dio ogni cofa, fenza ritenerne per fe , 
non riconofcendo per (uo teforo altro che Dio , e privandoti di 
ogni polfciro , ed abbandonando il domini* di che che fia. Spo- 
gliata di tutto , neppure può ritenere per fe medefima la brama 
di averne , elfendo anzi da confiderai oel voto di Povertà più 
l’affetto alle. cole terrene, di cui fi priva, che lo fpoglio tutto 
che grande, che fa nell’ offerta; celebre ientimento del Pontefice 
S. Gregorio (b): lAffettum debemus patini ptnftre , qutm etnfumi 
e quella fia, o non fia efibita dalli Parenti: fia o non fia mer- 
cede della fatica: fia o non fia indullria dell’ ingegno, fia dena- 
ro, fia fuppellettile , la Rcligiolà non può averne dominio diret- 
to, o indiretto; trattone 1’ ulo , e ufo (emplice, rivocabile a be- 
neplacito di chi comanda, e non già come taluna pretende ingiufla- 
mente, durante tutta la vita di chi ncha l’ufo, (opra di che avralfi che 
dire a (uo luogo. Peccherebbe adunque, e peccherebbe lempre la 
Religiofa contro il voto di povertà , le (pogliatafi nella lua Prolclfione 
di ogni follanza, volelfe poi o appropriarli quello, che le viene con- 
ceduto per ufo, o rifervarfi il dominio del fuo livello; pretcafio- 
ne non tanto rara a fuccedere, abufandofi frequentemente quel 
mio, e quel tuo : parola fcandalolà cotanto fui labbro alle Refi- 
gioie; le quali non hanno polfelfo, né ragione di poficdere; ed 

D altresì 
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altresì peccherebbe fe fenza licenzi né ritenete ; é fenzf 
il permefTo ne difpenlàlle, fu dono, fu prefitto ; fu dentro» 
fi a fuori del Monaftero , cofe tutte che abbifognano di particolare 
rivi fla • 

La povertà, di cui fanno veto le Religiofe, deve difimba- 
razzarc e corpo e fpirito, acciocché fpogliate, e deli’ effetto, c dell* 
affetto alle cofe terrene, con ifpeditezza maggiore fe ne vadi- 
no al prefiffo termine della perfezione religiola , a cui tendono. 

£ forfè che coll’ abbandonare nel fecolo , quanto dava il mondo* 
abbandonafi fempre, e da tutte le Religiofe abbandonafi Tempre 
ancor 1’ affetto alle terrene foftanze? FofTe pure cosi! Ma pur 
troppo alle volte, e molto, e moltiffimo fi abbandona effettiva- 
mente nel vcftire 1’ abito Religiofo, ma affettivamente fi nafeon- * 
de nel più fecrcto del cuore parte di quello, che fu abbandona- 
to, e fi conferva nel Chioffro. Dirò anzi di più: nel Chìoffro 
confervali alle minute c n f: colpevolmente i’ affetto, trasferendo, 
per così efprimermi 1* affetto che avevano affé cofe maggiori del 
fecolo alle minute dopo la profelficne, *e in tal foggia fanno 
cambiare ftffema al lor defiderio, ridotte a non vergognarti d’im- 
pegnare i loro affetti in cofe di poco conto, quando ebbero pet- 
to per calpeftare con tanta generofità di animo inamente ricchez- 
ze. Ciò affaiilìmo fi manitefta nella difficoltà del diftacco . Quan- 
te ciarle! quanti contorcimenti! quante ancor lamentanze, le per 
H'gravio di fua cofcienza la Badelfa tenta rimuoverle da quella e-< 
vidente occafione di offendere la povertà Religiofa , o fe loro ne- 
ga quello , che conceduto farebbe di là da ogni legge ! Dio buo- 
no! quanta amarezza di animo! quanta tetneità di volto! quan- 
ta acerbità di parole! quanti garbuglj nel trattamento! enei Mo- 
naftero, che fi porrebbe (ollopra, chi puòfalvarfi fi falvi ! Certa- 
mente, che una Monaca la quale così operate, non potrebbe^» 
giammai chiamarli povera, fe non in quel fenfo., in cui chiamali 
Criftiano colui , che ne profel'sò folamente la legge nel Tanto Bat- 
tefimo, e polcia co’ fuoi coftumi tanto ne offende la Religione, 
che appena ne conlerva il nudo nome. Prima di avanzarli a trat- 
tar de’ djlòrdini, co* quali nel Chioftro può offenderli la pover-s 
tà, fa di meftieri I’ dammare per poco a che fi obblighi la Reli- 
giofa col voto di povertà; notizia necdTariadi molto per ben cono- 
Icere li peccati, che fi commettono nella trafgrelfione di quell® 
voto. . , 


PARA- 
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PARA ÒRAFO SECONDO. 

f * 

L' obbligo , chi feco porta il voto di povertà •' 

F U detto, e giova molto il ripeterlo, che il voto di povertà 
leva alla Religiofa ogni dominio di cola temporale, toltond- 
¥ ufo moderato, e quello però colla chieda licenza ed ottenuti 
da chi comanda. Il che pollo, ne viene, che la Monaca non pu® 
poffedere ne per sè, ne per frappoda pedona; né può dare-» n£ 
può ricevere cofa alcuna per ritenertela ; nè può in alcun mo- 
do dilporne fenza il permeilo, efTendo che il dtlporre, il dare, il 
ricevere, il polledere, c quant’ altro può penfarlì di equivalente,, 
tutto è proprio (blamente dì chi è Padrone. Quella è la legge 
della povertà religiofa: piaccia , o non piaccia ; quella legge non 
è formata dall’ umano capriccio, ma (labilità da’ Canoni più ve- 
nerabili della Chiefa, ed uniformemente (piegata da tutti i Dotto- 
ri più rinomati. Spiegata in quelli termini la povertà religiofa, e 
podi, li fondamenti di quello voto , non evvi da dubitare, (è pec- 
chi, o non pecchi la Monaca, quando difpone a talento, e lenza 
la permidìone, delle cole del Monaflero; le pecchi, o non pecchi 
quella, che da’ Parenti, o da’ Parziali e ne riceve, e ne dilpenlà 
a genio con tutta 1’ indipendenza; le pecchi, o non pecchi qua- 
lunque fiali Monaca profelfa, che opera con tutta franchigia in un - 
aliare di sì geloia materia in ognuno di que’ cali, che occorrono da 
decidere. 

Sò, e giova non ignorarlo , fo che il Demonio fuggetlfce al- 
le volte, che la Religiofa Ciarlila , purché non dilpenli, o riceva 
con quegli eccelli, che apertamente lòji dildicevoìi, contenendoli 
fra* limiti di una difereta maniera, non incontra la colpa mortale , 
avendo Eugenio Quarto con lua particolare Collituzione liberata 
la Regola delle ClarilTe dalla colpa mortale in cafo di trafgreffio- 
ne. Inganno maliziofìllìmo del Demonio! ed ignoranza ncllc> 
Rcligiole , che così ragionaffero, da toglierfi in un baleno! Ve- 
ri (fimo, che Eugenio Quarto con fua particolare Collituzione li- 
berò dalla colpa mortale la Regola delle Claude in calo di traf- 
grelfione, e per quello mortalmente non pecca la Religiofa Cia- 
rlila, fe rompe il filenzio, le guada il digiuno, e le tralgrcdilce 
altro precetto , che non abbia che fare co’ voti; ma non va così 
la facenda , quando la Regola impone una cofa , che fia , o di- 
venga materia (pecifica di povertà, oche guidi all’ oflervanza di ella, e 
travedendone pecca, e pecca contro del medefimo voto non già pie - 
cifamente, perchè ella manca in un precetto della Regola delle Clarif- 
fe,già dentate dalla colpa mortale, ma perchè fà contro il voto di 
povertà, che fi contiene nel tralgredito precetto. Oflcrvi pure k 
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Monaca; è motto Ria attènti fa qàello che deve intraprèndere, fé 

fia , o fio contro de’ voti , e fe conduca, o nò ali’ •torvanza o 
alia trafgrelfione del voto; e qualora ritrovi che 1* opera fi op-i 
pone al? otorvanza del voto ; allora benché la Monaca 111 -# 
quella individua cofa non venga obbligata dalla fua Regola fot- 
te pena di colpa grave , nulla di meno peccherà mortal- 
mente in cafo di trafgreflione per ragione dei voto, a cui fi 
riferisce. 


PARAGRAFO TERZO. 

Che cofa ricerca/} , perchè la Monaca giunga alla povertà 
di Spirito y e per guardar fi dalla proprietà. 

T A Religiofa, che brama giugnere ad acquiftare la povertà di 
JL, Spirito, deve ben bene apprendere quella malfinta, che non 
è vero povero, fe non chi fente 1’ incomodo, che lèco porta la 
povertà; malfima vera, ed incontra Rabild , degna di eflTcre Ram- 
pata a caratteri d’ oro, piu che Culle interne muraglie de’ Mona- 
fterj, fui cuore di tutte le Monache, alcune delle quali bensì 
vorrebbero etore povere di profeffione, ma non vorrebbero poi 
Sentire gl* incomodi, che feco porta la povertà . Regolandofi con 
quella sì bella mafHma la Religiofa verrà a contentar^ e dclfuffi- 
ciente , e del poco, lenza curarli del troppo, e del molto nelle 
cofe concedute per ufo , non potendo riefeir povera quella Mona- 
ca , che molto cerca, o che molto appetisce* Sarebbe pure defi- 
derabile , che ne’ Monalterj , dove le Monache nel loro numero 
fono di gloriofa popolazione a tutta 1’ Europa, farebbe, dilli, 
defiderabile cheneppur una fi ritrovale, la quale ricordevole della 
povertà profeflata, e di quanto richiedcfi, perchè agli occhi di Dio 
Sia perfetta la povertà di Spirito , non lalciato rantolio tanta lau- 
tezza ne’ cibi, tanta delicatezza nelle bevande, tanta^ comodità 
nella camera, tanta abbondanza nelle mobiglie, e dirò ancora—, 
tanta preziofità, o vanità nelle vedi, non volendo (offrire, che 
manchi, o fi diminuisca quello, che a conti fatti coftituifce piur- 
tolìo una ricca Signora nel fecolo, che una mediocre Religiofa 
nel Chioftt'o. Se daddovero foto amata la povertà, non folo fi 
guarderebbe la Monaca dalla fuperfluirà nell’ ufo delle cofe per- 
mcto, ma in quelle cofe medcftme, che Ranno tra’ limiti della 
moderazione, defiderarebbe fervorofamente , ed efficacemente cer- 
cherebbe di ufare le pii» povere, e le più abbiette cofe; atto, per ■ 
cui nel tempo Reilo che la Monaca verrebbe ptovvedaca del b'.lo- 
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gnevoWi s* impièghèrebbc per quello verfo nel virtuofo efcrc.zio 
di povertà . 

La Religiofa, che ad ogni corto, e per tutte le rtrade vuole P 

acquifto di si bella virtù, oh! quante da per sé fteira nc inventa, 

e per eilcre interamente povera di ipimo, e perchè in ogni i'uo 
attolfpicchi la povertà, guftandone fommamente qualora riduce la 
fua celletta allo fpoglio di tutte le cofc fuperflue , contcntilfi- 

xna di vederla provveduta di qualche facra difornata immagin e . 

del Crocifiirb , di Maria Santirtìma, e di altro Aio Protettore, prò* 
vando per fino difpiacimento nell’ edere neceflTariamcnte coftretta 
e all’ufo dell’ umile fuo letticciuolo per ripofare le fiacche membra, 
e a ritenere qualche Libro fpi rituale , o ad erudirli nella virtù, o 
a conlervarfi nel fervore della fua divozione. Che le ad erta oc- 
correde un’ offèrta o a titolo di amicizia , o a cortefìa di parente- 
la, o a maniera di (pontanea efibizionc, peniate voi , con quale di- 
ligenza fi conterrebbe ! Vorrebbe , e dovrebbe volerne previamente 
il pcrmelTo -, e in quella foggia farebbe povera nello <pirito,econ 
tanta edificazione comparirebbe povera in faccia di quelle che dr- 
verfamente conducono il loro cortume, cd al gran contronco ne 
avrebbero ribrezzo . 

E adir vero; Quante ve ne faranno delle meno efatte nella 
condotta di povertà i E quando ancora coftumaffero di chieder^ 
nelle occorrenze alla Bidelfa la facoltà necertaria, e per ricevere, 
e per ulare di quello che c offerto, fanno ben dire colla loro Teo- 
logia , fondata (u le leggi piu eliminate dell’ economia, elferc bea- 
si neceiraria una tale licenza per non offendere la povertà , quando 
trattati delle cofe del Monaftero, fu le quali non portono avere 
diritto le Monache; ma non quando le colè ( martimamente non 
ricercate) vengono da’ Parenti, o dagli Amici efibite, o a rilpar- 
mio del Monaftero, a cui in evento toccherebbe con tanto fuo in- 
comodo il farne la provvifione; e quello che è peggio, commen- 
dano ancora per atto di provvidenza quello, che ad occhi bendaci 
c difordine. 

Ma ben predo fi fmentifeono, facendo loro fa pere , che la—. 
Monaca, così operando, farebbe colpevole, e per avere violato il 
voto di povertà , e per avere tralgrcdito il prececto , che trovali 
nel Decalogo, con cui è vietato il furto. Colla proprietà viola- 
rebbe il veto, perchè lenza licenza riceverebbe, o ulcrcbbe quello 
che non ha diritto di ricevere, o licenza di ufare, c tralgredircb- 
be il precetto Divino di non rubare , perchè acquiftando la Reli- 
gione quello, che acquifta la Religiofa, verrebbe in tale cafo la 
Keligiofa ad ulurparfi quello, che non è Ino, ma di altri. Che 
fe il furto in buon linguaggio fi chiama qualunque cola altrui 
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rollata , o ritenuti formo la volontà del Padrone di ella: nè tiri 

gre, che a Monaca, dando, o ricevendo fenza licenza, qualunque 

re torte .1 titolo, quelle cole , delle quali non può , nè deve avere 

il dem.mo , e che fia di diruto della Religione , o di altre Perìo- 

r.e al ai fuori , e che contro la volontà di chi ne ha il diritto, le 

ri* ?ont£ R « 3 3 , macch!a vcr § c gnofa di furto , rendefi proprieta- 

X nel ' atrn onn^r, r° VCrt 7 a * ? lU,C P ro P ricta incorrerebbe ancora 4 
thè nell atto non fi trovarte la Tagiont del furto- Ma ficcomr 

moltimmi cafi » ne’ quali la Religiafa corre pe- 
ricolo di cfFere proprietaria , cosi nel leguente paragrafo le ne ad 
dorranno alcuni a comune profitto. P S ‘° 1C QC 

paragrafo qjj arto. 

In quali tafì la I(eligiofa pecca contro 
il V ito di "Povertà . 

*F chc ,a Mona « brami fapere, fe polfa, o nò ' 

Vmo ^di° Povertà CC rna°r P™ g,Ì affi °? di > ro 6 ar . e con quello- al 
nella fua C/uefa ’ i° ,ai nente per impiegarlo in onore di Dio 

fuffragarc co’far»*ifi > »‘ P f r J 0 l ,cvare t C°H« limofine i poverelli, o per 
ri.dinf a* f° fac Vfiz) le Anime de’ Defunti. Sia pur vera la retti- 

°r e di Ui ?' 11 foni»» Vg'Zwlti 

fegro • di cui ne? f w 0 ’ fiCn ° tUtt i f,nccr, motiv ‘ dcl f° rmato di- 

trSormarfi n A»" .° r**"- 0 h tcmcre '* Demonio, (olito a 
tanto ne fa temer/ r ° Iu , m, . nofo P c , r meglio ingannare gl’incauti ; 
mere Poftent-f!^ C cmu,a2,one Monallerj. Tanto ne fa te- 
Donnei fti™ f onp . ,a ?, UI modano di elTere molto inclinate le 
1 C 11 /' ù dc,,e da competenze, e da gare , 

perchè in ceni^te!^ ” n °r ^°r Cr ' col,e armi » e co,Ic itcrizion i, 
furono fatte 6 le (In/i T !^PP la ^ j da chi , come , quando , e perche 
S/a pure riftiffim» f?/*" b . encfifcn * c della benemerita Religiola . 
di Dio che n „„V , ,ntfnzl °nc, e tatto il difegno fia per l'onore 
ia f f Ti ? oc ?> e che perciò? Una delle due: O che 

rato eoli** A L° c / e g. UI v rc ’f formato difegno col peculio già prepa- 
ii farebbe t ™ P^miffioni de’ Superiori , fenz? de’ qSa- 

efeluire b il d £ prJetari# • . e *" ta J cafo a nome del Monallcro può 
peculio folfr^ 6 " 0 ’ 3021 cb ^, irebbe lodevole cofa , che P oziofo 
So oche Z M-' CSat ° PC , r 1 ODOre di D '°» cd a «nmi* vantag- 
peculio al fine^° naC j V f° C iccumu *"'* e difporre ,1 necelTario 
n?«e °con oLm °r! fopra ; e difa thi fa con quali tirane ma. 

idlj/p ii r° a r ., lna r a { ° l] i^oc , e eoo che innolTer- 
anza SS b. m tale calo farebbe proprietaria la Monaca , a 
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cui neppure farebbe lecito di bramare, meno poi di ammalarne. 
Ah! le vi folle, quante fe ne potrebbero dire , affine di deviarla da 
cesi pcrniciofo dilegno, e fi potrebbe ennehiudere che ella jmpc- 
gnolfi bensì nella lua profellione con Dio di vivere pavera con 
effettiva povertà j ma che non impegnolli già con Dio di ergere 
fabbriche, di abbellir Chiele , di ornare Altari, e di riempiere di 
argenteria il Sacrario. ' ♦ 

Che (e procurale di avere peculio, non a fuo profitto, m.t 
a prò degli altri, e aitine di fuffragare i Defunti, dovrebbe ri- 
(pondero chi la regge, purché o per configlio, o per direzione fia 
conlultato, elfcndo aliai facile, che in fimili affari ami piuttofto 
la Monaca di umanerfene nella cecità della lua ignoranza, che 
di cllerc illuminata, lui timore, che le le polfa troncare il dile- 
guo; dovrebbe, dilli, rilpondrre, che il (ovvenire l’altrui milcria, 
ed il luftragarc i Defunti per altre Petlone fono operazioni aliai 
meritorie, ma non già per la Monaca, la quale è trattenuta dal 
voto di povertà; per lo che il voto fatto di povertà non è già iftitui- 
to per penfarc , e provvedere all’ altrui povertà , ma bensì per 
conlcrvare la lua. Sia pure pietofo, fia virtuofilfimo P atto, che 
nulla ottante non c fatto per chi è impedito dal voto di povertà, 
al quale converrebbe ulurparlì un dominio, ed ufo che none fuo, 
e che non può avere- Che le non è lecito il fare limoline colla 
lolfanze altrui, neppure larà lecito di farle alla Monaca, non a- 
vendo , nè potendo avere del luo. E’ molto meglio, dice Sant’ 
Agofiino, 1’ edere povero per amore di Gesù Crifto, che il lov- 
venire i poveri di Gesù Crirto (a): Bonum efì faiultaCes paupt- 
r itiis erogare prò Cbrifio, fed longe meiius e fi egire curri Cbrifio . 
Eppure (c.bbcn fi confiderà, il fare limolina a’ poverelli è una ope- 
razione di tanto meiito, raccomandata cotanto, e voluta dal Re- 
dentore , il quale oltre al chiamarla un ioccorlo fatto a le mede- 
fimo (b): Quod uni ex bis fratnbus meis minimis feci flit , nubi 
feajìts, volle che al merito della limofina fi attribuita l’eterna 
mercede: EJunvi , (T dedi/ìis nubi manducare .. • pojjidete para (uni 
’Vobit Regnu m • 

AH' udire, che fa la Monaca quella dottrina, non farebbe 
gran che, le avvezza a ribattere i Direttori, quando in luo prò fi 
maneggiano, con congegnato e mal formato difcorlb , troppo 
(piacendole di doverli arre dal far limofina, e dal luffiagare i 
Defunti per non offendere il voto di povertà, non farebbe gran 
ch g.-S f ella volede farla da faputella col dire , che edendo feguace 
diTìesù Crirto, ben poteva far limofina, dal Redentore infegnata, c 
precettata; anzi che ella è tenuta a fare quel defio, che nel Van- 

D 4 gelo 

(a) D. Auguft. de Sul. Dog- t. 71. (b) Mattb. c. S. 


gelo Irggefì raccomandate agli Appoftoli per 1 * ammaeftramentai 
della lua Chiela.... Vero vcriffìmo, che tutti fumo tenuti, co- 
me leguaci di Gesù Crillo, a’ documenti che il Vangelo ci l'oin- 
miniftraj dottrina celefte infegnataci dal Redentore: e Dio volel- 
fc , volcffe Dio, che la medefima Religiola alle occorrenze fe nc 
rammentante, per non darla vinta, ora all* occhio, ora alla lingua , 
e tempre all’amor proprio. Ma è altresì vero, veriflìmo, che 
chi vive nel Chioftro non avendo per il voto di povertà 
cola di proprio, non può fenza permcfTo de* Superiori farehmofma 
al dire di S. Tommafo l’Angelico (4): Monachisi fi babet iifpen - 
fationem a “Prillato commi ff am t poteft tletmofynas f aceri de rebus Mo~ 
naflerii JicnnSum quei J ibi eft ctmmiffum . Si vero non babet difpen - 
fationem, quia mbil proprium babet , tunc non poteft facere eletmo . 
fynam fine licentia Superiori s, ve l expreffe b abita , vel probabihter 
préfumpta. Sia pur dunque la Religio*a feguace di Gesù Cri Ito, 
c come tale copi 1 in sé della', la bella immagine di quel Signore, 
che fi fece povero per tutti noi , come accennollo l* Apposolo 
( 6 ): Cum enim effit dives, prò ncbis egenus faftm eft ; e (e (pesa- 
mente rammenterà (Ti, che Gesù Crillo nacque povero, viifb pove- 
ro, e morì ignudo, fe le torrà dal capo il penliero di accumulare 
per far limofina- Se poi tocca da compadrone a prò de’ Defunti, 
brama di lovvenirli , lo faccia pure dì, e notte, ma cogli ulficj , 
ma colle orazioni, ma colle indulgenze, ma co’digiuni, ma colla 
mortificazione, fenza accumulare a quefto fine peculio, non poten- 
do la lana Morale permettere che che fia di male, perchè ne ven- 
ga che che fia di bene. Si perfuada la Religiola, che Iddio ac- 
cetta qualunque altra pia operazione a (conto delle pene, che l'offro- 
no li Defunti, e gradirà anche molto I’ offervanza di povertà, 
qualora le glie ne faccia a quello fine l’offerta piuttofto, che af- 
Jaccendarfi a preparare limoline , e a dilpenfarne per la celebrazio- 
ne de’lacrificj ; limofine, chea dirla, farebbero riprenfibili , quando 
li dilpcnlaffero lenza mlfnra, in certi tempi, ed in certe occafioni , 
©per accreditare gl’inviti, o per parzialeggiare gl’invitati. 

Potrebbe ripigliare la Monaca : dunque nonhadi a fare limofi- 
na? HalTì a fare, ma dal Monaftero, elfendo il precetto di Crillo 
di fate limofina anche per li Monafterj de’ Religiofi , e delle Rcli- 
giole (e): Quod fupercft , date clcemafynam . Per quello appunto 
colhimalì lodevolmente nc’ Monafterj il raccogliere con diligenza 
per dilpetilare con abbondanza a’ poverelli gli avanzi, deputando a 
quefto’tine la Radclfa qualche caritatevole Religiola, la quale 
nome di tutte cortcfemente (occorra li poverelli Ji Gesù Criftoj 

all’ 

(a) D ■ Tb. z- 1. q. ji. 4 8 .CTrfd ». (b) Ep. D- Vanii 2. Cor. t. S. 

( c ) D Lue. Ev • f. 11, 
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all’oppofto di quelli colà nel fecolo.i quali alld volte li lafciano 
gemere lungamente (lilla foglia delle loro cafe , cafcanti , c lividi 
per la fame, e pofeia li faziano di ftrapazzi nel rimandarli a fog- 
gia di cani molefti ; ed in mancanza di provvifione, la Kel g'cia 
deputata li confoli con buone, c foavi parole, dottandoli alla—» 
tolleranza nelle loro milerie, cd alla confidanza nel celefte provi- 
do Padre ;c (òpra tutto col confortarli col gran ri flelTo , che Gesù» 
Cri Ito fi fece povero per amor noftro , che elfi più che ogni al- 
tra creatura ne rapprelentano la bella immagine ; che ad e(fi più 
che alti ricchi è preparato il prometto Regno de* Cieli, cllendo- 
nc preceduto chia r ilfìmo il fimbolo in Lazzaro. Ma le Mona- 
che , eh: dalla Badelfa non hanno quella incombenza, non potto- 
no fare limofina colle foftanze del Monaftero, di cui effe non 
hanno dominio, nè con quanto c permeilo al loro ufo, quale ufo 
non pottono far palliare all* ufo de’ poveri lenza la neceflaria fa- 
coltà; e notifi bene, che neppure pottono farla con il livello, o 
depofito, il quale abufivamente chiamano /ho, e fu© non c, c 
neppure può eirerc , non avendo , nc potendo avere la Monaca 
cola che fia fua . Lo Hello dicali ancora del cibo , che nella . 
menfa rimane, così della velia, che nel portarla fi logora, cosi 
di ogni a r ne fc, re lofi inutile, non potendoli dilpenfar per limo- 
fwia lenza il permetto, o almeno lenza I’ approvata confuetudine 
praticata nel Monaftero di difpenfarne a’ poverelli, a cui fiera- 
mente non abbia contradetto la Badelfa , ma tacitamente 1* ap- 
provi . 

PARAGRAFO QJJ I N T O . 

Lei Teculio . 

S tlppofto che la Monaca faccia, come è tenuta, il depofito 
del fuo livello, e di quanto le venne o per gencrofità de* 
Parenti, o per mercede di qualche lavoro, eoa premura mi fi 
richiede, le polfa la Monaca, lenza offèndere la povertà, ritenere 
appretto di sé il peculio, o in mano altrui fuori del Monaftero, 
e valtrlene alle occorrenze. Se la Monaca ritcnelle il peculio 
appretto di le lenza licenza, o data ancora la licenza lo rircnelfe 
con qualche affetto proprietario, o le fepra di elfo vi pretendef- 
fe dominio, o le ne lagnafle in cafo di contradizione, o nel fuo 
interno ne avette difpiacimento , qualoia.’dalla Badelfa fotte richie- 
llo a comun benefizio, la Monaca peccherebbe centro del voto, 
farebbe t'racida proprietaria - La Ridetta potrebbe permettere , non 
può negaili , che la Monaca ritcnelle pretta di se, quanto fareb- 
be tenu- 
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bc tenuta a confegnarg, al depolìtó ; ma quando la Monaca non 
avelie ina totale ralfcgnazione di volontà all’aibitno della Badef- 

la , e ad elìbire il peculio qualora folle richieflo , con tutta la • 

licenza ottenuta di ritenerlo latcbbe proprietatia . Licenza per 
altro farebbe quella molto pericolola, perchè clpone a riordina- 
re in quella materia la Monaca, quando col riporre il peculio 
nell’ ammalio del Monallcro, o nelle mani della Dcpofitaria pa- 
vidamente a ciò deputata meglio fi cu (iodi Ice , e la Monaca in 
quella maniera più fi difende dal tentatore nemico, elleado una 
tentazione fperimentata il ritenere apprelfo di le la pecunia , la 
quale di quando in quando farebbe vilitata ,c numerata con qual- 
che piacere, ed alle volte fi farebbero più llazioni al denaro che 
/là nella Cella, che agli Altari che danno dentro alla Chiela. £ 
chi fa dire quanti, e quali dilegui farebbe la Monaca con eviden- 
te pericolo o di acconfentire al difordmc, o almeno di compia- 
eerfene nel p!ù legreto del cuore t Peggiore àncora l'atcbbe il 
permeilo di ritenerlo nelle altrui mani fuori del Menartelo, po- 
tendo per quella firada formarfi una Ipecie palliata di proprietà. 
La Badefla che facilmente potrebbe reltar ingannata, non conce- 
da giammai quella licenza, o rarillìme volte, e (olamente in cer- 
te critiche circoflaoze , nelle quali non può adeguarli una regola 
generale. Rifpetto poi alla Monaca, che ciò hcefie lenza il 
permeilo , fa; ebbe in iOato di dannazione, rr.ilTimamenTC le con 
malizia non lo rivelale intero, intero alla Badella, lui timore, 
che prlfa dalla meddima edere diminuito, e in tal calo la licen- 
za della Badella non potrebbe cadeie, che lopra la pcizione ri- 
velata . 

Benché li Moralifti accordino di buon grado, che a titolo di 
pietà,'e gratitudine poda la Monaca colla pievia licenza dare ali i 
Parenti qualche dilcreta poizione di quello , che le viene concedu- 
to, da’ quali non dilcordano li replicati Decreti della Sacra Con- 
gregazione de’ Vcfccvi , e Regolari ; pure non deve la Monaca per- 
fuaderfi , che per quello ella polla allargare e la colcienza , e la 
mano co’ donativi, che fono di quantità , o di qualità eccedenti . 

Verranno alle Grate, verranno per tedere trilli taccono delle ^ 

umane vicende ; deferiveranno a minuto le frefche loro dilgrazie, 
c tenteranno di làldarc le profonde loro piaghe col (aiutare medi- 
camento del Chioflio; unzione, di cui tanto ne fono divoti li Se- 
colari . Ma fe la Monaca ama di edere fedele a Dio nel voto fat- 
to di povertà, deve bensì compatirli, e piagnere ancora al loro 
pianta^ ma poi portando tulla fronte, e lui labbro la profetata 
lua legge, che le interdice la libertà del peculio , li rimandi pure 
francamente alla tcloretia della Provvidenza Divina , a cui non 

manca 


manca maniera <31 fovvénirli . Chiederanno alte volté, che alméno loro 
fi rondoni o in tutto, o in parte ri livello da qualche tempo non 
foddisfatto; ma avverta bene la Monaca, che condonandone di- 
. verrebbe proprietaria, come proprietaria farebbe, fe alienafle quel.» 

10 che non è fuo; e in calo vi acconléntiffe ancora la BadefTa in 
rotabile quantità, e l’una, e l’altra farebbe proprietaria, c l’ una, 
e l’altra tenuta a fare foddisfare il Monaitero pregiudicato, non 
potendo nc l’una, nè l’altra alienare le colè del Monadero lènza 
iaputa di tutte le Religiolc, e lènza il permeilo de’ Superiori 
maggiori . 

So che il più delle volte li donativi fi riducono a* commedibi* 

11 , che chiamano dolciari , e zuccherini, ordinaria finezza de’ Mo- 
nafteij, e lentiero draordinario per giugnere ad ottenere; ma lo 
altresì , che quando quelli o in tutto, o in parte, folTèro compo- 
rti a Ipefe del Monaflero, non potrebbe là Monaca particolare, 
fenza licenza , fatfi largo con elfi, come taluna cofluma , e fa ben 
ella in quale ©ccafione, a quali Perfone , ed a che titolo. Inquc* 
Monaderj, dove le Monache vivono in perfetta comunità, ficco- 
me tutte le Monache Icno tenute a portare a prò del comunc_j 
quanto di donazione ricevono da’ Parenti , pollone corrifpondere 
altresì , luppodo fempre il permefTo , o con qualche commedibile , 
o con qualche cola di lua mano compolla tra’ limiti della pover- 
tà Religìoia. Ma re’ Monaderj, dove fi vive diverfamente , con 
quale cofcicnza potrà la Monaca ricevere, e ritenere li donativi, 
e pofeia corrilpondere con quello del Monadero^ Chi voleHèefa. 
minare ben bene la natura , e le circollanze de’ donativi , che ven- 
gono da’ Parenti (Jalciando quelli, che pollono avere altro princi- 
pio , ed altro fine, de’ quali al Tribunale del Signore fpetta la de- 
cifione) lenza mafehera fi vedrebbe, quale fia la generalità de’ Pa- 
renti , ollervandofi praticamente, che chi maoda , domanda; e chi 
dona, vuole; a riferva de’ Genitori , i quali troppo giova il lup- 
porli fuori di quella regola. Da qui nalce pur troppo il brutto 
dilordine , quale è, che la Monaca è codretta a conlumare le in- 
tere mattine (le bada) in dilcorfi di poca levata, e ad elfcre piùf 
frequente e alla Cucina, e alla Grata, che all’ .Orazione , e alla 
Chiela. 

Guardimi il Cielo , che lo volcffi qui nominare , neppure di 
profilo , quel maliziolo fine ne’ donativi , che il Demonio amore di 
ogni male potrebbe infinuare nell’animo di qualche'Monac* , po- 
co curante d> fua làlvezza , la quale delle qualche cola di prezzo 
al Conferme, affine di obbligacelo , e di potere fperare di averlo 
per luo difenlore nelle contele; e peggio le affine di renderlo più 
timello nelle correzioni del Tribunale! Invenzione veramente dia- 
bolica , 


br lica, che neppure può. pénfarfi poflìbilè in una Religiofa , Ia_u 
quale nel calo larcbbc rancida proprietaria, e il Confetterà cono- 
lciutane la malizia il tutto collantemente ricufarebbe , accompa- 
gnando il rifiuto con acerbi meritati rimproveri. Qui paihlì fo- 
lamente detonativi Ipogliati di circoftanzc, e di tutti i gcncii di 
malizia; e fupponendo che ilConfefiTore riceva la provvifione com- 
petente dal Monaftcro, e la mercede proporzionata di Tue fati- 
che, ficcome egli non ha diritto nè di pretendere, nè di ricevere 
a quello titolo altro vantaggio dalle Monache , così le Monache 
non hanno nè debito, ne autorità di dare altra cola , fc non lofi, 
fe o in occalione del Natale, dove è il collume , o delle mag- 
giori Solennità della Chicli ; e in tal calo cole di poco momen- 
to, e (empie colla necelTaria licenza; cosi ne fu decretato per 
ordine di Clemente Vili. Trullo unquam tempore l'uent fnpradi - 
flit Confefj.tr Hs , fé u CdpelUms alìquii a Sanflimonialibu s dccipere , 
con quel che ligue, tutto confermativo di quanto fi di ce/d). 
Quando poi per impotenza del Mqua fleto, o per altro motivo, 
giudicato giu iti (fimo da’ Superiori, li Confcttori non ricevettero 
nè provvifione, nè mercede , potrebbero lecitamente cfibiroc, tem- 
pre pciò col pennello, almeno ragionevolmente presunto , c li 
Conlcilòri potrebbero lecitamente riccvernedalle Monache . Avver- 
ta pciò la Monaca , che dove fotte i’ulinza di dare a capriccio al 
Confcllore e quando fi vuole, e cela fi vuole, c come fi vuole, 
fenza alcuna licenza, facendo lervirc di licenza si bella ufinza, 
dovitbbe chiamarli biuttilfimo abulo: avverta, dilli, la Monaca, 
che tilcndovi 1’ univcrlalc precetto in mateiia de’ donativi di 
non eccedere li preferirti confini, non le farà lecito il donativo, 
quando lorpalfi , nulla giovando li titolo o di lanolina , o d: gta- 
titudine, o di qualche paiticol-re obbligazione. Sagga c provi- 
damente la Sacra Congregazione de’ Vclcovi , e Regolari formò 
dopo la morte di Clemente Vili, due altri (blenni Decreti, col- 
li quali ordina, che i Confelfori dovettero ricevere la giulli loro 
retribuzione dal Monaflcro, e non dalle Monache, perché non 
enervandoli quello rito, chi la che qualche volta nel tribunale in 
qualche grado almeno la parte di 0 uidice non fi fmarrittc, fa- 
cendo prevalere lovcrchiamentc quella di Padre ! Vi penfi dun- 
que il Comune del Monaflero, c faccia di tutto per provvedere 
alla congrua ricognizione del Coi» lettore , e fia fempre inibito ai 
ogni altra Monaca l* offerir donativi nella maniera deferitta , le 
ama di ottetvarc la povertà che a Dio promile con voto nel 
profettare . 

A ben ponderare li donativi, che fanno le Monache al Con- 
fcllore , j *. 

fi) In o ri. prò Mon. Ori. 14. 
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fclToré,' noti Co vedére, carne erte poffarto fertìtà colpi donare; 
mentre donano per farli csnofcere generofe da! Confertore.e dal- 
le Monache, e quella chiamali vanità; o donano, perchè voglio- 
no obbligare chi riceve a farne la ricompenfa; c quella è cupidi- 
gia, per il che in buon linguaggio quello non può chiamarli 
donare, ma piuttoflo vendere, e col donare ad altri, da altri ri- 
cercali , c più di quello che viene donato . Opportunamente Ci 
replica rilpetto alti donativi , che talora fa il ConfelTore alla Mo- 
naca , che non avendo la Monaca dominio alcuno fu che che fia 
per tar donativi, neppure potrà ricevere lenza licenza che che 
lia , da chi che Ha , e forle meno dal ConfeflTore per tanti degni 
rifletti , quando non folfero colàrelle di divozione, e di poca le- 
vata, lecondo il preferitto della citata Sacra Congregazione, la 
quale ne permette a titolo di qualche virtù, c merito, falvata 
lempre e la modeftia nel modo, e la rettitudine nel fine , e la 
di ("erezione nella quantità, e la dipendenza indii penfabi le della—» 
B ideila: Caufis ex fu a natura attieni virturìs , c r meriti tontinen - 
tibus , modelle txmen , (T diftrete , CT dummodo id non fiat, nifi de' 
Suptriorum localium lietntia. (a). Se dunque il dare, ed il ri- 
cevere lenza licenza è atto di proprietà, commettcrallo lenza dub- 
bio la Monaca, oliando in tal foggia o ne de ire , o ne ricevelle 
dal Confelfòrc. Nè fi credelle già, che per etterc il dante Padre 
fuo Spirituale, non le fia necelTaria altra licenza, penlando, che 
quella porta darli dal Confelfore , perchè egli, precifamente co- 
me ConfelTore , non ha quella facoltà , quando rilpetto atli Mo- 
nallerj dipendenti in tutto dai Vefcovi^non folTe fiata ad elfo 
conferita o in voce, o in ileritto , come pure in calo che folle 
flato dichiarato Vicario alle Monache in mancanza della Badetta 
del Monafiero. Si lafcia in difparte la pericoloia, c danncvole 
corrilpondenza di reciproco donativo, di cui tanto ne dicono, e 
ne condannano i libri, e al'paro de’ libri que’ cali che a più Mo- 
nafterj in addietro guallarono e il buon cofiume , c il buon 
nome. 

* 

PARAGRAFO SESTO. 

Delle Celle . • 

B Enché la Monaca per il voto fatto di povertà non porta ave- 
re altro che l’ufo femplice , e moderato delle colè accordate 
dalla Cadetta, ed un tale ulo fia amovibile, e non già irrevoca- 
bile, cerne erroneamente alle volte fi crede nel Chiollro; con-. 

tutto 

(a) Sacr> Congrtg. 138. 13. Otttb. 1640. 
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tutto ciò rifpetto alla Cella;. tanto è indebolito lo fpirito di po- 
vertà che nella mente dt qualche Monaca potrebbe cadete in pen- 
ero di edere in libertà e in vita, e in morte per difpenlarne 
non eia fuori del Monaftero alli Parenti (che veramente farebbe 
troppo), ma bensì a qualche fua parziale , o pretendendo almeno, 
che ne difpenfi la Badfda conforme al formato dilcgno, clpredo 
con tanta vivezza nel luo morire* Deplorabile morte, le oftina* 
tamente ella pcrlevcrade in quella proprietà, già condannata da 
tutte le leggi , contro di cui parla i' Decreto della Sacra Congre- 
gazione (4), la quale colla replica di altro Decreto ne dà tutto 
l’ arbitrio alla fola Badeda , volendo, che in calo di morte , o di 
altro accidente abbiali a dilpenlare la Cella, o alle piu anziane, 
o alle più bilognolc, anzi ordinando con altro Decreto , che li 
dica Ichicttamcntc alle Monache, le quali ardirono di fare terta- 
mento o di dilporre delle cole a loro concedute per ufo, fi dica 
che muoiono proprietarie , feggette a tutte le cenlure , e pene da’ 
Sacri Canoni, e dalle proprie Coftituzioni fulminate contro dt 
chi c colpevole di proprietà (b): Dcnunciemr cunftii Santimonia - 
libus (ttjujcumque Ordini , Hf lìgiofas profiffas , qua teflamenta fa- 
dunt , tei de rebus fib< in ujnm u/Jignutis difpomtnt , mori, CT de - 
(edere proprietari** , Ulafque cenfuns , ÌT poenis a Sacrii Canonibus t 
W Juorum Ordinimi Conftitutiombus , atque alili Ordinationibus ton- 
fra proprietarios editti Jubjacere , £ 7 * fnbjcriptas effe . 

A ripararfi da si formidabile colpo non può badare la folita 
folla, cioè, che nel tempo dedo codumali di lare la rinunzia di 
tutto', fìa Cella , fia Suppellettile, nelle mani della Badclfa • Ri- 
nunzia appunto di codumanza , e nulla più; oflcrvatidofi non rare 
volte, che riavendofi dal mortale luo malore l’Inferma, ripiglia, 
e talora con pretenfìone, quanto il timore della morte le fece la- 
Iciare; rinunzia che con nome troppo folpctto univerfalment^__, 
chiamafi Spoglio ; nome oh ! quanto indicativo di quanto palsò m 
addietro negli affari di povertà; rinunzia , dirne’ termini non com- 
bina, non potendo la Monaca rinunziare quello, che non è luo, 
nè poteva edere luo; rinunzia alla fine, che a’ conti fatti temo, 
che fi riduca, le non ad una frale divota di complimento invec- 
chiato ne’Monaderj, almeno ad una apparenza di povertà, la qua- 
le delude la medefima povertà. 

Ma fia pure rcligiofiffìmo l’atto, e rettillìma l’intenzione* 
E che perciò? Quando la Monaca moribonda fpiega nel tempo 
ftedo alla Didelfa il fuo formato difegno, e in faccia della rinun- 
zia dilpone, ben perfuafa, anzi ficura, che la rinunzia è accettata 
per un ccfìumc, a fegno che la Religiofa afficurafì lu quanto ha 

difpodo , 

(a) Sdir. Ctng- 24 Jan. 1604. (b) Sdir. Cong. io. *April> 161 fi 
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difpofto, divenuto nella Badefla puntò di oriòré il fecondare non 
già le regole della giudizia didributiva , ma bensì la mente, e la 
richieda delia Monaca moribonda; e quella che. avrebbe da fare da 
Badefla zelante coll’ opporli a delira, ed a finiltra al primo .ftorto 
volere dell’ infelice , in quell* ora appunto, che chiamali decifiva fui 
gran punto dell’imminente interminabile eternità, prima la conio- 
la colla promelfa, la rillabililce colla parola, e polcia la fa da efc- 
cutrice colpevole nel dare il (uo effetto all’ ultima volontà della 
proprietaria Aia Suddita. 

Nè mi fi dica che mancherebbe all’ Inferma la fervitù, fi; 
non fi coflumafle di animare la Aia Affiliente colla rinunziazione , 
che non può darli minore della Cella, che abbandonali nella—, 
morte- Ridicola feufa ! quali che non Colo foflc nel Chiodro raffred- 
data, ma interamente mancata la carità: quando anzi nel Chio-‘ 
flro confervafi più fervorofa a prò delle inferme ,per cui la. Santi 
Madre vincolò le lue figlie con particalare precetto. Ma lìa pure 
anrhe cosi. Da quando h qui nulla oda"»; è permeilo alla Mo- 
naca il diip:r.!ate a titolo di gratitudine quello, che non è Aio, 
non avendo di fuo là Monaca, che li meriti, e li peccati, priva 
per fino d< volontà, foggetta in tutte le cole alla (ùa Badefla? 
Potrebbe edere che in tal cafo la Monaca intendere di (blamen- 
te difporre rifpetto all’ u(ò , che dalla Badelsa le fu permeiso: 
ma ben predo fi accorgerà del (uo errore, fe rifletterà , che ella ne 
fu coflituita amovibilmente ufuaria , ma non già ufufruttudria , 
onde può valerli la Monaca c della Cella, e di che che fia a lei * 
dalla Badelfa permelTo ; ma non può difporne , avendone riflrer- 
to 1’ ufo alla (ola fua Pedona , chiamato dalli Teologi: uf » di 
fatto, non avendo diritto di cedere ad altri , o di donare. 
Sieno pure le Celle dalla Monaca riattate, fieno abbellite, e fie- 
no a lue fpefe in ogni fua parte migliorate, e ciò fia dato fat- 
to con tutta la dipendenza; non per quedo la Cella, e che che 
Ha o di (uppellettile, o di abbellimento diventa di ragione della 
Monaca. Godane pure vivendo, e quedo ancora coll’ animo 
prontamente dilpodo ad abbandonarla al primo cenno della Ba- 
delsa, e fappia che dopo la mprte, ficcomc neppur in vita, fu di 
clfa può avere dominio per difporne a (uo piacimento , lenza 
per ciò divenire proprietaria . Infiniti fono li cafi , che polfono 
occorrere in quella vada materia. Ma in tutti deve regolatfi la 
Religiofa colla dottrina, che nel feguente paragrafo fi unifee a 
comune profitto, da cui comprenderà e quando pecca la Monaca 
contro il voto di povertà, e come deve contenetfi per conlervarfi 
a Dio fedele nelle promelse * 
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PARAGRAFO SETTIMO. 

Quando pecca la I{e ligio fa contro la Tovertd ; e come 
deve contcnerfi alle occorrente . 

S E la Povertà Religiofa, a cui la Monaca nella Profeffìone fi 
aftrigne, è chiamata da tutti una deliberata, fpontanca , 
folenne prometta fatta a Dio di lalciare per amor fuo, e coll’ 
effetto , per Tempre , qualunque cofa temporale , che potta 
Rimarli degna di prezzo , lenza proprietà, e dominio, fia 
mentale, fia reale, larà cola facile il conolccrc , che alla Mo- 
naca è tolta perciò la facoltà di vendere, di comprare, di preda- 
te, di commutare, di alienare che che fia a capriccio , come (e ne 
aveffe pieno diritto; onde contravenendo a quello la Monaca, pec- 
ca contra il voto di povertà, non rollando alla Monaca dopo la 
ProtdTìone altro, che l’ufo, ed ufo lemplice, ed ufo moderato, 
ed ulò amovibile delle cole, che non fono ftte , mi del Mona. 
Aero, a titolo di carità dalla Bidelfa permeile. Pecca altresì ia 
Monaca nella riferva del fuo livello, le con privata convenzione 
voleffe per fe fteffa acqui llarfelo, ritenerfelo, difpenfacfelò lenza il 
permeilo, o le avutone per ulo della loia lua Perfona il permeilo, 
volefse poi o preftarne, o donarne, o farne fervire a *foccorfo de’ 
Parenti, degli Amici, e de’ più parziali corri fpondenti (c Dio 
fa per quale titolo!) non vergognandoli di dirlo il mio livello , 
U mia mercede , il mio rìfparmio ; e con tal nome viene chiama- 
to o con abituale improprietà di abufate parole, o per fentimen- 
to efpreffivo di pretclo diritto. Si diflnganni pur la Monaca , e 
fi perluada, che ad effa non rimane altro che 1’ ufo, qualificato 
come di lòpra, per cui è tenuta a chiederne, c ad ottenerne dal- 
la Badetta la facoltà, non ballando l’interpretativa, dove può 
avere l* efprefla, né riputando come una frale di complimento, 
o di collumanza introdotta di civiltà, il chiedere per ogni che la 
licenza; opinione, che a labbro locchiufo fi va ripetendo ne’ di. 
feorfi di confidenza, e come contagio attaccaticcio ammorba l’ 
altrui coftume; ma indifpenfabilmence efigendoli una dipendenza 
di legale neccffità, fenza di cui farebbe proprietaria la Monaca, 
c torno a ripeterlo, farebbe proprietaria anche nell' ufo di cofe 
lecite, quando colpevolmente ne Icanfalse la dipendenza, e per 
la fuperbia della (ua mente non fi umiliale a chiederne, per ot- 
tenerne la permiffìone. 

In buon punto fermo il rifletto full' ufo permeilo alla Mona-i 
ca, affine di avvertila, che nell’ ufo di cofe lecite può ella pec r 
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fg a f6f J r di P°' yérti ; « allora farebbe quando volerle 

c°fe lecite con indifcreta mifura, c numero, e lo volelfe con tan- 
ta fupei fluita, che lembi-alfe piutroflo magnificenza , e ricchezza 
a cui neppure poifono talora giugn^rc g ij s t jr20 fi f cguac j dc j fcco- 

a dl . r v ®[? : n gn può già dirfi cflerc povertà lo sfoggiare 

lavi PPe " n t,1, fi V, C - 1 ° J ftcntare l ’ ar S emo o nelle (cattole datino 
lavoro, o nelle fibbie di nuova invenzione, o ne’ Succhietti di 

pa 1 1 1 cola re fimmctria . Penfate voi-fe può dirfi povera quella Mo- 
naca, ohe provveduta a ribocco e di corone, e di croci, e di me.' 
digje, c di galanterie, per poco la cede a’ mercatanti . Nò, che 
n n e povera quella Monaca, la quale vuole il Breviario e di 
jqiiifita coperta, e di elegante contorno, e di dorata' brunituu- 
No, che non c povera quella Monaca, che nell’ ulo di che che 

fnnn^rr C ° * preziofita * ° l’abbondanza. E c/u non vede, che 
Ione troppo incoerenti povertà, e veli, di raro panno; povertà 
c tonaca di Sramero lavoro: povertà, e camilcie di finilfirna tela • 
povertà, c ventagli all’ultima moda; povertà , e cella addobbai ^ 
dove di Succhi , dove di pitture eccellenti, dove di rabefchi va* 
niffìmi, e tutto a curiofità di chi vede , a delizia di chi le tiene" 
' 3 p co , ra a dannazione di chi le permette? Sappiamo bensì 
con S. Paolo, che noi abbiamo bifogno c di coprirci col vefti 
mento, c di nutrirci col cibo, di cui ficcomc egli contentolfi v ; " 
vendo, cosi fe ne deve contentare la Religiolà (a): Habentes al 7 

s U>btt A y& amHr >. f'' contenti fumus\ ma Tappiamo altresì" 
che ne 1 cibo a delia, a , nè la veSe ad ornamento viene concedo * 
ta. Che hanno che fare nel ChioSro le vanità, e il piacere il 
abbonda " za libi , può dirfi nelle occorrerli 

?fml!ìl« M »r aCa nC Monaftcr .° q“dlo» che dilTe S. Agofiino n"l 
Simbolo a Catecumeni : Quid ubi cum pompit Diaboli atiibut r, 
nunttafìi? Abbaftanza fi feopre la Monaca per quello, che ella c* 
quando fi diporta diverlamente colle opere da quello , che profetò* 
col voto di povertà. Promilc la povertà , e vuole l’abbondanza- 
premile la povertà, e vuole il fuo comedo: promilc la povertà m 

<h lo pa rc s6 ,alfc e nella le«e,e nell' oller.anza J? noma" « 

•nini? ’ chc , * 1 ' foircro c di ''86=. e di eferciaij.il, f„ 0 i F* 
g moli, non permettendo loro que* Icandalofi abufi, che troppo 
danno nell occhio, e che tanto offendono la po vetta profeffau! 

(, y/; , D i *"/• h - d Ti ”- »• ‘ d>) D. 


igitized by^poogle 


H -ite Elia ptiò Tarn# a fu o corto autorévole tetto mohTIftftf'lf 
quale fra gli altri fuoi eccelli nell’ addoppiare gli sfregi fui volto 
alla povertà, lì fece un abito di molto prezzabile panno, e lun- 
go, e largo, e attillato, e per ogai verfo adattato alla corpora- 
tura della Perfona. Alla prefenza de' Reljgiolì le lo fece pre- 
dare il Santo Padre per poco, e fovrapoftolo con iftudiata ag« 
giuftatezza al fuo , affettava c co* paffi, è co' gefti grave foftenu- 
rezza, per verità molto forertiera al fuo umiliamo Spirito, t-a 
facendoli rimirare ben bene, e a delira, e a finiltra da’ Religio- 
fì , all’ improvvilb accelò-di zelo a difefa della povertà oltraggia- 
ta , fe ne fpogliò, e calpellatolo a più colpi col piede, dilfeglr 
con voce e dì tuono, e di fulmine: Cosi vanno vtftiti lì BaflardL 
dell’ Ordino mio ; e pofeia rimallo coll’ abito fuo, povero, rozzo, 
Ipregievole, é rattoppato, tutto mutato nel fuo fembiante, ripigliò 
fa lolpefa fua manfuetudinc , e con difeorfo pieno di foavità, ?ll 
fodò i tuoi cari Figliuoli nell* offcrvanza dell’ alci Ifìma povertà 
tanto a lui cara , come abbiamo nelle Cronache nella prima par. 
te del libro fecondo. Sarebbe pure defiderabile, che anche a’ di 
noflrf ne’Monalìerj facelle la Badefla altrettanto, quando in qual-* 
che Monaca ritrovaffe fimil difordinc! Ma por troppo per uma- 
no rilpetto , per convenienza , ed a conlcrvazione della pace fi 
chiudono gli occhi ; pace per altro peggiore di ogni difcordia , 
che ne fpegne il fervore, e ne ferma interamente la correzione, 
e quali che fofse un doverofo follievo delle Claufurate la vanità 
della Cella, e dtlìintivo onorevole della Monaca venuta da nobil 
Ai rpe la preziofità degli arredi, lì pafsa per innocente quel delso 
che deforma orribilmente nel Monaftcro la bella faccia alla fanta, 
povertà, ed all’anima della Monaca con totale indolenza porta 
la Ipirituale rovina. Quante, e quali ne direbbe il Confelsore 
fu quello, fe gliene venifse all’orecchio? Io credo, che fenza 
punto rallentare il fuo zelo, nel fuo tribunale farebbe proporzio- 
nalmente quanto Ieggefi fatto in Viterbo alla Beata Giacinta Ma- 
rèfeotti- Ritenuta nel Monartero l’antica palfione alle delizie, 
alle vanità, alle pompe, conlueta maniera di chi viene da alto 
lignaggio, agiatamente fe la paffava fra la copia delle ricche fue 
fbppellettili, indicandone pienamente la vanità fcandalolà e la 
preziofuà degli arredi, e gli ornamenti delle muraglie, e la quan- 
tità del peculio, e il fornimento del l'office Ietto, vittima mife- 
rabile della più colpevole delicatezza. Quando il Religiolìllìmo 
Confelsore chiamato ad allìllerla in una mortale infermità, fu 
giunto alla Cella profumata cotanto di lufso, invertito in quel 
punto da unot Spirito di tutto zelo, £on Sacerdotale intrepidezza, 
l’invertì, la penetrò, la contulé, aggruppando alficme come in 

un falci* 


ili) fafcio quaftti càftighi piobbéro Tulle tette delle femmine più 
fuperbe, e facendo giuocarc a tempo e povertà, e voto, e Dio, 
e colpe, e morte, e dannazione, ditte lenza arreftarfi , finché fer- 
mata Giacinta da un colpo maeftro della Divina Milericordia , 
lavò colla contrizione , col pianto, e col Sacramento della Peniten- 
za li Tuoi tra feorfi, già di tutto Ipogliatafi, lenza neppure ritene- 
re la memoria della antica Giacinta, Te non le per piagnerla, 
per affliggerla, per macerarla, e per ridurla dove appena puògiu- 
gnere la povertà più melchina, gli abbattamenti li più profondi, 
t la penitenza la più leverà , divenuta a tutte le Religiofc un 
efemplarc petfettiffìmo e di povertà, e di penitenza, e di umil- 
tà, e di carità, e di tutte le più lublimi virtù, e dopo il Teli- 
cilfìmo iuo paesaggio follevata da Chiefa Santa all’ onore degli 
Altari . 

Se a’ giorni noftri non trovali ne’ Monafterj Monaca che fia 
o per 1’ abbondanza, o per la delicatezza, o per la preziosità de- 
gli arredi di ammirazione, e di Icandalo, converrà tuttavia che 
confettiamo elserfi a’ giorni noftri minorato alfaittìmo ne’ Mona- 
fterj quello Spirito di povertà, che intendeva d’ infinuarc alle 
lue Figliuole la Santa Madre, quando oltre le leggi, ne dava 
loro (olenhiftìmo elempio, ed else lenza perdonarla o adilicatez- 
za di complettione , o ad avanzamento di età fi confinavano in 
angufte cellette, e ftretti tugurj, lenza mobili, e fenza arredi, 
lalse dalla fatica, e logore dalle penitenze, attribuendoli per fino 
a colpa il concedere all’abbattuto loro corpo Icarfo ripofo, 
ripolo poteva dirli il diftenderfi fu poco tirarne, o il concarfi lu 
dilagiofi {armenti. 

Alfine di ammaeftrare, e di animare la Religiofa a confer- 
varfi nello Spirito di povertà, fecondo la grazia, che le viene 
dilpenlata dal Milcricordiofo Signore , raccolte fi efibifeono le 
cautele, che deve olscrvare in difelà del voto di povertà, matti- 
Blamente dove non trovafi il gran benefizio della vita comune- 

i. Deve la Religiofa dipendere dalla Bidelsa , e in tutte le 
co Ce, fia di vitto, fia di veftito , fia di qualunque altro bilogno, e 
deve ftarlene alla precifa mifura, e numero, che le viene accor- 
dato; cautela, che delude dalla Religioia 1’ arbitrare, c 1’ ope- 
rare di (uo capriccio, non ettendole permetto lenza licenza il ta- 
gliar largo, e lungo più del dovere» 

1 . 11 donare, ed il ricevere a titolo di limofina, di mercede,’ 
o di fpontanea offerta, non può farfi dalla Monaca lenza l’efprel- 
fa licenza della Badefsa, e non potendo per allora averne I’ ef- 
prclsa licenza, fa duopo 1’ interpretativa , dandone pofeia alla Ba- 
vetta il conto, e ralscgnandofi alla di lei volontà • 

E i J. Li f 
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5. La Monaca «on può comprare ; non può venderé ; non può* 
fare contratto di qualunque natura lenza la neceffaria' licenza ; e 
alle occafioni (e ne rammenti la Monaca, quando alle Grate ac- 
corrono le Facendlere, che portano, e riportano; quando li merca- 
tanti efibilcene le loro merci} quando altre Bertone ricorrono nel- 
le loro vicende . 

4. Quello che ricavali dal lavoro, e dall* amorevole offerta— d . 
delti Benefattori , non folo devefi ratfegnare alla Bidelfa lenza ri- 
tenertene porzione alcuna, ma la raltegnazione deve effere accom- 
pagnata dallo ipeglio dell’ animo, che tolga ogni affezione alla—, 
cola, che fi raffegna; cautela tanto neceffaria alla Monaca per non. 
cadcVe in qualche dilordine peggiore di tutti gli altri dilordini, 
quale farebbe il dare al Signore con una manó , e coll’altra mano 
nel tempo fteffo levargli l’offerta ; il che accaderebbe quando la 
Monaca ralìegnalfe bensì alla Badelfa il ricavato denaro, ma di 
mal grado, o brontolando il faceffc col ritenere dentro al fuo cuo- 
re l’affètto allo ffclfo denaro* 

5. Non può la Monaca ritenere o appreffo di sè,o nelle mani 
altrui che che Ha, come cola ftta propria, fra entrata, fra livello, fia 
mercede, fia offèrta , affine di provvederli negli occorrenti bifegni; 
ed abbcnchè l’ufo de’ livelli fra tollerato, pure deve elettamente of- 
lervarfi quanto dalla Sacra Congregazione è preferito , la quale—» 
vuole, c comanda che fino dal primo ingreffo il livello fia riporto 
nelle rendite del Monartero, e non debba la Monaca efigerne il 
credito, ma bensì gli Ufficiali del Monartero, e torto pongafi nel- 
la cafsa del Monartero, dimandandone tutte le volte alla Badef. 
la , quando però la B.i iefsa per mmorarfì ilfartidio non*permettef- ’ 
le alla Monaca qualche porzione di denaro per lervirfene alle oc- 
correnze , fecondo quello per altro, che in tale calo Cogliono de- 
term nare li Superiori maggiori; cautela anche quella, che le fof- 
fe ofservata a dovere, non fi vedrebbe la Monaca regiltrare con 
tanta attenzione, e quanto fu ricevuto, e quanto fu fpefo ,e quan-' 
to refta a lpenderfi , c quanto approfittò il Monartero, e quanto. 
«Ila sà ben ripetere alle occorrenze , e colle mani fu’ fianchi, affi- 
ne di riconvenire l’altrui amminirtrazione , giacché é coftrctta a 
non potere ella porvi te mani (òpra. 

6* La Cella , fia , o non fia fabbricata, ed abbellita co’ denari 
del fuo livello , fia , o non fia previamente accordato al li Parenti 
che la Monaca debba abitarla (condizione illecita, ed ofFenfiva— » : 
della pf'bfeffione Religiola) non può feieglierfi, c pretenderli dalla 
Monaca lenza proprietà ; cautela necelsaria bensì , ma per lo più “ 
non poco /gradevole alla Rcligiofa comoda , e dilicata. . vi? 

7. Se la Religiofa all’ udire le ftranc vicende de’ fuoi Parenti 
' , __ ormai 
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oramai ridotti a! térdd tòrci da cotnpa/fioné ccdefse, o condonaf- 
(c loro il livello, facendo loro quietanza lenza di averne ricevu- 
to, (irebbe proprietaria, cedendo quello , che non è Aio, ma bensì 
del Mona fiero- 

8- Se la Monaca feordatafì della Aia profeflfione facelse traffi- 
co all’ufo de’ Secolari o filile parte, o Alile tele, o lulla farina, 
o fui pane,ofopra di che che fia , (àppia che ella farebbe nel tem- 
po rtefso ottima trafficante, e peffima Religiofa , offenderebbe il 
voto di povertà, li Sacri Canoni, che ne vietano, e la carità per lo 
Icandalo, che darebbe alli Secolari, ed alle Religiofe, le quali anch* 
else o più, o meno fi addertrarebbero per far prova nel traffico, 
emulando con lottiliflìma imitazione, e forfè fupcrando la ftefsa 
Maertra , la quale con tutta la tua fordidezza non (ara giunta giam- 
mai a fottrarfi dalla bocca il cibo, affine di far traffico lugli avan- 
zi della fua menfa; abufo per altro vcrgognofilfimo, che tanto of- 
fende la povertà; tutta colpa di quelle, che lenza la menoma fa- 
coltà , e forfè ancora in faccia al divieto, replicato più volte dalla 
Badefsa, mantengono con ogni fatta di provvifionc le Serventi 
femmmuccie, le quali qua, e là portano e riportano colle loro 
ciarle, novelle , e difeordie , amando di efsere le prime ad avere 
gl’ informi minuti di tutto quello che fera,c materna accade nel- 
la Città , frattanto infralcandofi la mente- /ed occupandoli diftrat- 
tivamente in una oziofiffima curiofità, e riempiendo il Monarte- 
ro d’ impertinenti cognizioni del lecolo. 

9. Se inferma la Monaca volefse diftribuire a qualche fua par. 
zialc, quanto ritrovafi conceduto all’ufo proprio, già fu detto 
di (opra, che morrebbe propiietaria, come ne decretò altresì la 
Sacra Congregazione citata iz. Luglio 1590 onde in calo di ri. 
conolcenza, chieggane alla Baddsa il permeilo, e ne chiegga con 
tutta 1’ indifferenza. 

io Trattone il giuoco domertico per onerta ricreazione, e 
colla debita permiffionc, e in piccola quantità, non può la Mo- 
naca fenza proprietà clporre il denaro al pubblico giuoco, ed al 
Lotto di Roma, di Napoli, di Genova, di Milano, e di qua- 
lunque altro luogo; giuoco che tradilce ad occhi aperti le (pe- 
lante de’ Secolari ingordi , 1 quali in confidenza del Lotto e 
sfoggiano, e (guazzalo, e diffipano, e ridotti alla paglia fi Ju- 
fingano di poterfi rimettere nelle antiche loro forze con una—, 
effrazione favorevole, per cui talvolta fi riducono a coniglia; fi 
co’ (ogni, ed a fare conto delle (cioccherie di fcipita fantefra, che 
acce zza menzogne per vivere fui traffico delle bugie, e lui ha cre- 
dulità degli augurj. 

iz. Se co’ denari di qualche Monaca particolare fi fonda (Ter# 
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ecnfi, dovranno fempré fard a nómi del Monadero é non é 

nome della Monaca, la quale farebbe proprietaria , fe a nome fuo, 
volcfse che fi fondafsero. 

li. La maffìma delle cautele, molto facile i trafgredirfi , fi é 
la licenza ne’ donativi , la moderazione ne’ donativi ,ia leggerez- 
za ne’ donativi , ed il fine onefto ne’ donativi , come pure nel 
riceverli, aggiugnendovi , che qualora venilsero da’ Regolari, o 
da’ Figliuoli, che fi chiamino di famiglia, farebbe tenuta la Re- 
Jigiofa alla redituzione, non offendo que’ donativi di proprietà 
di tali Donatori, ma del Convento riipetto a’ Religiofi, e de’ 
Genitori riipetto al li Figliuoli. Puniti che furono da Dio con 
quel caftigo,cne nel Sacro Tefto deferivefi, (<r) Core, Datan, ed A- 
biton, comandò Iddio ad Eleazzaro, che didendeffe in piaftre li 
avanzi de’ facri Turribuli, e li affigefse al fianco del vendicato 
Altare a memoria de’ Poderi, ed a terror degli Audaci. Ahi 
le a’ giorni noftri companfsero falle picea de’ Parlatori tutte le 
trafgreffìoni contro la povertà, che fi commettono dalla Monaca 
per difetto di queda cautela, e ad uno ad uno fi difiribuiisero li 
donativi, accompagnati dalle irregolari maniere, con cut fi fan- 
no , o fi ricevono, fenza punto vederfi il fine, per cui fi fan- 
no, o fi ricevono; fine che talvolta potrebbe edere trave dito , 
che drana , e deforma comparfa- farebbero ! anzi che procello non ' 
faranno un dì ? allora vedraffi quale ne fu data nella quantità 1* 
eccedenza, nella qualità il prezzo, nella difpoftzione 1’ indipen- 
denza, nell’ oftentazione la vanità, nella frequenza il difordine, 
e forte nella cornfpondenza il pericolo, e a dir breve: tutto 
quello vedraffi che lolamentc in quel giorno vedraffi fenza peri- 
colo: cole tutte, le quali le Iddio non vuole che agli occhi noftri 
per ora apparivano, ota però occultamente (ono e con fedeltà 
regidrate, e con minutezza pode a libro, appunto perchè di Re- 
iigiolà a caratteri di permanenza ,eifendo già ella data fimboleg- 
giata nell’antica Gerufalemme,e nella fingolarizzata ingratiffinaa 
Tribù di Giuda, di cui Iddio volle che fi fcolpiifero le mancan- 
ze : Tfccatttrn Juda fcriptum eft flylo ferreo ( b ) . 

Dio voleile, che gli Uomini, e le Donne del Chiodro cz- 
piffero per il (uo verfo, che in tanti, e si frequenti pencoli di regre- 
dire il voto di poveuà fu idituita pavidamente la vita comune, 
alla quale da un Teologo di gran grido (r) (palleggiato da al- 
tri Teologi di dottrina, e Santità celebri al mondo , fi attribiii- 
fee tutto il buon effere della Religione, e lenza la quale la Re- 
ligione può chiamarli un dilordine, aggiugnendovi, che in vece 

(a) timer. e. 1 6. (b) Jertm. (• 17* (c) Teyr. for. Hfg.Trxl- 
<• 3 - n. 19. 
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di elferé uni (cuoia di perfezione, riefce alle Anime Rcligiofc 
uno ftato infelicilfimo di condanna: Tolte Communi t a um , C7*Rf- 
ligionem fuflulifti . Tolte Communit.ttem , CT ligio non eft He* 
ligi», fed confufio ; non flatus perfezioni* , fti flatus damnationis j 
Se rigorofa lembrarte quelta opinione, come che parto di un Uo- 
mo troppo auftero nel lu« decidere, afcolttfi una Donna molto 
autorevole nel fuo dtfcorlo, e fia S. Maria Maddalena de’ Pazzi 
(<*), la quale da un’ ertali profondirtima tornata a’ Cuoi (èn(ì, ; 
alla prelenza di tutte le Religiofe dure: Ob povertà poco conofciu - 
14 , e poco offervata da cbi ti profeta 1 ..'. Ob Gesù mio! fatemi pa- 
tire ogni pena, perché tante Spofe a voi confacrate Ji difpongano 
all' ojfervan^a delia vita comune , perché mi fate vedere con mi* 
gran travaglio molte di quefte mefebine feeniere nell’ Inferno . 

PARAGRAFO OTTAVO. 

Della vita comune . 

A L folo nome di vita comune io credo , che ne Tenta ribrez- 
zo la Monaca, che profefsò in un Monaftero di diverfoco- 
ftume , già penetrata fino al midollo preventivamente dagl’ impo- 
rtori, e polseduta dall’ amor proprio, il quale ingombrandole le 
potenze Ituduli di farle credere interamente perduta nel- 
la vita comune la libertà, perduto il comodo > perduta la provifio- 
ne ; e io piuttofto direi, nella vita comune, fé non perduto, al- 
meno minorato di molto il pericolo di dannarfi. Si dia pur pa- 
ce la Monaca, perche io non intendo di corti ignerla alla vira co- 
mune , potendo con ficura cofcienza ella vivere dove trovali , pur- 
ché olservi quanto le conviene olservarc . Ma non per queltomi 
fi toghe la bella occafione, ed il merito di commendare una vita, 
che ben può dirfi Apportolica , derivata dagli Appoftoli , e da tut- 
ti li primi Fedeli j 1 quali benché nel numero popolatilfimi , 
erano di un lolo cuore, c di una fola anima, portando nello 
(proprio di tutte le cole a piè degli App*ftoii il prezzo di che 
che fia per il comune bifogno: clcmpio imitato si bene da’ San- 
trlTìmi Fondatori nella irtituzione delle ricettive Religioni, rin- 
foizati, e quanto! da’ Canoni, da’ Concilj, da’ Padri , volendo, 
che i loro Figliuoli vivelfero con piena uniformità di vitto , di 
vertito, di cella, e di luppcllettili , all’ opporto di quelli , che 
vivono bensi nel medefimo Chioftr® , ma con una pienilfima li- 
bertà di vitto, di vertito, di cella, e di fuppcllcttili , ognuno a 
fuo talento, e ognuno a feconda dalla propria inclinazione, o f- 

E 4 le r van- 
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fervando appena appena quella comunità accidentale all* effernd l 
che troppo di (direbbe il non averla, cioè il congregarfi nello 
/fello cenacolo, il vcftirfi al di fuori d’ uno fteflfo colore, 
e alloggiare nello rtelTo Convento -, ma però differenti nel- 
le vivande, diverfi ne’ panni al di lotto, e Angolari nel trat- 
tamento, perché altri provveduti di livello,' e di acquiffi (guaz- 
zano, e fi divertono, ed altri fcarfiffimi di provvifione fi rattriftano, 
e ftentano per fino negli alimenti , verificandoli in quefto propofit» 
quel dell’ Appoflolo (4); o 4 lius quidem efurit, élitts autem ebriiy ■ efi . 

Quella vita comune dagli Apposoli derivata alla Chiela, a 
poco a poco giunie ad una deplorabile decadenza, originata quan- 
do dalla eccedente libertà delti Rcligiofi fuddki , troppo facili a 
fdolfaili del foavilfimo, ed onorato carico delle Regole, e quan- 
do dalla fordida provvifione de’ Superiori, liberali bensì nel di- 
fpenfare tilaffative licenze, ma fuor di modo riftretti poi in ogni 
punto di economia, onde fu duopo, che il Sacro Concilio di 
Trento ne comandalTc ad ogni ceto di Religiofi la ncceffaria Ri- 
forma , e la vita comune, come leggefi diftulamentc nel citato 
Concilio, il quale e alli Religiofi,e alle Monache prelcrive quan- 
to può occorrere, affine di.confcrvare nel Chioffro lo Spinto di po- 
vertà, ed a chiare note ne condanna que’ difordini, i quali di quan- 
do in quando rifiorifeono , dove più, e dove meno ne’ Monaltc- 
r j , in faceta di tante leggi , e di tante rinovate ordinazioni dipiù 
Sommi Pontefici, i quali con gravi , e predanti Decreti ne comandano, 
per introdurre, dove non fia, e dove poda introdurli la vita comune . 

Se la Monaca comprendelse daddovero il vantaggio , che fi ri- 
cava dalla vita comune, non folo non fentirebbe ribrezzo in udir- 
ne i! nome, ma farebbe di tutto, perchè fofse introdotta dove non 
è, e darebbe fui la voce a quelle tante, che lenza configlio, c len- 
za rimorfo ne dicono fenza arreftarfi, quando alla fine in buona 
Morale fono tenute a non impedirla, e a non opporli, qualora da* , 
Superiori fi ril'olvede di porla ne’ Monafterj a feconda dell’ ordine 
importo dal Sacro Concilio di Trento. E chi non vede, che nel 
JVlonartero di vita comune più convenevolmente fi può provvedere 
ad ogni Monaca quanto abbi fogna, ed anche a quelle che ftenta- » 
no , ed in più generi rtentano per la povertà de’ Parenti , e mefehi- l 
ne a foggia del Vangelico Lazziro li pafcono degli avanzi, die > 
cadono dalla menla abbondevole della ricca Religiofa, e fi ripara- 
no dal freddo co’ cenci, che fi dimettono da quella Monaca, che 
da più parti ne ottiene ? Colla vita comune fi troncarebbero le 
frequenti occafioni di fomentare diffrattive amicizie, e di procu- 
rarli co’ donativi vicine, e lontane corrijpondcnzc . E non 

c forfè »'/ 


fa) Ep. D. Paul. Cor. t. 11. 


Digitized by Googl 


8 forfè véro \ che trovandoci he! Mona fiero differenzi i di vitto; 
e di veftito, e di cella, e di fuppcllettili , e di ogni fatta di prev- 
vifione , fi fa pochiflimo contò dell’ arciiltà, e della vicendevole ca- 
rità, rtrancndofi le più povere e abbandonate, e fchernite: dove 
le più provvedute gonfiandofi in sé medefime ambifcono di efsete 
preferite , tutto che nella Regolare ofservanza fieno ad ogni altra 
inferiori . 

A ben riflettere non è già che il voto di povertà non pois* 
ofservarfi, e non fi ofservi lenza la vita comune; ma dico bensì, 
che ienza la vita comune rielcirà alla Monaca molto difficile il 
contenerli fra’ limiti del dovere, qualora polla in una continua-* 
foilecitudine di provvederli per qualche verfo , troverà (fi angulìtata 
tra il precetto , e la traigreffione , tra ilneceflario , e il fuperfluo , 
tra il vietato, e il permelso { e Tempre incitata dagli abufi intro- 
dotti; infomma circondata per ogni banda dalle occafioni di traf- 
gredire la legge, e di offèndere gravemente la povertà. Può, tor- 
no a ripetere, può la Monaca confervare la povertà lènza la vita 
comune: dunque 1’ ofserveraf Quello farà anche vero, qualora 1' 
Uomo non lìa facile a precipitate nelle occafioni , il quale fuori 
delie occafioni farebbe!? foftentato . La vita comune ne togli e__, 
quelle occafioni, che tutto giorno s’incontrano ne’ Monafterj, do- 
ve non è la vita comune. 

Se la Monaca vuole meglio capirne, rifletta quale ne fia il 
Monaflero rifpettb al voto di caftità. Senza il rigorolò, c tanto 
lodevole recinto della Claulura , anzi fra gli ilrepiti , ed in mezzo 
al libertinaggio del iècolo può altresì conlèrvarfi il giglio di puriw 
tà e nella fragranza de’ Tuoi odori, e nel candore delle fue nevi; 
e ne fanno bella teftimonianza tante puciffime Verginelle, le quali 
fi mantengono illibatiffìme in mezzo a tanti pericoli di macchiar- 
li . Eppure providamente la Chiefa formò la legge rigorofilfima 
della Claulura per affìcurare il Religtofo verginale candore colla di- 
tela di tanto riparo. Quanto dicefi della Claulura rifpetto al voto 
di caflità, tanto io argomento della vita comune rifpetto al voto 
di povertà, e la fperienza ne fa vedere quotidianamente gli effèt- 
ti. In faccia però di una verità sì palpabile , qualora trattali d* 
introdurre la vita comune, fembra ad alcune di udire contro di sé 
una citazione ingiuriolà ,e le viene propolla da’ Superiori , da’ Con-' 
felTori, e dalle Religiofe timorate, e zelanti di confervare nel Mo- 
nallero lo fpirito di povertà, (è ne fcanfano con mille precedi , e 
fanno ben dire : noi lenza icrupolo feguitiamo l’inveterata confue- 
t udine del Monaflero , in cui al tempo di noilra profelfione non 
trovavafi la vita comune. Ma e dove fono quelle zelanti della—, 
confuetudine i Dove fono»* E che vuol dire, che tantò di buon" 

grado 


grado fi difpenlafiò dilla coafitctudlne qualora- trattali di allarfaf* 
]’ inveterata Monadica difciplina, fia nel Parlatorio, fia nel Coro, 
fu nel Cenacolo, fia in altre parti del Monadero? La Bidelli al- 
za la voce , la legge preferive , il Concilio comanda , ne v'c icrupo- 
lo, perchè trattafi di favorire l’ amor propria,* e Colo armano la 
«onfuetudinc , e la fanno prevalere alla legge, al comando, al Con- 
cilio, qualora halli a migliorare il coftumc, a levare gli abufi, c ad 
approfittare nello Ipirito? 

Ma quando folle eziandio legittimamente introdotta quella i 
che la Monaca chiama conluetudine ; non è egli vero , che viene 
automati vamente didrutta di’ Sommi Pontefici fui fine delle loro 
Codituzioni con quelle parole : Tfon obftaatibus privilegiti , con* 

. fuetuiitubus , vd prdftriptionibus etiam immemorabilibus ? Che gio- 
va il dire, che nella fila prot'elfione jntefe la Monaca di obbligarli 
a quello, che praticavafi nel Monadero ? Che che fu del foro in« 
terno, e de’ voti privati: laChiefa,la quale accetta nell’atto eder- 
nato la profeffione della Monaca, non attende all* interno di chi 

E rotella. Che (e tra’voti, che fi profetano, evvi il voto deli'ob- 
edienza, è tenuta la Monaca ad accogliere, e ad olfervare la vita 
comune qualora fia comandata dal Papa Superiore (oprano a tutte 
le Religioni. Certamente le la Monaca avelie creduto di doverli 
jridurrc a quelle drettezze, non avrebbe ella fatta la profelfionc in 
quel Monadero: Sfogo ordinario, e famigliare proteda , con cui 
intende di fare palcle il (uo dilpiaciinento . Mà neppure la Con» 
jugata farebbefi poda fra le catene durilfime del Matrimonio, fe 
avelie creduto di foggettarfi a tanti nè conolcmti, nè preveduti 
incomodi, li quali con tutto quedo è tenuta a (offrire, (oggetta a 
tutte le leggi del Matrimonio j laonde con parità di dilcorfo c tenu- 
ta la Monaca neU’addoffatofi impegno ad ogni conlccutivo effetto, 
benché né conofciuto, né preveduto nel Noviziato, a quedo pre- 
dio fine ordinato. 

Penfate poi le avrà la Monaca con che fcanfarfi , attribuen- 
done al Monadero impotente: argomento, che a prima villa 
fembra , che fi attraverfi al (cntiero; ma che a conti fatti facil- 
mente fi ('doglie da chi è perito negli affari di economia, dimo- 
ftrandonf' evidentemente 1* infulfidenza coll* elperimento dellc_» 
private famiglie, nelle quali chi regge, (pende affai meno col 
provvedere ad una fola tavola , e ad una fola famiglia ,chc a mol- 
te in calo di divifione. Che (e i Monaderj, e le Monache fi 
mantengono, benché portino gravilfima (pela le tante particolarità 
di cibo, di vedi, di (appellatili, di donativi, e di pedonali piaceri , 
maggiormente potranno mantenerli qualora folle unito tutto quel- 
lo , che ipcndefi c dalle Monache si profonde e nei mangiare 
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I più lauto, è nel veftire più lindo, è nel regalare più gèrierofo 
oltre a quanto fi cuftodilce per le occorrenze, e come luol dirli 
per la vecchiaia. Il punto Ila, che la Monaca teme di cfporfi 
a patire; quali che il patimento foffe di contrabbando al Chio- 
Aro , e la Monaca nel Monaftero avelie diritto di vive- 
re agiatamente lotto le inlégne del Redcntor CrocefilTò! Ma 
ceffi pure di temere la Monaca, perchè la vita comune non è 
un ienticro di fua natura feminato di fpine, fu cui non polla 
farli un palTo lenza lafciarvi del l'angue. 

Sebbene a che trattenermi più a lungo in abbattere li pre- 
tefii , che con tanta fecondità germogliano tutto dì nella mente 
preoccupata della Monaca, poco curante di mantenere nel Ilio 
Ipirito lo Ipirito di povertà? non elfendo già io di più robufto 
dilcorfò di quanti in addietro fi maneggiarono, tutto che indarno 
e piattono con qualche loro odiofità , o per introdurre la vita 
comune, dove non è , oper dimoftrarne il vantaggio, e tutto af- 
fine di olTervarc con efattezza il voto di povertà. Ne lalcio 
a chi fi deve il penficro, lenza però arreftarmi dal dir brevemen- 
te colli Dottori di primo grido, e in gran numero, elferc già 
dccifo , che li Superiori fono tenuti a promoverla con tutte le 
foize ne’ Monalterj di loro attinenza, c che fono tenuti li Sud- 
diti ad accettarla, fieno Uomini , fieno Donne; nulla, c poi nul- 
la giovando il dire: L' abbiamo trovata cosi-, concioffiacolachè a 
parità di ragione fi può rilpondere , che (eccettuate le Rcligiole 
Ciarlile) prima di Bonifacio Vili, e prima che in Trento fi ce- 
lebrale il Concilio, non erano tenute le Monache alla legge del- 
la Cbulura , cd avevano fatta la profelfione lenza di quelta leg- 
ge , la quale le dalle Monache foire fiata preveduta , alcune di 
efie forlc non avrebbero profetato per non (aggettarli a sì nojola 
(Rettezza. Eppure perché Bonifacio Vili, nell’ anno 1199 pri- 
ma di tutti, e polcia il Concilio di Trento , indi S. Pio Quinto, 
ed in lequela Gregorio XI li- impolero a tutte le Monache il ri- 
goroio precetto della Claufura per que’ motivi , che lono in le 
fielfi cotanto giu fi dicati, convenne a tutte le Monache chinare 
il capo, e fottometterfr alla legge non preveduta, e non prctel- 
I . fata della Claulura; e le tanto dovettero accettare le Monache alo- 
! Io titolo dell’obbedienza, molto piu laianno tenute alla vira co- 
mune, che non folo dall’obbedienza, ma dalia Regola ancora loro s’ im- 
pone . Ma quando l’ opinione delli Dottori lode prillata un ri- 
gonfino, leggali il Conciho di Trento (a), il quale ne foima 
con piena autorità il Decreto precettivo; e nel formarlo fi uni- 
rono li Religiofi più conlpicui de’ Monalterj, quali a titolo di 

T, co- 
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Teologi Sapientiffimi , * quali di Prelati celebratiffìmr, ’comtf 
pure li Generali Moderatori delle rilpcttive Religioni , i quali 
conofcendo per iiperienza e l’utile, e il ragionevole, c il ncccf- 
fario della vita comune, unitamente fi accordarono, e fi fot- 
tofcrilTero. E quando pur anche in quello fi trovale che dire, 
legganfi li Sommi Pontefici nelle loro Coftituzioni, e Clemente 
•Vili* e Urbano Vili, c Innocenzo X. e Alellandro VII- e prin- 
cipalmente Innocenzo XII., il quale deputò la Sacra Congrega- 
zione della Regolare dilciplina,a cui fi alpettalTe il vegliale lui- 
la Riforma de’ Monafierj , affine che rifiorita in elfi la vita comu- 
ne, togliendone le dildiccvoli libertà, e quanto conduce alla tralgief- 
/ione del voto di povertà, come può chiaramente vederli ne’ molti De- 
creti, che annualmente fi leggono nella piena adunanza del C'hioftro. 

Benché ne’ Monafierj, dove non trovali il gran benefizio della 
vita comune, fia più frequente il pericolo di tralgredire il voto di 
povertà, con tutto quello non fi dcller® a credere di edere lenza 
pericolo di trafgrcllione quelle Monache, le quali vivono ne’ Mo- 
nafterj di vita comune. Anche ne’ Monafierj di vita comune ev- 
vi pericolo qualora la Monaca voglia dare, oricevere lenza li- 
cenza: qualora voglia ufare cole illecite: qualora voglia eccedere 
Bell’ufo delle cole permeile: qualora nel Monaflero voglia intro- 
durre abufì o di menfa, o di velie, c fotto precedo quando di fa- 
Bità, e quando di maggioranza negli anni voglia differenza di cibi # 
/ingoiami di fuppellettili , abbondanza di provvilione in ogni ge- 
nere di fvogliataggine, lenza avvederli , che per tale occafione im- 
parano le pù Giovani a volerne anch’elfe col tempo. Se la Mo- 
naca farà, come deve edere, amante di mantenere a Dio la fedel- 
tà nell* efatta ofservanza del voto promelso di povertà , non folo 
farà diligente, ed attenta per moderarfi ncll’ulo delle cole permef- 
fe , ma con tutte le forze lue procurerà di non fervirli d.*lle cole . 
del Monaflero indiferetamente , come pur troppo luccede , giran- 
dole qui, e là ; c chi piglia, piglia, lenza curarlène, fenza pren- 
detene penfiero, e talora flrapazzandolc , llrafcinandole , fpezzan- 
dole, c con trafeuraggme moftruola lalciandole perire, e vi penfì 
il Monaflero a provvederne di nuovo; cola, per dirla, che la Mo- 
naca per doviziosa che tolse, non farebbe ncl-fecolo, dove troppo 
è lenfibile l’incomodo della (pela. E chi non vede che in quello 
modo ne verrebbe grave danno alla Religione, ed un intacco mor- 
tale al voto di povertà , in cui più d’ogni altra Monaca dei Mo- 
nallcro fono in pericolo di cadere le Reltgiole Gonverfe per 1* uf- 
ficio , a cui cadauna viene dellinata? Ah! le (a Monaca di qua- 
lunque carattere amafse daddovcro la povertà, e Ipelse volte rinet- 
tefsc alla povertà del fuo Spofo Divino Gesù Crocitìlso, alla po-. 
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verta del Serafico Padre; éd alla povértà delti. Saliti fua Madre,’ 
farebbe e quanto guardata nel cuftodirla, e con pia affezione fi 
ftudiarcbbe di mantenere in se ftcfsa , e nella Religione il vero 
Spirito di povertà . 

ARTICOLO TERZO.’ * 

Del Voto di Cafiità . 

» ' HK'- '•***+*. •> [>■'* tÀ •. \ 

N Obiliffima, e (opra ogni pregio eccellente bifogna bén dire; 

che fia Ta esilità verginale ; quando il Redentore medèfimo 
la chiama celefte nel fuo Vangelo (a): Erunt fiate ^Angeli Dei in 
Calo: con ella faccndofi 1* Uomo firailc agli Angioli, erme fe fol- 
le fenza la carne, e vivere di fpiritof documento , che fcrilfe a* 
Romani 1’ Apposolo {b)\ P** autem in carne non tftis , fei in fpi . 
rifu. Tanto fe ne compiacque Iddio, che mandando il fuo Figlio 
a vertirfi di nollra carne per il comune „rifcatto, voi le , che nalcof- 
fe da una Donna Vergine, quale fu Mari^ la Vergine di tutte le 
Vergini.' Oh! chi avefse l’eloquenza di Ambrogio, o la facondia 
di Cipriano' per commèndarè degnamente, come elfi fecero, una 
si illuftre vfrtù,e per metterla nel fuo più luminolò afpetto in 
taccia alle Religiole chiulc ne* Monafterj , le quali con voto fo- 

lenne la promilero a Dio S.bbenp: le Religiole medefime 

ne polTono. dir più d’ogni altro, e ne dicono tutto dì-colla candi- 
dezza dell’efemplanlfinao loro coftucne , divenute per il pregio del- 
la cafiità verginale la porzione più illuftre di Chielà Santa , l’ono- 
re , e la gloria più nobile di tutta la greggia di Gesù Cri fio , de- 
sinate ad ellere con privilegio fingolarilfimo le p ù fide lèguaci , e 
le prù vicine compagne dell’ Agnello Divino, Madri feconde di 
fantilfimc operazioni , fiori Iceltilfimi , che non marcifcono, orna- 
mento , e decoro di tutta la Chiela. E alle Religiole adunque io 
avrò a trattare di una virtù sì fublimc? Ma come? Se con tutte 
Je fue forprendenti prerogative la cafticà verginale rende infelice 
chi ne ragiona, non potendo egli farne comparire l’ incomparabil 
valore, lenza rapprefentare nel tempo dello l’inverecondia di quel 
nemico, che fe le oppone, che Ipeirc volte l’infidia , che frequen- 
temente 1* attacca, e che vorrebbe pure nella zuffa riportarne la 
palma , ma che .re’ Monafterj facilmente non gli rielce , reftandolene 
al di lòtto, abbattuto, e vinto; onde forza è nalconderc il più 
i bello della zuffa, cd il più gloriofo della vittoria, per non itco- 
i prire 1’ orribile ceffo al più abborrito fierilfimo moltro. Tutra- 
\ via con piè di argento nc’ palli, e tra velo, c velo nelle parole 
i . ’ ’ ‘ mi ado. 

(a) Ev. D . Matib. e ■ n. (b ) Ep D. Vani, ad I{om> r. 8. 
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mi adoprerò pér dirnd ai àmmaértramento di quelle, che ne ab- 
-bilognafsero, e per rendere (empre più caute le Spole di Gesù 
Crirto nel curtodirgli immacolato il loro g'glio. 

Siccome S. Francefco di Sale» chiamava la cartità verginale 
la bella, e candida virtù dell* Anima, fimboleggiandola or collo 
fpecchio pu.lftillìtno sì, ma che con leggierirtìmo loffio fi appan- 
na , ed ora col giglio, frelchilTìmo si, fino a tanto che d’ ogni 
intorno c difelo da (pine, il quale non toccato ritiene e canfo- 
re , e fragranza; ma fvelto che fia , e (piccato dal luo flelo, im- 
paffifce nelle fue foglie, e fpira ingratilfimo odore; così lui me- 
todo di quel gran Maeftro di Spirito rileverò qualcuna di quel, 
le tante cautele, che fono necelfarie, atfine di conlervare nella 
fua pulitezza, quale (pecchie terfiffìmo, e di mantenere nella fua 
„ candidezza qual giglio la cartità- L’ occhio, fecondo 1’ Appo- 
solo S. Giovanni, é unito d' intelligenza col cuore a legno che 
appena lappiamo diftinguerli fé): Omnia qua in mundo funi , con. 
(upìfctntia funi 0 culorum , onde benché colpevoli fieno gli altri 
fenfi ne* ricettivi loro atti, pure ogni colpa fi attribuire all’oc- 
chio, perché egli è guida di ogni altro lenfo: OcuIhs meus, lo 
confefsò Geremia, oculus meus depredatiti eft anìmam me am (b). 
Dica Davidde che voglia dire una occhiata. Ri (ponderi che egli 
per poco fvagandofi nella Reggia, precipitò in que’ddordini , che 
Io fecero piagnere finché viire; e per tutta l’ eternità avrebbe pian- 
ato , le pietolamente iddio non gli avelie fpedito Natanno ad u- 
miliario col pentimento* E più di Davidde dicane Èva la Ma- 
dre infelice del genere umano. Al vedere eh’ clip fece il frutto 
vietato all’occhio fuo sì bello, e che nel guardarlo tanto la di- 
lettava, difobbedì torto al comando di Dio mangionne, c morì. 
Poco giovò ad Èva il regolamento degli altri (enfi, quando all’ 
occhio lafciò tutta la libertà. Difavventura fu querta, che non ' 
terminò al terminare di Èva, ma che rinnuovafi in chi guarda i 
curiofamente , e fta fu quella di olfervare con attenzione, ezian- 1 
dio nel Santuario, e nel tempo de’ Mifterj più venerabili , chi 
palfa , e chi riparta; chi va, e chi viene, e forlè chi più dà nell’ ! 
occhio, o efaminandone le fattezze, o confrontandone la novità ; 
• della moda, o applaudendone colla genialità del difeorfo , e Dio 
volelfe, che più oltre non fi avanza (se il trirto effetto dì una oc- 
chiata mal regolata! e a quel tempo io mi rimetto, in cui quan- 
to cominciò coll’ occhio, s’ imprime nella memoria, e va a ter- 
minare in qualche pericolo. Sia pure quanto fi voglia ogni altro 
fcnlo impegnato in azioni divote; fia I’ orecchio attenti (lìmo in 
falmcggiare nel Coro, la mano fi applichi in maneggiare libri di 

Spirito , 

(a ) D. JoéB. lApoft. Ep. p. c. %, ( b) Jertm. Tr. e. j. 
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Spìrito,' flort muovafi il labbro, ché in récitàré orazioni, c per 
fino P odorato riempiali di (acro fumo traimelo da turribuli del 
Santuario-, poco riefcirà di vantaggio per confcrvare 1 ’ illibatez- 
za a quella Religiofa, la quale in vece di frenare P immortifi-» 
cato fuo occhio, lo tiene (palancato alla colpa, cerca di vedere 
benché non veduta, e non già come leggefi nella Cantica per 
isfogo di carità, ma per pura foddisfazione del dillìpato fuo Spi- 
rito (4): Star po/t pdrietem , refpiciens per feneftras, profpiciens per 
cancello! . Vero, veriilìmo che P applicare curiofamente l’occhio 
a’ trafori, che guardano al di fuori, riempie alla Religiofa la fan- 
tafia, la quale dovrebbe elfcre a foggia di un Cielo perpetuamen- 
te lereno, e colle fpecie (Laniere, le quali per la via dell’ oc- 
chio $’ introducono nella mente (e (ara minor male qualora (e 
ne reffino col folo titolo di diffrazione) talmente reffa la Reli- 
giofa ingombrata da tenebro/! vapori , che come predilfe P Ecde- 
fìaffe, fi fa notte ofcuriflìma (bj: Tenebrefcent 'viientes per fo~ 
ramina. Deh! apra almeno l’occhio a le ftelfa la Monaca in- 
cauta per vedere P abilfo profondo, a cui ad occhi bendati (ì 
avanza . 

Ben sà il Demonio, che le occhiate fono una parte affai facile 
per finire di efpugnare una Monaca , e perciò /otto varj prete fli la 
va /limolando alla curiofuà ; paffione tanto famigliare alle Donne. 
L’affeziona a ritenere, ed a guardare Pitture di buona mano , e ne 
fa egli il perché. La fa leggere, come deliziofo trattenimento , Io- 
netti , canzoni, e favole, e quanto le viene efibito da chi frequenta 
il teatro; componimenti velenofìffimi, che dall’ occhio padano ad 
alloggiare nel cuore. E fe lacofaécosi , ebbe ragione S. Francefco 
di Salta di raccomandare la modeffia, e fpecialmentc dell’occhio, 
affine di cuffodire nella fua pulitezza come fpecchio terfilfimo, e 
come giglio bianchiffimo la cafiità verginale; cenchiudendo con 
il Vangelo, che tutto il corpo rilplenderà qualora rifplenda l’oc- 
chio, che n’ è la lucerna , all’ofcurarfi della quale, tutto li corpo 
fi ofcuicrà (e ): Lucerna corporis fui e fi oculus tuui ; fi oculus rum 
fuerit fimplex , totum corpus tuum lucidXìn tris , fi autem nequam fut- 
rii , edam corpus tuum tenebrofum trir. La predicata modeffu delP 
occhio é voluta dal Santo per fin nel dormire, odèrvando la Refi- 
gioia la neceffaria decenza nel coricarli .riflettendo che Iddio é prc- 
| lente, il quale deve edere fèmpre confiderato, come fc ella ftelfa 
il vededè cogli occhi proprj /fartene in odervazione del modo, con 
I cui fi di /pone al ripofo . 

I EfTendo, al dire di S., Francefco di Sales, troppo bella la caffi* 

I là verginale, riputata da tutti una virtù Angelica, ne viene, che 
I molto 

( a) Cantic. c. 1. (b) Le eie fi a fi. c. il. ( c ) Ev . D. Lue t. il. 
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molto avidamèrttè fii cercati da’Ladri, i quali per ogni banda tetì- 
duno inlidic per farne preda. Per la qual cola la Monaca , che nel 
viaggio pcricololo di quella mi Cera vita v cppiù fi avanza , deve 
farla da mercatante accorto, il quale portando (eco il luo tcloro , 
le lo nasconde gelosamente in leno, e a delira, e a finiftra da tut- 
to, e da tutti guardali , Tempre temendo , e ricolmandofi di racca- 
priccio al Colo tìlchiare del vento, ed al romoreggiare delle toglie, 
ripetendo a sé flclTo in ogni incontro: Errori il Ladro . Cosi Tin- 
tele S- Girolamo fcrivendo alla fu» Demetriade per renderla cauta 
( a ): Onufta inceda auro : Latro libi vìtandus e/l. JI capo Ladro, co- 
me offervammo, pur troppo è l’occhio, il quale (eco conduce una 
turba dilonorata di altri legnaci m fuo ajuto, dc’quali cadauno llu- 
diafi coll’arte fua di fare preda di sì bel teloro- Quelli daranno 
argomento a formare un’altra cautela, la quale conlille nel tuggi- 
rc tutto quello, che all’ellerno concorre a formare alla Monaca il 
gran pericolo di perdere l’illibatezza del fuo candore. 

Il mal 11(0 del Parlatorio Parlatorio! Parlatorio! Quan- 

to di candidezza tu togli a quello bel giglio! Ci fumo rincbtufe , 
diceva alle lue Monache la venerabile Suor Franceica Pamele, ci 
fame rintbiufe tra quattro mura, non per tffere vedute, n'e per vede- 
re, ma per nafconderci . Di fatti non c egli vero , che la perla_j 
conferva la (ua bellezza lino a tanto che le ne fià nafeoda dentro 
alla fua conchiglia; dove che cipolla all'aria infenfibtlinente la 
perde? Eh! che la Rchgiola altresì efponendolì con tanta frequen- 
ta al Parlatorio , e lenza riparo, e per ogni vcrlo aperto, non man- 
terralTi a lungo il totale polselso del fuo bel pregio, qualora atti, 
lata nell’abito, ridente nel volto, difmvolta nel portamento, par- 
la, convcrla, e ride con Perfone di diverfo (elso, ma non di ge- 
nio diverfo, lenza mettere in ufo neppure una di quelle maniere, 
che Santa Maria Maddalena de’ Pazzi , corretta dall’obbedienza a 
trattare co’ Secolari , collumò mai tempre, preceduta, cd accompa- 
gnata dall’Angelica fua modellia , cullodendo i Tuoi occhi con ta- 
le Teveri tà, che ncfsuno potè vantarfi di lapere il colore di lue pu- 
pille. Se con fomigliantc modellia , e con uguale contegno fi por- 
tale la Religiola alla Grata, non credo , nò, che ivi tanto lì trat- 
tenefsc in difeorfi, e Dio fa quali! 

Ben si il Demonio quali impreffioni lafciano nella mente li 
ragionamenti (ecolarefchi , e le impertinenti 'novelle di teatro, di 
ricreazione, di tripudio, e si in quale tempo egli fia per fare il 
fuo giuoco, ficcome fa, che col fare per li Grata entrare tanto di 
mondo, farà altresì clcire dal Monallero e penfieri , e affetti. 
Allora fi accorgerà la melchina, le le Ipccic profane entrate per le 
# / orecchie , 

fa) D. Hieron. Epift. ad Demttr. 
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«rièchié 2 |>ér l’ òcchio (òrto cacaci , o bò di appannarle Io fpec- 
chio terfìflìmo di purità, c troverà con fuo profondo rammarico 
che era affai meglio il temere i pericoli preveduti del Parlatorio, 
che il ridurli a piagnerli già provati, e laprà dirmi, le al veder* 
ne 1’ intemperante accedo, avevano ragiooc di borbottare le Mq* 
nache più aflennate, ficcome di farne, c replicarne il divieto pec 
toglierne 1’ ammirazione la Badedà. Sia pure tal volta innocen- 
te, benché poco durevole, la femplicità, con cui in certe vifite di 
certe Pcrlbne, ed in certe circodanze fi fida la Monaca di ftarfe# 
ne fenza timore alla Grata , pervadendoli che Tempre fia oro tut- 
to quello che riluce, c ne ricavi alla fine, dopo le tante inezie di 
motteggi, di burle, di fcioccherie, qualche fentimento Morale, 
efprcdo nel congedarli colla lolita frafe di compii mento 
divoto: Mi raccomando alle fante fue Orazioni, e compunta fe 
ne parta* Ma con quale prò del fuo Spirito, fe prima della fo- 
fpefta compunzione il giglio dilicatirtimo di fua purezza fi forte 
aduggiato ed all’alito pcrtilenziale di qualche vivace equivoco, o 
alla vtda pericolofa di qualche vano atteggiamento , le ne fodero 
rimafte impartite le foglie? Quedo larebbe appunto il vantaggio 
thè ricavafi dal teatro nel rapprefentare la Converfìone di Mad- 
dalena, dove nulla giova alla falute de’ fpettatori , fe al fine del- 
la recita la Maddalena fi fpoglia di vanità, fe (pezza lo fpecchio, 
fe fi addolora, fe piagne, fe fi converte a Dio, quando in tutte’ 
Je feene , che precedettero , nuli’ altro fi forte rapprefentato che 
vanità , e adefeamentj . 

Molto, moltilfimo farebbevi che dire fu quedo, affine di apri- 
re gli occhi a chi ciecamente s’ invia verfo del precipizio , facendo 
toccare colle mani, che lo fpecchio fi appaoerà, e che il giglio 
perderà in qualche modo il fuo decoro, non mancando nè autori- 
tà, né ragioni, né eiempj per dimodrarlo. Ma fia meglio che ne 
altea pmttodo dalla fua grotta Girolamo , ed alle Religiole de’ nodri 
tempi ripeta quanto egli ne fetide alle lue Monache di Paledina 
Eudocdiia , e Paola (a): Cbariffìma Sorares in Cbrifto . Hoc bortor , 
£?* boc modo vobis , ut qua eidem Cbrtfìo defpoufata eftìs coniugio, 
cui caflitatem vovtflìs , cui nullum prater ipfum amatorem cognofcere 
Jttb jure/urando politeti d efìis , viri cujufcHmque ,etiamft exornet San - 
éJitas , tr majorum Sanflorum aquetur meriti t , quaratis ejfugert^, 
factem, nec hceat vobis fecnm longòs texere fermones . 7{Jbil pericu - 
ioftus viro, quam ft emina , <T formine, quam vir . Uterque paìea, 
uterque ignis. Sentimento per verità ben degno di edere ripetuto 
a quanti tra di loro converiano con franchezza : Uterque palea , 

ttferque i£nis. Mi diipenlo dal farne l’applicazione , penandomi 

P già , 

fa) D. Hieron. ai Taul. V Mnft. in Mo», 
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già prevenuto ; ficcome Ialcio quanto altro efprefle ii gran Ponté- 
fice S. Gregorio, il quale tiene per cèrto, che chi porta nelle iue 
mani (copertamente il fuo teloro, non lolo fi contenta di cederlo 
al ladro , ma eziandio defidera che ben prettamente gli venga tol- 
to (a): Depradari de fiderai, qui tbtfatirum fuum publìce portai in— 
vìa ; tanto piò, che a’ giorni noftri ia ftrada c ripiena in quello 
genere di ladronecci • 

La Religiola dunque che ama di mantenere nella totale fua 
pulitezza lo (pecchie, e nel totale Tuo candore il giglio della 
caftità verginale, o non fi elponga a’ pericoli del Parlatorio, o 
affretta faccia quel dello , che ad una fua Nipote fcrille S. Cate- 
rina da Siena: Qiando farai nete, filata dall ’ obbedienza a portarti 
al "Parlatorio , io ti eforto a f, larvi a capo chino. Dica pure chi 
vuole (e di quelli non ne mancheranno tra’ concorrenti) che 
non fi hanno a nutrire gli fcrùpoli , che la fpiritualità fa divenire 
felvaggio , e che alla fine non v’ è che temere. Ah! le in udir- 
ne avelie coraggio la Heligiofa a meglio confonderlo colla rilpd- 
fla; non v’ è che temere, risponderebbe : fe non altro, v* è che 
temere nell’impertinenza de’ tuoi difeorfi, e nella sfacciataggine 
delle tue maniere. Vattene torto, e tornatene a SatanalTo , don- 
de ti lei partito. In quella foggia non lòio riporterebbe ia pal- 
ma, ma leverebbe al nemico per fempre le armi , il quale coarti- 
lo non ardirebbe di pù cimentarli. Tema pure la Religiola, 
perchè la Vergine deve Tempre tcmere, e quando parla cogli Uè- 
mini, per Santi che fieno, deve ftarfene con tutta la modeftia 
nel portamento, come fu rivelato a Santa Francefca Romana che 
lece quando nell’ adorazione de’ Santi. Magi in Betlemme Maria 
SantilTima la gran Madre di Gesù Crirto tenne i Tuoi occhi (em- 
pie fitti nel luo Divino Figliuolo, la quale in Nazarene erafi 
intimorita per fino del luminofo Iplendore che elciva da quell’ 
Angiolo, che allora allora 1* intitolava piena di grazia, benedet- 
l ra tutte le Donne, e le chiedeva 1 ’ alTenfo per edere Madre 
privilegiata di un Dio fatto Uomo, allìcurandola e della vergi- 
nale^ lua fecondità, c della feconda fua verginità; cfcmpio da cui 
Sant’ Ambrogio ricavò il grande argomento per avvertirne lc_> 
Vergini a temere, e tremare ad ogni incontro degli Uomini (b) : 
Trepidare Virginnm efl , & ad ornati Viri ingreffus pavtre , 0 ~ om- 
titiViri affatus vereri . Difcant mulieres propofitum pudorìs imitivi ; 
_ aggiugnendo di più alle Vergini, che non vadano quà c là va- 
gando, che non voglino dir fempre l’ultima, che non fi trattengano 
dove trovali dilfipamento : Difcìte Virgìnia non lircumcttrfare per 
* ’ . ' J aìftnas 

(a) D. Grtg. T‘ bom, 17. ìn tv. (b) P. u imbrof \ in Lue. e. z* 


Digitized by Google 


8 } 

àlìtnat 4 iti', imo dmìratl in pUttU , non aliquos in publìco mifcert 
fermonts . 

Fer quante io ne p,o(Ta dire fu quello, farò Tempre di gran 
lunga interiore a quanto nc lalciò icritto alla Tua Filotea S. Fran- 
cefeo di Sales, il cui tefto porterò fedelmente per terminare que- 
lla cautela coll’ autorità, di quel gran Maeftro di Spirito, che ne 
diede il difegno per cominciarla: infogna [lare in guardia per non 
tffere ingannati in quefte amicizie , e molto più quando fono tra Ter- 
[one di di ver/o fefjo f atto qual fi fia pretefìo , perchè bene e fpeffo Sa • 
tanaffo inganna quelli che amano • Si comincia da un amore virtuo- 
fo , ma [e non è affai [avìo ,vi fi me [colerà l' amor vano-, poi l’ a - 
mor Jenfuale , poi l ' amor carnale , anzj vi è del pericolo anche nell ’ 
«(/flore [pirituale , [t non fi fia ben bene in guardia , e avvertiti , ben- 
ché in qHtfto fia più difficile di tffert ingannati, perchè la [ua pu- 
rità , e candore fa che più facilmente fi conofcano le bruttezze, che 
il Demonio vi vuol mifcolarc. Terci'o quando egli lo proccura , lo fa 
con maggior finezza » * [ìndia d' introdurvi le impurità quafi infen- 
fibilmente . Voi cono[cerete l' amicizia mondana dalla [anta, e vir. 
tuo fa , come fi conofcc il mele di Eraclea dall' altro - Il mele di Eraclea è 
più dolce alla lingua di quello fia il mele ordinario, a cagione dell* 
trba aconito, che gli dà un accrefcimento di dolcezza • V amicizja 
mondana produce ordinariamente una gran copia di parole melate, 

UH ammaffo di motti appaffìonafi , di lodi cavate dalla bellezza, 
dalla grazie , dalle qualità fcnfuali ; ma l' amicizia [aera ha un 
linguaggio [empiite, e franco , e non può lodare che la virtù, e la 
grazia di Dio, unico fondamento , fopra del quale ella fi appoggia. 

Il mele di Eraclea inghiottito che fi abbia, eccita un giramento di 
ttjìa , e la f alfa amicizia produce un giramento di fpirito , ebe fa 
titubare la Verfona nella cafiità ,e divozione, portandola a ' [guardi 
affettati, e lufingbevolì , e immoderati, a carezz.e [tnfuali, a’ fof pi- • 

ri dìfordinati , a’ lamenti di non ef] ere amati , a picciole , ma (India- 
te , ma attrattive maniere , a galanterie , e ad altre dimefhcbezjj 
incivili , prefagi certi, e indubitati di una proffima rovina dell’ one- 
fià. Ma l ’ amicizia [anta non ba occhi , [e non [empirci , e pudi- 
C hi; nè carezjtf , [‘ taon pure e libere -, n'p fofptrt che per il Cielo , nè 
famigliarità , je non di Spirito, nè pianti , [e non quando Iddio non 
è amato’, ftgni infallibili dell' one ftà . Il mele di Eraclea conturba 
la vi fia, e quefta amicizia mondana turba il giudizio in modo che 
quelli, che ne fono infetti , penfano di far bene, facendo male, 
vogliono che le loro [nife , pretcjh , e parole fieno vere ragioni , fug- 
gono il lume, ed amano le tenebre, ma f amic'Z'A [anta ba gli oc- 
lj?i che veggono thiaro, non fi nafeonie , anzi volontìirì compari [ce 
Alla prefenz 4 degli Uomini dabbene . Finalmente il mele di Eraclea 

Fz dà una 
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dà una grande amartzjj dlU bocca , Coti le fdlfe amicizie fi converi 
tono, e terminano in parole , e iimanie carnali, e puzzolenti , * 
in tafo di rifiuto, ingiurie, calunnie, impofture , malinconie, tonfa, 
foni, e gelofie , che fini/cono bene fpeffo in brutalità, e pazjcJ a, 
Ma la cafla amicìzia i fempre ugualmente onefla , civile, amabile, 
tré mai fi converte, ebe in una più perfetta, t più pura unione 
de’ Spiriti , immagine viva della beata amicizia, che fi e fere Ita 
in Cielo (<*). Nel privato rigorofo Tuo efame ne confronti la^» 
Religiola , e io di certo che fe non troverà, come giovami il 
credere, di che pentirli , troverà almeno da che guardarli. 

Non fi dette però a credere la Religiofa , la quale Icanfa al di 
fuori gli edemi pericoli di offendere l’illibatezza di fua purità, che 
baftade o il non converfarc alla Grata cogli Uomini , o l’ulare m 
quel tempo il più modello contegno. Ballerà a molte; ma a mol- 
te altresì farà neceffario , e quanto! sfuggire un altro genere di 
converfare al di dentro del Monaftero, che peggiora vieppiù il di* 
l'ordine, e vieppiù mette a cimento la Religiola di trafeurarfi nel- 
la difefa della caftità verginale, fe non anche di offenderla, e col. 
pirla con certe ferite, le quali all’occhio non apparirono fangui. 
nofe: motivo per cui talora o non fi credono, o chi c colpito noi» 
fi dà briga per rimctterfi in limita, ma che mortalmente attaccalo 
il cuore: difficiliffime di guarigione che fono: dilicatilfitne ch^ 
rielcono da trattari, c nei tempo Hello opportune a formare lafe. 
guente cautela . • 

Se nel Chìoftro fi ritrovaffe fempre, come dovrebbefi ritrovare l 
perfetta la carità, tutte ugualmente fi amerebbero le Religiofc con 
indifferenza di affetto , e tutte larebbero confiderate , c trattate come 
Sorelle in Gesù Grillo. Ma fitcome alle volte una viene pri delK 
altra parzialeggiata, e con confidenza (Iraordinaria trattata a sfogo 
di non sò quale genialità; così molto torna l’ avvertirne il perico- 
lo. Ma e d’onde mai nafee, che una Religiola confecrata tutti 
al Signore s’ impegni in amare appalfionatamente qualche parti- 
colare Rcligiofa , la quale forfè farà a tante altre di gran lunga in. 
feriore nella virtù , le non anche fcaduta di molto nella Regolare 
offervanza? Non dalla cupidigia di ricavare da effa temporale van- 
taggio, che anzi vorrebbe poterla caricare di donativi, c cerca per 
fino da’ fogni come (oddisfarne le fvogliataggini . Non dal pruden- 
te procedere, che anzi U trova per ogni verlo leggiera. Non dall* 
umile portamento, che anzi la vede far fronte per fino alla Badef- 
fa. Non dalla pietà, e divozione, che anzi l’offerva dilcolla dal 
Santuario. Eh! che non accade cercarne 1 ’ origine da lontano. 
Una tale genialità é originata, non da qualche prerogativa di mo- 
rale 

(a ) D. Frane, de Salti Tbilotb . j. c . 20> 
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falé Virtù , tHé quelli godi (opri di tutti li altri; ma da certe_* 
qualità, che dagli occhi vanno ad alloggiare nel cuore delia Mo- 
naca incauta. Abbiano pure tutto il merito per dilpiacere i cotu- 
rni irrcligiofi di quella che è parzialeggiata, ne Telammo le RelU 
gioie attempate, ne riprenda la Badelia, e tutta la comunità ne 
borbotti! non importa; La Monaca affaicinata vi trova argomen- 
to di merito, e tanto balta perché fi maneggi per ritrovarli lem- 
pre dove quella ritrovali", fta converfazione, ha palleggio , braman- 
dola, e vicina , e compagna negli uffici > ed aiutandola arduamen- 
te ne’ Tuoi; e a dir breve: chi la vuole deve cercarla dove l’altra 
ritrovali ; e guai Te non potendone, né dovendone più loffi ire la 
BadelTa allontanale l’una dall’altra per dividere una amicizia , che 

può farli peggiore della dilcordia Oh! allora sì, che il Mo- 

naftero anderebbe folTòpra,e la Monaca, che fi vedelle impedita 
ne' Tuoi affètti, torto fi metterebbe ia armi, le la pigliarebbe con 
tutte, quefta incolpando, quella invertendo, e tante ne direbbe, e 
tante ne ammalierebbe , che il Monarterio li riempierebbe di la- 
mentanze, di (trilli, di garbugli, da non finire si predo. In tale 
itato di cofe , quanto é mai facile a folpettare fu tanta appalliona- 
ta parzialità, quando l’affetto s' inoltra a far sì che 1’ impegno 
dell’ una rielea l’impegno dell'altra, e per tino il difetto dell’ una 
pa(7i in argomento di lode nell’altra, creduta vivezza ia temerità, 
prontezza d’ingegno il motteggio, c (pirico di rag onevole lamen- 
tanza la più aperta mormorazione- So che fi rilponde: non v’ é 
male,- e male non vi fia • Ma molto li dà nell’occhio. Ma il 
Monartcro fi fcandalizza. Ma la comunità le ne offende. Ma a 
dirla con S. Bernardo, le non v’è pofttivamente il male, v’é però 
1’ occalione del male ( 4 ): Si culpa non efi ; culpa tamtn occupo c/i . 

E come non dovrà dirft colpa, le i (enfi già fanno la (p ia « 

dell’ animo; e ne dìmoltrano ad evidenza la malizia? E avralfi a 
credere indifferenza nell’ occhio , le anzi l’ occhio avidamente 
guardando, lenza neppure perdonarla o al Coro, o a 11 1 Divini mi- 
rtei j, (èmbra per fino che parli ? Già il Redentore lo dille , che 
dal candore, o dall’ombra dell’ occhio fi argomenti pure franca- 
mente o la nettezza, o la lordura del cuore. Diralfi furie, che 
quello é un puro genio di converfare, non trovando tra quattro 
mura altra maniera per (ollevarfi nella trirtezza dall’animo. Di- 
cali pure, e fia anche così- Mae perchè noi fi con ve ria con tut- 
te le altie , quando anzi le alcre fono più atte a ricreare di quel- 
la, e colla loavità de’ loro dilcorfi, e colla maeflria di’ loro lavo- 
ri, c colla civiltà del loro portamentò? O urne dunque devono 
converlarfi , o tutte lafciarfi da banda, come ne f.rilfe Gii clamo ad 
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una Vergine btfognofa di arére in quefto genere i rimproveri di u» 
Girolamo* Ma la Monaca in vece di lojlevarfi nell* animo col 
conversare tutte le altre, la fa piuttofto come un’ ape ronzante at- 
torno al fiore, e vuole paffarfela folamcnte con quella, che parzia- 
leggia , onde conchindefi , che non cerca di Sollevarli nella tri- 
flezza , ma che cerca di coltivare un attacco. Così la lente it 
Monaftero medefimo, dove nè Puna, ne P altra viene chiamata 
più col proprio nome già tolto all’ una, e all’altra da qualche 
motteggiamento, e in fua vece fono chiamate col fopranoinc che 
ne fu importo dalla notoria parzialità, e con un parlare così 
troncato, s’ intendono tra di loro le Religiofe. Tronco ancora 
io la dilicata, ed odiola materia, che il Redentore medefimo 
tronca nel Ino Vangelo col dire (4): Qui pottft caperà captai ; 
e ne laido il rertante al Giudice Eterno, contento di avere in 
qualche maniera porto (otto degli occhi alla Rcligiofa i pericoli 
ertemi; che fono al di dentro delMonalìero, alfine di conferva- 
re la purità verginale con voto a Dio promelfa* Uriliffìmo lari 
altresì il ricordare alle Religiofe quanto al riferire di Monfignore 
Camus ricordava S. Francelco di Sales (b), il quale per conier- 
vazione della purità inlcgnava la più efatta, e fcrupolofa mode- 
rtia in ogni azione, non volendo che fi falciale toccare nè !a_« 
fàccia, né le mani, nemmeno per ifcherzo, perche cotcfte liber- 
tà, benché talor non offèndano l’oneflà, la fanno però Sempre 
in certo modo indebolire. 

Eppure ritrovali un pericolo affai maggiore in tutti noi, ai 
vendo la gran dilgrazia di vivere Sempre in compagnia del più 
formidabile de’ noftri nemici; caftigo, come Sappiamo, dell’ ori- 
ginale peccato. Da che Adamo l’ infelici (fimo noftro Padre vol- 
le dilbbbedire a Dio per compiacere alla lua Èva, fi accclè una 
guerra implacabile tra il corpo, e l’anima; di lav ventura , che 
fece folpirare, e piagnere a calde lagrime I’ Appoftolo delle Gen- 
ti , appunto perchè: Caro concupijcit adver/ui fpirìtum , fpiritus 
aivexfus earnem (e), e rivolgendo (erio il riflelfo a sè medefimo 
non trovava altro rimedio contro delle due porzioni ribelli, che 
)a morte, defiderando di feiorre quel laccio importuno, che univa 
le due parti nemiche, e di levarli una volti da que’ pericoli che 
fi trovano nella battaglia, la quale tempre fta accefa dentro di 
noi Ci): Quii me Uberabit de torpore mordi bujutf Qnerta si 
fiera battaglia non fu già condizione della noffra natura, effendo 
flato formato l’Uomo con tutta quella libertà, e pace, che feco 
portò il dono della giurtizia originale a Segno che l’anima allo- 
ra partecipava di tutte le Soddisfazioni del corpo , Senza riceverne 

ingiuria, 

fa) Ev. D • Matti- e. 19. ( b ) Cam- de Sp. S Frane, de Sa /* />. f . 
«.i. (c ) D- Tmd. di Gal. t. 5. (d) D.Taal.Kp. adRm.c.j. 
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ingiuria; é il corpo fervivi i tutti i difegni dell* anima lenza 
foffrire violenza, come ne attefla la piena de’ Padri; ma tu bensì 
un fupplizio del peccato, meritato da Adamo, eh’ pofeia fi tra- 
sfuse alia mifera pofteriti (a): Quad caro concupifcir adverfus /pU 
rilutti , non tft pr ac tieni natura bominit infittati, fti confequtnt 
pana damnati . E le così è , chiaramente comprendefi , che dopo 
il peccato di Adamo le palfioni nell' Uomo hanno (collo il gio- 
go, e l’intelletto, che dovrebbe fervire di gu da alla rag oae lì & 
di molto oleurato, e la volontà, a cui pur toccherebbe il mode- 
rare le paflioni, è alfai depravata, e guaita* 

AH’ udirne s’ intimorifce, e per poco non fi avvilifce nel fu© 
Chioftro la Religiofa. Ma diali pur pace, e fi f ccia coraggio, 
ricorrendo alla Divina grazia, e chiedendo alla Milcricordia quel- 
lo, che a tutti noi fu levato dalla g ultizia- La mano medefw 
ma di quel Signore, che una volta unì la noltr’ anima al noltro 
corpo, metteià il teimine a quella sì lagrimcvole difun one. Se 
la condizione della guaita natuia non la Ialina godere di una per- 
fetta tranquillità, cerchi con tutte le forze la (orza per refiltere da 
coraggiola, e provvegga!! di armi per ben combattere, e per trion- 
fare,* c giacché egli è imponìbile di Ichivare anche nel Chioltro 
gl’ incontri della battaglia, che è accela ai di dentro, non man- 
chi almeno di alpirare a’ vantaggi della vittoria. 

E forte che 1’ Uomo trovafi affatto privo di quella forza? N in 
B'à , non già. Così l’Uomo la coaofceHc,e (e ne fervute ne’ Tuoi 
cimenti ! La (orza, che io qui intendo, altro non è, che la g a- 
zia guadagnataci da Gesù Cnfto; grazia, che lenza paragone l'or- 
dalia la grazia da noi perduta in Adamo ; grazia , che ci rende ca- 
paci di g ugnere ad una felicità uguale a quella degli Angioli; gra- 
zia che ci fa ricevere Gesù Cri Ilo per noltro capo , a cui ranto 
fumo congiunti, che il Padre Divino non ricufa dichiararci Figli- 
uoli. Ah! qualora il Demonio (veglia, ed attizza dentro di noi 1 ’ 
altro peggiore Demonio per farci guerra, e per falla finita, fe be- 
ne riflettelTìmo al noltro carattere, ed alla redenzione ccpiofa ,che 
Gesù Cnlto a prò noltro eteguì lui Calvario (atollo della più ver- 
gognofa ignominia, e fra mille fpaftmi agonizzante (u d’un pati- 
buio, lo ben io, che troveremmo con che fmorzare l’incendio, e 
con che luperare il nemico al paro di quell’ Agoltino , che in sé 
/fello fortunatamente provollo , confelTando di non avere trov ito 
ne’ luoi malori rimedio più efficace di quello ( b): T^ullum tam 
pottns tfi , C7* tam tfficax medicamentum cantra ariirem libidini s, 
ficai mors \edemptorii mel. Quanto ficuramente dormnebbe la—# 
Kdigiola, qualora li ripofalfe lui feno del Crocifi!fo,e nell’ardore 
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Jella fua feté fi abbeverali alla piaga aperta «lei fiancò, fuechiad- 
danc avidamente, come da una fontana perenne di mifencordia 
1* ajuto , e fi nafcondelTe in quel luogo di ficurezza , come fece la 
jniftica Donna ne’ Cantici: I i foraminibnt petra , in (a verna mace~ 
v i é (*), dove Bernardo anch’ egli tentato, più volte fi rifugiò* 
ripetendo a se dello, che non doveva cercare (ozzi piaceri , quando 
fu d’ una Croce pendeva confitto il fuo Signore (6): ùeut mene 
pendei in pattinilo , Ct ego voluptati operano dabo f 

E dove falcio Maria la gran Madre delle mifericordie , la qua- 
le da noi pregata c’impetrerà dal Divino Tuo Figliuolo, e lume 
per ben conoiccre le infidie de’ nodri nemici, e robultezza per ben 
reliftere nella zuffa, e grazia per trionfare di un nemico sì fiero, 
ben la pendo Maria quanto da Betelcmmc fino al Calvario (inno 
ceftati a Gesù Crifto- A delira, ed a finiftra la Religiofa trove- 
rà il uccellano foccorfo. Qua l’Angelo Tutelare, che non la per- 
de d’occhio, là i Protettori , che le dan mano j qua la mortifica- 
zione del corpo, là l’umiltà dello Spirito; qua l’ d'atta oirervanza 
nella Regolare difciplir.a, là nell’orazione , e frequenza e fervore. 
]n quella foggia Icanfati gli edemi pericoli che fono fuori, c den- 
tro del Monadero , e polio in elocuzione quanto da’ Padri della 
vita Spirituale viene preferitto, la Religiofa goderà perfetta tran, 
quillità, e manterralTi fedelilfima a Dio nella promella, né farà 
giammai , che o fi appanni il tetfilfimo fpecchio, o fi Icolorifca il 
candidillìmo giglio della fila cadità verginale. 

Ed eccoci al termine di quanto contieni! nel primo Capitolo 
della Regola ; e prima di pallate al Secondo non voglio lafciare di 
didendere a vantaggio delie Rcligiofe la bella dottrina, che diede 
Maria Santilftma alla divota lua ferva Suor Maria di Agreda, Ipet- 
tante all’ offervanza de’ voti, de’ quali abbiamo ragionato finora: 
Figliuola mia : bai da vivere aggiuftata al più /fretto rigore della tu* 
Tiofefjiont , di maniera ebe in quefta Croce non ti pojjì fleniere , nè 
allargare a neffuna parte , tome quella ebe fta inchiodata In e/fa con 
Crifto. La mano deftra P bai da tenere inchiodata coll’ obbedita. 

Jenxa ri ferva alcuna di moto, opera, parola, 0 pen fiero , tbe non 
fi governi in te con quefta virtù j non bai da ejfere favi a appreffo 
tt fteffa in tofa alcuna, ma ignorante, e deca, accio ti guidino i 
Superiori. La mano pniftra Rara inchiodata col voto della povertà 
fenij* riferva d‘ inclinatone , 0 affetto a tofa alcuna , perché nel J* 
u/o , e de fiderio devi feguitare Crifto povero, e nudo falla Croce. Col 
terxp volo della caftiti hanno da effere inchiodati li tuoi piedi , ar- 
erò tutti li tuoi movimenti fieno puri, candidi, e eafli. 7 <fon bai 
da permettere alla tua preftnxj* parola diffonante dalla purità , nè 

ttttvtrt 

(a ) Cani, e- 32. (b) D< Ber, *Abb. in form. bonef. vita. 
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ricevere fpecli o immàgini ne ’ tuoi fenfl ojfenfivt il tffa , t molto 
meno {variare, o toccare creatura alcuna , ma cufiodire i tuoi oc - 
chi, e te tue mani, come con/ aerate al tuo Divino Spofo. tuo 

Santifjtmo Coftato viverai ritirata, per non tra/grtdire in m nomo 
conto la Claufura, e quefta è la vera e fiotta firada per ottenere 
la gloria eterna . 

CAPITOLO SECONDO; 
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Che le Monache fileno nel Monafiero contìnuamente ferrate 2 

• 

Uelle , che profetarono quello modo di vivere in tuti 
o O to il tempo della vita loro fieno fermamente obbliga- 

te a vivere in perpetua Claufura dentro alle mura del 
Convento deputato per Claufura interiore del Mona- 
Itero, falvo che fe fuccedete fche non giammai ) qualche ine- 
vitabile, e pericolola necelfità, come l'aria l’ abbruciarli il Con- 
vento : allalti de’ nemici , c cola fomigliante, che non patite 
dilazione di dimandare licenza di ufeire dalla Claufura ; ne’ qua- 
li cali le Monache poisano andare in altro decente luogo , ove 
colla maggior convenienza li potrà, ed ivi Ifieno riferrate fin- 
ché loro ha provi to di Monatero. Ma fuori di quelle eviden- 
ti necelfità nelluna licenza loro c concelfa di ufeire fuori della 
loro Claufura, fe non fotero con licenza del Cardinale Protet- 
tore dell* Ordine mandate alcune Monache a edificare , o rifor- 
mare qualche Monatero del medelimo Ordine, o per caufa di 
reggimento , di correzione, o di evitar alcun grave, e mani fello 
calo, e cosi per comandamento , e autorità dello lieto Cardi- 
nale, per qualche legittima caufa, lalciato il primo Monallcro , 
tutto il Convento le ne palli ad un altro di maggiore decenza, 
e poifino ricevere alcune per Serve, o Sorelle in cialcun Mona- 
fiero, le quali faranno obbligate all’ otervanza di quella Pro- 
feffione, fuori che al Capitolo della Claulura, e con licenza.» 
della Badeta potranno ulcire in quelle volte, che a lei parerà 
per lervigio del Monatero } e quelle, che moriranno Monache, 
o Serventi fieno leppcllite, come conviene dentro alla Claulura 4 


DICHIARAZIONE. 


P Rima che i Sommi Pontefici obbligatero le Monache di quà» 
lunque Itituto alla legge della Claulura , già la Madre S. Chia- 
ra al ponderarne, che fece 1’ utilità, quarant’ anni prima aveva 
obbligato con voto le Religione fue Figliuole alla legge della Clau- 
lura , 
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fnra * ch'dmatè ippnnto per quefto 1 , Helìghfe rincbiuft . Bella glo- 
ria delle Cantre 1 avere preceduto tutte le altre Monache nella 
piu rigoreta ritiratezza! Il loro grande eferr.pio fu a guifa di (oave 
richiamo per invitare al thiotìro imbandirne Verginelle, le quali 
atterrite dal tormidabil rimbombo delle mondane cole, e molto più 
dagli artigl) rapaci d’ ingordi Avoltoj , a foggia di bianche Colom- 
be Itendon le ali per rifugiarli e in quello Chioffro, e in quello, 
rortunatimmo volo ! che bramava di poter fare ancor egli (paven- 
tato da pencoli della Corte il Ke Davidde, augurandofi d’impen- 
nare le ali, e già fembrandogli nel luo Ipirito di eira fi allontana- 
to , ed appiattato in una lolitaria caverna a giocóndo ripolo dell’a- 
gitato (uo (pirito (4): Qhs dibit nubi penna fìcttt tolumb* vo* 
labo, CT requiefcam? Ecce elongavi fug.ens , CT man/! in fot, indine . 
Bella gloria delle Ciarlili?, torno a ripetere ; ma nel tempo Hello 
amaro rimprovero a quelle Monache, le quali giugnetlero a tra. 
fgred.re I oflervanza di sì bella legge : connolfiacolachè agg.ugnen- 
defi alla violazione del voto la dii. bbcd.cnza alla legge, potici ior. 
inente (ormata da Chiefa Santa, più colpevole fi renderebbero nel- 
la lor tralgreffinne . 

Il Sommo Pontefice Bonifacio Vili- il primo fu circa 1’ anno 
1199- a comandare alle Monache la Clauftira (*), a cui polcu ne 
fegm la conferma del Concilio di Trento (e)-, da S. Pio V ( J 1 • 

* G,c 6 o,,o Sili. (.), e i. <,„<(*, liltimt ’, emp , d,Vn t d«.o 

XIV. nella piu ampia torma colla (comunica lata fententié, ri- 
lervata al lolo Romano Pontefice contro li violatori della Claufura 
(fj. Santiffima prelcrizione , di cui quanto prcgùfi la ReligioS 
che ama di cuftodirfi nella (ua illibatezza, c di avanzarti incuci- 
la perfezione, a cui tende , tanto fembra , che infattidifca la Re- 
ligiosa , che come (e violentemente folle in un carcere fra le ritor- 
te , fdegnafi , freme, e indifpettita ne dice, purché ne dica, non 
avvedendoci la melchina, che quetto c un dar di morto co’ denti di 
latte ad una grolla catena di ferro. Certamente che non farebbe 
C° s i , (e lapcite, o (e credette, che Iddio comunica in maggior co- 
pia 1 tuoi benefit) all’ Anima, qualora nella lolitudine ^ritrova. 
CoS L fC M* ^ ,la na, cofto nel fondo d’ una caverna. Così ad E- 
lecchici lo fofpirofo tulla riva d’ un fiume. Così ad ogni Anima 
che le gli é (potata per converfare con etfa tacitamente, e colle 
fue parlate riempierle il cuore di contentezza. 

E come altrimenti potrebbe Iddio comunicarfi all’ anima, fe 
foli tana non la trovafle, e tenza la diffrattiva convenzione del 

U Tr?d f tfl U ^ (h (À r% P V ÌCuIo £° * 4 <S roclndU 

(e ) Coti' ìL Taft - ?l e dccori & ^nettati . 

(e; Co/i. De*, or 4i. Ubi granar. (f; Co/i. XXXX. Salutare. 
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fecolo attenti ad afcoltaré le voci di quel Diletto che batte per 
avere egli folo 1’ ingreifo, ed il pottetto dell’ anima? Col redar- 
fene la Religiofa tra li mifurati confini di fila Claufura, ivi gode 
dolciflìma calma , quando al di fuori è circondata da .molta gen- 
te , che geme fra le tempedc di quella mifera vita, ed ella Frat- 
tanto alcolta tranquillamente le voci Divine in lìlenzio, c ne a- 
dempie pol’cia affettuofamente i voleri . Quando fu chiamata da 
Dio la Monaca alla ritiratezza del Chioftro, e profetar la vita 
Monadica, obbligolfi di vivere collo Spirito dell’ abbracciato filo 
fiato, onde le fdegna di ftarfene ritirata dentro al luo Chioftro , o 
fe nel luo Chiodro converga più del dovere , perdendofi in ragia* 
namenti cogli edeti , non potrà mai dirli che ella viva collo Spi- 
rito della lua vocazione , ben degna di avere a’ fianchi^ nel Parla- 
torio un Ambrogio, che le ricordi, che queda non è la ftrad*» 
Che ha che fare la Monaca co* cicaleggr,e mallìraamente di Uo- 
mini (ecoiari ? Con quale fronte cerca la Monaca di trattare eoa 
quel mortilo , che rmunziò (a J? Quid libi tum bominìbus {tenia* 
ribus f quomoio qutris fteuium , cut renuncia/Ji } Ella la pure che 
nella lua profelfione fi efibì al Divino fuo Spolo di non volere 
più conolcerc alcuno , e di volere non edere conofciuta da chi 
che fia . A che ferve cf\e la Claufura , qual ficur* barriera , fi 
impedifea P efeita, quando non avendo 1’ arte di portarli alla-* 
convenzione del fecolo, la Monaca poi trova 1* arte di frfif 
che il lecolo venga alia convenzione del fuo Parlatorio, ed ivi 
palli gran parte del giorno in vani difeorfì, ed in ricerche ridi- 
cole, informandoli di quanto fuccede per la Città, e raccontan- 
do lenza ritegno quanto fqcccde nel Mona de ro? La Spofa di 
Gesù Cri do, la quale non dovrebbe avere altro penderò , che di dar- 
fene ritirata coll’ adorabile fuo Spofo , e Signore, fembra che met- 
ta tutto il fuo contento nello dargli lontana, e nel converlar^ 
con gente, che per lo piu è batbara di linguaggio, e che non • 
capace fe non di guadarle il cuore con ragionamenti profani , f 
colle raaflìmc di un mondo contaminato . Ella detta ne dica, 
fuvvi giammai calo, che dà 1 ! Parlatorio fe ne partitte lenza dlicaf 
pilo ; non dico io già quando amava di comparire vivace di Spi- 
rito, difinvoita ne’ complimenti, mgegnofa netti motteggi* pron- 
ta nelle rifpode : meno poi quando con odcntazione piccavall 
di edere più applaudita delle altre per la vifita di qualifica- 
te Pecione $ ma eziandio in quel tempo, che rammentandoli di 
edere Religiofa eraft poda bea bene in guardia , e forfè dalla lo- 
ia iadifpenlabile convenienza codretta a fate breve comparia » 
r e piu 


(a) D. *4nbro{ de Viri t . Hi 
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V più breve. cfifcorfo, allora io dicòl »vrò trovato a* piédi dei 
Crocefiffo dì che pentirli . - ‘He 

Non credo già che la Monaca pofla giagnere a ricoprirli eoa 
quella leu fa , per le ftefta tanto preluntuofa, che il Demonio a 
meglio ingannarla potrebbe porle lui labbro; ciò i, che ella am- 
macftrata dalia Ipenenza ben là fin dove può comprometterli; 
quando refterebbe Imentita dall* Appoftolo Paolo, il quale le fa 
lapere, che noi tutti abbiamo il preziolò noffro teforo chmfo ir» 
vafi di tragihffrma creta, onde potrebbe anch’ ella giugncre dove 
non lì credeva di poter giugnere, le S. Paolo con tutto che fofTe 
virtuolo cotanto, e portaffe nella fua carne la mortificazione di 
Gesù Crifto, afferì di le fteffo, che non la virtù, che fervorol*. 
mente amava, ma il vizio, che grandemente abborri va, era fpin. 
to a leguirc ( *): quod volo bon*m,bot fatto , fti qnoi noi» 

ma lum , hot ago. E fe non altro, quanto viene ad intiepidirli 
nel luo fervore la divozione? Dove che li Santi medefimi temc*»j 
vano di rallentarli eziandio nel ragionare di fantilfime maflìme, 
e della più foave maniera, che pofla elibirli a nutrire lo Spirito, 
è per tutti né dica li loavtlflmo S. Bernardo, il quale gunfc a 
trattare *da crudeli K (ooi Rcligiofi Figliuoli , qualor lo pregava.- 
no per loro atntnaeliramento a ragionare de* Divini Miflerj, ed 
a comunicar loro quanto di foave aveva raccolto dalla contem- 
plazione profonda del Crocefiffo, conlueto argomento delle lue 
tenerezze. Peniate poi le avelfe temuto Bernardo d* intiepidirli 
nel (uo fervore, le non anche di perdere interamente la divozio- 
ne, qualora foflè (lato invitato a frequentare un confalo tumul- 
to di chi va, e di chi» viene , di chi ride, e di chi burla , di chi 
parla , e di chi alcolta, di chi difpenla.e di chi riceve finezze, tratte, 
nendofl a lungo io vicendevoli complimenti, in difirattive novel- 
le, in lecolarclcht garbugli, ed in un confulo rimelcolamento d* 
intrigati (Timi affari , ne’ quali con tanta facilità s* impegnano le 
Religiote a putativo lollievo delli Parenti , e de’ Benaffetti, ma 
« totale dilfipamento della divozione, e ad evidente disfatta del. 
la Religiosa tranquillità. Per quello appunto, e per altro, vol- 
le la Santa Madre, che le lue amate Figliuole col voto fole n ne 
della Clauftira fe ne lcanlàflero, c per quello appunto, e per al- 
tro la Ciucia Santa così provtda, e così pondeiaea nelle lue ti. 
foluzioni ne ricopiò il bel Jilegno a prò di tutte le Reiigiofe,' 
allontanando in quella foggia qualunque malenanza da’ Monaller j, 
mantenendoli, e creicendo frattanto nel fervore della loro vinài 
h Religiote , e divenendo colie loro Orazioni la ialvezza de’Po- 
+ ». - * t; i polì, ** 
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•poli, a’ quali impetrano dal Signóre Spirituali; e temperali van- 
taggi nelle loro vicende» 

Leggali dalla Monaca quanto in più tempi, in più occorren- 
te , e da più Maeftri di Spirito è (lato fcritto ad infegnamento de* 
Monafterj rifpetto alla Monadica ritiratezza, e ne apprenderà do- 
cumenti di vita. Siccome dopo l’iftituzione della Claufura da piu 
Sommi Pontefici , e dalla Sacra Congregazione furono formate va- 
rie ordinazioni fpettanti all’ efeire delle Monache, ed all* entrare 
degli Ederi , così deve fcrmarfi fu quello la preiente dichiarazione 
per foddisfare opportunamente alla diverfità de’ cafi , che potrebbe- 
ro occorrere. Fà duopo premettere alle Religiofe Urbanille, che 
leggeranno, edere (late rivocate da più Sommi Pontefici Succedori 
di CI:bano Quarto alcune cofe di quelle, che fi trovano nella Re- 
gola , così convenendo e al buon governo delle Religiofe , ed al- 
le varie circoltanze de’ tempi , come a fuo luogo farà notato, per- 
chè fi (appi a , che emendo dato pofteriormente dilpofto in altra ma- 
niera dalla Sede Appollolica, deve in quella parte cedere la Rego- 
la a quanto rella determinato dalla medefima Sede Appodolica, a 
cui in ogni una delle fuc leggi foggettolfi la Santa Madre- Per 
avere lulfictente notizia della Claufura dividefi la materia ne’ fc- 
guenti paragrafi . 

PARAGRAFO PRIMO. 

Della Claufura y e fua Cuflodia. 

• * 

L A materiale Claufura , di cui qui trattali , altro non è, che! 

quel limitato Ipazio di luogo circondato dalle muraglie, che 
chiude le Monache, comprefa la porta , che guida al di dentro del 
Monadero. Di tanta altezza deve edere fabbricato il muro , che 
nc polla entrarvi l’edero , nè podi efeirne la Monaca , nè la Mona- 
ca poda vedere al di fuori, nè l’cdero polla vedere al di dentro, 
fia Uomo , fia Donna , fia Fanciullo , neppure per poco , non dan- 
doli la fognata parvità di materia, per eflere come i’mdivifibile, 
o Federe di dentro, o Federe di fuoii, come l'uol dirli per regola- 
re il digiuno del punto di mezza notte; dal che ‘argomentafi , che 
il ritirarne il pado maliziefamente avanzato, non (loderebbe dalla 
'j violazione della Claufura, e dalle pene già incorfe; come pure di- 
rebbefi la Claulura violata, (e la Monaca falilfe lui tetto dove fi 
domina coll’ occhio chi pafla; o fe s’ inarpiccarte dentro alia Ruo- f 
ta , e raggirandola fi rivoltafle al di fuori ; o le (penzolandoli con j 
una fune, come per trallullo fanno alle volte li Fanciulletti , fi 
fportadc al di fuori , come fra gli altri Dottori ne iniegna il Pa- 
dre 
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H e Lucio Férraris (<0, il quali nota l’affbluzione dalla Scomu-\ 
nica, e la falutare penitenza della Sacra Congregazione, a cui ven- 
ne fatto ricorfo, ingiunta a quelle Monache , le quali erano Ialite 
fui tetto del Monadero, altre , e in poco numero , per leccare il 
frumento, ed altre in numero più che competente per (oddisfarc 
la confueta femminile curiofità in una particolare funzione , e mi 
giova il crederla di rito Ecclefiadico , non potendomi persuadere , 
che poffa edere data di fpettacolo carnevalerò. 

La cudodia de’ Monaderj, che fono loggetti a’ Vefcovi , fi ap- 
partiene ad effi, come Ordinar;; c ne’ Monaderj, che fono fos- 
geni a’ Regolari, o che fono privilegiati, fi appartiene nullameno 
a[ Vefcovi, come delegati dalla Sede Appodolica, i quali podono 
vifitare la Claufura indipendentemente dal Superiore Regolare, or- 
dinando quanto fa duopo per cudodire la Claufura ; redandolenc 
per altro nell’ordinaria fua potedà il Superiore Regolare di vifita- 
re li Monaderj a se (oggetti, e di entrarvi occorrendo, ne’ termi- 
ni che fono preferirti dalla Codituzione di Alcdandro VII., che 
comincia : Felici . Benché la cudodia delia Claulura fi apparten- 
ga nel modo già detto alli Vefcovi , ed a’ Superiori Regolari ne’ 
rispettivi Monaderj: autorità che da’Canomdi viene chiamata—» 
Cumulativa , o piuttodo Copulativa ; pure non fono efclulè le Ba- 
dede, le quali fono tenute ad efcguire, e far efeguire quanto da’ 
Vefcovi , e da’ Superiori viene preferitto, edendo elle le più profil- 
ine nel governo, e fempre prefènti , perche la Claufura non reftik, 
violata. Il Sacro Concilio di Trento ( 6 } ordina cfprcdamentc , e 
dice: Episcopi in Monafìtriis Jlbi jubjccjts ordinaria ; in aliis vero 
Sedie xApoftolica auclontate Claufuram Sanflimonialium , ubi violata 
fucrit , dil-genter reflituant, CT ubi inviolata eft , confervart maxi- 
me procure nt . Inobedientes , acque contradiflores per cen/uras Fede - 
fi a flit a s , aliafque pot/ias , qttacumque appellatione poftpofita, compefcen- 
tes . Quedo deve intenderli fecondo l’opinione più piombile ( r ) 
non folw della materiale Claufura, ma della fermale ancora, in quanto 
comprende, ol’ingredo degli Ederi nella Claulura , ol’clcita della 
Religiosa da quella, o l’ accedo degli Ederi per ragionar col le Monache. 

Fin chiaramente ricavafi dalla Bolla di Gregorio XV. (i) 
nella quale fi conlcrifce a Velcovi la facoltà di punire qualunque 
rerfona , mamme Ecclcfiadica , o Secolare, o Regolare, che fia 
qualora lode trovata a parlare colle Monache, tutto che non (og- 
getto alla loro giurifdizionc , sforzando le Monache all’ olfervanz* 

. . - , _ di quan- 

' v n Luc ' Ferrar,s - Moniales art. 5 . (b) Conci/. Trii. feff. 
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di quanto é prefcrìtto ; é valendoli de* precètti ; i delle cénfurc £c- 

clefìaftiche. Da quefto ne viene, che la Badefla deve vegliare per- 
chè (a Claufura ne materiale, nè formale fia violata, c deve impe- 
dire , che le Monache non parlino, fuorché con quelli co’ quali 
poffono lecitamente parlare, e fe con altri, colle debite licenze, e 
coll’ aflìftenza delle Àfcoltatrici , e ne* tempi prefer itti , e non giam- 
mai inori del tempo da’ Superiori determinato, lenza riguardo alle 
ricerche tenere della Nipote, la quale impoirelfatafi dell'amore del- 
la Zia, vanta fòpra di tutte il bel privilegio di edere fecondata ne’ 
fuoi capriccj. Non badi a carne, e a fangue,* e alle occorrenze la 
Nipote lia la prima ad edere contriftata con una negativa roton- 
da , avendo la BadcfTa nelle fue mani depofìtata la legge, e colla 
legge la chiave del Monaftero da cuftodirfi gelofamence, madìma* 
mente poi in tempo di notte, fenza punto fidarli di qualunque Mo- 
naca per confidente, e morigerata che fia. 

PARAGRAFO SECONDO. 

. < Della. Claufura rifletto alle Monache. 

F inché vive la Monaca è tenuta a ftarfene nella Claufura e per 
il voto latto, e per i ! comando del Concilio di Trento, e per 
le Coftituzioni Appoftoliche, e per li replicati Decreti della Sacra 
Congregazione . Fodcno nulla di meno efeire le Monache dalla 
Claulura, fecondo la Bolla di S. Pio V., che comincia; Decori , 
CT bontftaii , nel calo d’ irreparabile incendio, o di rovina per il 
trerauoto , foggette per altro a lignificarne tantofto a’ Superiori per 
edere provvedute o di altro Monaftcrio, o di decente ricovero, ivi 
raccolte come nella Claufura ; parimente in calo di attaccaticcio 
contagilo malore, di innondazione di fiume vicino, d’ imminente 
invafion di Soldati, e fimili ; quali necelfità , le v’ è tempo, deb- 
bono edere approvate dall’ Ordinario, e cedato il pericolo, che 
lovrafta , rientreranno nella loro Claufura. 

Siccome di due dadi erano le Converfe, e fono pur anche, 
accordate fui fine di quefto Capitolo nella R-gola; altre fono 
Claudrali tenute alla Regala, ed alla Legge della Claulura, atn- 
mede per gl’ interni bifngni del Monaftero , le quali non podo- 
po dalla Badcda edere fpedite alla mendicazione , edendo diffi- 
dente la rendita del Monaftero al comune foftentamento, ed altre 
fono accettate per accattare al di fuori limofinando opportuno 
ioccorfo alle comuni indigenze del Monaftero; cosi quclte, che 
anticamente abitavano , ed ora altresì abitano fuori della Claufu- 
ra , podono entrare colla licenza della Badeda nei Monaftero per 

qualche 
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qualche faticofo ufìcio , effend© (lato concedute da Niccolò V. 
nella Coftituziorte , che comincia: Digit* reddimur. Di quelle 
parla ancora nella citata (ua Bolla S. Pio V. , e lo no ammelle.-» 
ne’ Monaftcrj di queft’ Ordine ; alle quali non è lecito elcire dal 
Monaftero per altri affari, che per cercar le limoline a benefizio 
del Monaftero, efemplan di vita, che non fieno minori di qua- 
rant* anni. 

Secondo il preferitto della Sacra Congregazione non polfono 
pernottare fuori della conlucta loro abitazione , nè eftenderfi col 
loro viaggio fuori del luogo dove trovali il Monafiero , c in calo 
di inevitabile neceifità colla licenza del ior Supcriore abbian 1* 
alloggio foltanto nelle cale di onefie, ed accreditate Pcrfone* 
Uficio di gran merito, non può negarli, edere quello di cotefte 
Religiolè Converte, ma nel tempo Hello di gran pregiudizio ai* 
lo (pirite, le non fapranno ftarlene ben bene in guardia m mez- 
20 al fecelo. Si efpongono al Pubblico, e tanto balla, perchè 
loro rielea difficile tl togliere la libertà all’ occhio, la cuciolità 
all* orecchio, e 1’ imprudenza alla lingua, (e incauta nel ragiona* 
.re. Se non fi difenderanno colle maifìme più malficcie della.-» 
più divota Morale, fe non faranno umili nel portamento, e in 
ogni Ior lento mortificate, in vece di edificare il Mondo coll* e* 
femplarità della loro modefiia, faranno di gravofilfimo pregiudizi* 
e al Monafiero , c a le ftelle . 


E per verità quale farebbe il loro reato, fe fn vece di andare 
alla cerca del b fognevole , fi trattenelTero or qua , or là per (od* 
disfare la propria curiofità, e per provvederli di lecolarelche no* 
▼elle, da riempirne polcia il Monaftero, c in quella maniera 
dando ancor mano al dilfipamento, e forte talvolta alla imodata 
paflìone di qualche Monacai* Tale, e tanta deve elfere la virtù 
delle Religiole Converte, che vanno al di fuori limofinando a 
taantenimento del Monaftero, che né da’ clamori del volgo, nè 
da* ftrepiti del mercato, né da diffrazione delle comparfe refiino 
diflipate nel loro fpirito} e più che cercare il vitto, hanno a cer- 
care quel Signore, il quale ancorché polleduto, ama di effere ri^ 
cercato, ed effe col divoto elercizio della mendicità, impoito lo- 
ro dall* obbedienza, e lo trovano, e fe lo ftringono al leno* 
tornandotene pofeia al Monaftero con quella vivezza di fpirito a 
che avrebbero ricavato nella tranquillità della cella, e nell’ eter- 
cizio della più tervorola orazione. S’ incoraggifcano dunque le 
Religione Converte deputate a tale uficio dall’ obbedienza, e per 
- prova io « rimetto a ponderarne un* immagine nella Spofa de*, 
Sacri Cantici (*)• Tornatatene da non io qual giro, fu chiefta* 

/ N r. C0B1C ' 

(a; Cant‘ (• $. 





Digitized by Google 



come per màràvigliài chi ella folle, che coti tanta foavità e di 
Mirra, e d’ Incerilo, e di ogni lorta di pieziol'o Aromo avanza- 
vafi verlo il Cielo: Qjta eft ifia, qua afcendit de deferto ex aro - 
matibus myrrba , CT thurts, C T univerfi pulverij pi intentarti ? E 
trovolfi che eli a appunto era quella , che poc’ anzi tutta in fa- 
cendo girava per ogni banda della Città, andando, c tornando, 
non già affine di divertirli, nc per oziofa curiofità, ma prcmuro- 
lamente cercando quell®, che con tenerezza ella amava: Surgam 
ÌT citatilo Civìtatenr, quaram quem diligit animtt mea . In quella 
maniera le Religiole Converie Jantilichcranno 1 loro palli, riflet- 
tendo all’obbedienza, che le dirigge, ed ufando inalterabile la 
modeftia, l’umiltà, e la mortificazione de’ lenii, troveranno 
vieppiù il Signore, primole nobilillìmo oggetto delie loro ricer- 
che, e diverranno di merito uguali a quante nel Monaltero le 
ne flanno a’ piedi del Redentore, affine di godere, come la Mad- 
dalena, le loavi delizie della contemplazione. In calo di morte 
non diffidino delClauftrale Sepolcro, avendolo ordinato la Santa 
Regola nel Monaltero alle altre Religiole comune, ed avendo 
ordinato la Sacra Congregazione del Concilio z. Luglio Maio, 
per relcritto al Cardinal Ludovili Arcivefcovo di Bologna, che 
le ne tralporti il Cadavcro , anche lenza il contento del Parroco, 
il quale gratis farebbe tenuto a leppellirlo, qualora la diltanza 
tra il ‘Monaltero , cd il luogo della Deiunta folte eccedente , co- 
me nc ìnlcgna il Barbofa ( a ) . « 

PARAGRAFO TERZO. 

Della Clau fura circa agli Ffiranei, che fi accoflan a Tarlatorj . 

S Gradevole riei’cirebbe la rifoluzione di quello paragrafo, e chi 
icrive nc fcanlercbbe almeno in parte l’odiofìtà, le non folte ben 
perfuatò.che le Religione amano di lapcre il precilo loro debito per 
degni' lo * Diciamone pur dunque con tutta chiarezza, e alla meglio 
Antico convien dire che fia il divieto di frequentare li Mona- 
fteij delle Monache chiule ne’Monalterj, quando li Sacii Canoni 
( b ) lo proibirono e a’ Laici , o agli Ecdefialtici , come apparisce 
dal Telto , che in Italiano qui li produce: Se qualche Chierico Jen~ 
ZA manifefta t ragionevole cagione prefumerà di frequentare li Mona - 
fìtr\ di Monache , fia per autorità del Pefcovo coftretto ad aftenerfe - 
ite Ì e fé Jaranno laici fieno /oggetti alla Scomunica , e ftgregati dal 
conforzjo delti Fedeli . Bonifacio Vili- ne confermò (e) con altri 
Pontefici ne’ luccelfivi tempi , e con molti Decreti la Sacra Con- 

G grega- 

(a) Barbofi de jure Feci. /. !• e . io. ». Jo. (b) Can. cap Mona* 
fieri a 8- de vita & bone fi. Cler. (c) Boni fatto filli. Pcriculolo in 


7U •« - , r 

grcgazionèT Che fe la Scomunica noti può fulminarli, fe nonpef 
il peccato grave, forza è conchiudere , che pecchi gravemente chi 
parla alle Monache lènza le condizioni richiede , e lenza la necef- 
faria licenza. E fe il Vefcovo può per quello fallo imporre al- 
le Monache eziandio foggette a* Regolari la pena della Scomunica 
a sé rifervata, conviene a patita di difcorfo inferire, che le Mona* 
che pecchino nella loro trafgreffionc , nulla giovando la lufinghe- 
Vote fcufa, cioè: Ter noi non evvi la proibitone di parlare , quan»' 
do il cooperare alla colpa altrui è peccato di quella gravezza, in»* 
cui trovali la colpa del trafgreflore ; riflefTo ben degno di un' Ani* 
ma Religiosa, la quale al felo nome di peccato mortale dovreb- 
be riempierfi di raccapriccio**, quando nel fecolo tutti fe ne (pa- 
ventano, purché non fieno di Spirito rilalTato- In quella colpa 
non cadono quelle Monache, che dalla BadefTa fono delibale a 
titolo di qualche ufficio, o alla Porta, o alla Ruota, o alla Sa- 
greftia; molto meno la BadelTa, come ne decretò la Sacra Con- 
gregazione (a). Non può capirli con quale facoltà parli una 
Monaca e con quello , che al Parlatorio fe ne viene colla-» 
regiftrata licenza di parlare con elfa , e parimenti con quello , 
che ferve al medcfimo di compagno, quando per il primo, e non 
per il fecondo fu formato il relcritto. Neppure fi capifce come 
poffa un’ altra Monaca parlare con un Ellero proveduto bensì di le- 
gittima licenza, ma riftretta per quella che fi efprime nellaScrit- 
tura, e non più. Su quello ieggafi il P. Lucio Ferraris, ed il 
- Padre Gaetano de Alexandris (6) fra quanti Teologi che ne hanno 
fcritto, e con tanta ragionevolezza airerito non poterli ciò fare 
dalla M onaca; fìccome la facoltà di mangiar carne in Qua- 
re lima , riftretta alla fòla indilpofta Perlona, che la chiedette, e 
P ottenne, non può fervire àqualfìfiaaltra Perfonache fi trovi prcs 
fente alla di lei menfa, non avendo altro che la fua golofità, che 
T affilia, così la facoltà di parlare, chiclla ed ottenuta dall’ Ellero, 

< riftretta ad una Monaca particolare, non può fervire a qualfifia al- 
^ tra Monaca, che fi trovi prelente al dilcorfo , nè la Religiof* 
per cui è fatto il referitto può difeorrere con qualfifia Compa- 
gno dell* Ellero, non avendo altro che la proclività alle chiao. 
chere, che le dia la facoltà. • 

, : - In quefta sì ponderata proibizione non fi comprendono li Gn 
nitori , Fratelli, e Sorelle delle Religiofe, nc* tempi però, che non 
fono interdetti, come per Decreto lu rifoluto za Febbraio 1593. 
lì Tadri ,e le Madri , trattili , e Sorelle tornali , fuori della Quarem 

fi* *** ~ 

(i> Saer. Congreg. In Engub. jf. Mari. (b) T. Lue» 
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firn* ] e dell * Jtwvento \ t de* giorni , ne ’ quali le Monache fi eommti - 
(berdnno , poffono fenz! altra liccnzjt parlare colle loro Figlie e Sorelli 
una voltala Settimana Solamente. Per conluetudine s’ mtrodudcro 
ancora li Congiunti di primo, e di iccondo grado, purché non fic- 
no Regolari, come decretò la medefiuu Sacra Congregazione ( a ) ; 
e in calò, che o per legge del Monalfero, o per Decreto partico- 
lare del Velcovo non venidè proibito a’ Congiunti di primo, e di 
fecondo grado. Che fc faravvi neceffìtà, polfbno dare licenza a' 
Congiunti di primo, e di fecondo grado per parlare alle Monache 
anche nel tempo della Quarefima , e dell’ Avvento; pcrmillìonc^ 
benigna della (leda Sacra Congregazione ( b ) . Aili Servitori, ei 
alle Serve, che da’ Padroni fi mandano a portare limofine , o altro 
alle Monache, fi prelume tacita licenza , come pure alti Poverelli, 
che domandano la limofina , i quali fi trattengono a lungo nel Par- 
latorio, perchè a lungo è differito il foccorfo, e le lagrime de’ me* 
fchini non hanno il merito di edere ammelfe a titolo di compafiio- 
ne , come ad altro titolo benignamente fi accolgono que’ tanti che 
fi accodano al Parlatorio e a perdere il tempo inutilmente in «Jifcorfii 
di mondo, c adiffurbare la Religiola dalle clauffralt lue occupazioni . 

Qualunque altra Perfona benché Ecdefiaffica , e graduata , e 
per fino li Velcovi fuori della loro Dioccfi , fono comprcfi nella 
proibizione, come ne dichiarò con lua circolare il gran Pontefice 
Benedetto XIV. 31. Ottobre 1749. inferita nel fuo Bollario. Siilo * 
V. con luo particolare Decreto proibì a’ Regolari di qualunque^ 
Ordine, dignità, e condizione l’ accedo a’ Mona fterj per parlare al- 
le Monache ,0 all’ Ordine, o all’Ordinario ioggettc , fiotto la pri- 
vazione di voce attiva , e palfiva , ed altre pene ad arbitrio . Ne 
fu rinnovato il Decreto da Urbano Vili., il quale fece Ipedirc a’ 
Velcovi la facoltà di concedere a’ Regolari di potere parlare alle 
Monache a loro congiunte in primo, e fecondo grado quattro vol- 
te in un anno, fuori de’ tempi interdetti . Da Clemente IX. elei 
altro Decreto , con cui a’ Regolari fi proibifee fiotto peccato grave, 
il parlare alle Monache, anche ai modicitm ttmpus , come li lu- 
fingavano di poter fare , indurandone coll’orologio il tempo. Coa- 
tro de’ Regolari , e contro delle Monache (lede tu data a’ Velcovi 
la facoltà di procedere colle ccnlure, ed altre pene ad arbitrio, in 
calo di tra (gre filone. Dal che fi comprende quanta foffe la mali- 
gniti , o l’ignoranza di chi difendeva edere Scomunicati li Rego- 
lari qualora abbiano parlato alle Monache, lènza che il Velcovo 
ne venga alla lcntenza. Fu parimente decifo, che non podano 
parlare alle Monache nè Foraffieri , né Merciaj , ne Quefiuanti 

G z di Con- 
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di Confratèrnite; è come nota Io Sperelli (a) non poflonò entrari 
ne’ Parlatori per formare Scritture nè Giudici , nè Subalterni , nè 
Notaj, né Scrivani, nè qualunque altro di (inaile profelfione. Con 
replicati Decreti (6) è proibito a’ Muftci , Maèftri di canto, e di 
fuono l’ accodarli al It Monafterj per iftuirc le Monache lènza Ipe- 
ciale licenza; e la Sacra Congregazione (noie concedere la licenza 
per il (olo canto Gregoriano , e per poco tempo • Gli Ebrei che 
lenza licenza fi accodano a’ Parlatori per trattare colle Monache , 
incorrono la pena dell’ efilio dalla Città, e dalla Dioceft. 

PARAGRAFO QJJ ARTO. 

Della Claufura rifpetto all' ìngre/fo degli E/l ranci . 

I L Sommo Pontefice Gregorio XIII. nella Coftituzione Ubi 
jratue rivocò , ed annullò tutte le licenze c generali, e fpe- 
cifiche per entrare ne’ Monafterj, ordinando a qualunque Perfo- 
ra nuova licenza , e volta per volta in ifcritto ; lo (ledo pur fe- 
ce colla fua Coftituzione Salutare Benedetto XIV., richiaman- 
do, ed annullando qualunque Tufi privilegio conceduto in addie- 
tro, o prctclo da gran Personaggi e della Chiefa, e del Secolo. 
Da chi entra, c da chi introduce devefi oflervare: primo, fe l* 
ìngrelfo fia per fine oncfto , perchè chi con fine cattivo cntralTe 
nel Monaftero, con tutta la ottenuta licenza incorrerebbe nella 
/comunica riservata al Sommo Pontefice, come pure la Monaca, 
che nc procurafle, o ne permetteife 1’ ìngrelfo, non potendofi le- 
gittimare un fine perverlo da qualunque licenza. Secondo, che 
diavi una vera ncceftirà, e fia del Monaftero. Fra li Teologi 
evvi chi foftiene (e), che un Superiore prudente può concedere, 
<Jhe fieno trafportate nel Monaftero le loftanze di chi teme di 
perderle o nel pailaggio di Truppe, o nel calo d’ incendio* Ter- 
f°> che la licenza fia (piccata in ifcritto, e conceduta da chi può 
legittimamente concederla. 

E' neceilario bensì occorrendo di giorno, e di notte 1 * in-' 
S r c(fo del Medico, e del Chirurgo a prò delle inferme deputati 
dal Superiore, i quali con dritto viaggio fi porteranno all’ Inter- 
*ncria, accompagnati fempre dalla Badtda, e dalle più anziane } 
ina (e per provvedere alla Monaca inferma bada V accedo alla 
Grata del Parlatorio , non fi capilce, come fenza rimor(o facciali 
entrar francamente e Chirurgo , e Medico fenza la neceffit^ di 
entrare; anzi per fovverchia dilicatezza di Monica, cui rféfca 
troppo nociva al capo 1 * aria mattutina del Coro; e peggio fe fi 
. face Ile 

(a; Sptrell. Dee. 29. ». 58- (b) V. Lue. Feru V. Montala ». 4». 

( * % )'*f(elie. Tote/l. T. 1. P. 1. e ■ $• ». 1497. 
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FaceSTé éntrartf il Chirurgo, o il Medico per infermità Simulata; 
disordine, che porta Seco la violazione deila Claufura. Al luo- 
go proprio parlcraffi delle Educande. Sol di paleggio qui nota-* 
fi , che un’ Educanda non chiamata da Dio a veftire 1’ abito Re- 
ligioso, ed impegnatali a pigliare Marito, contratti, che fieno li 
Sponfali , non Solo a titolo della Claufura, ma per tanti rilevan- 
ti motivi deve edere licenziata dal Monaftero lenza perdere tem- 
po. In disparte fi lafciano gl’ inconvenienti di più nature, che 

t iotrcbbero Succedere, Se fi tiafcuralSe una tale elpulfionc, laqua- 
c, Salvata ogni legge di civiltà, deve affrettarli. 

Li Smelici , Procuratori, Contadini, CaflJdi , Ortolani, Ari 
ti Hi , Serventi del Monaftero, e quanti altri Sono deferirti nel 
confueto libro delle ordinarie, e ftraordinarie licenze, j quali So- 
lamente a giorno chiaro, e a Suono di campanella fi ammette- 
ranno nella Claufura, ed al terminare della giornata nc Saranno 
licenziati, purché con pcrmilfione particolare del Superiore a-» 
qualcuno non Solfe accordata in calo di neccftrà qualche porzio- 
ne della notte , benché lìa notilfimo , che debbono attendere a’ 
loro lavori. Senza poter 'girare a capriccio qua, e là per le olfici- 
nc del Monaftero, chiamati, o non chiamati dalle Religiole in 
ajuto di Saccenda improvvila, i quali devono elfere Scardati da 
tutte le Monache e nell’ incontro, e nel difcotfo,- con tutto ciò 
è necelfario Sapere , che li deputati ad elèrcitarc qualche arte Spe- 
cificata nella licenza, non polSono edere ammefti ad esercitarne 
un’altra, nella licenza non nominata. Sopra di che Sarà atten- 
tiflìma la BadefTa, Siccome a non introdurre gli Efteri, benché, 
muniti di facoltà, per leggerezze, e per Servigi facilismi a t'arfi 
dalle ConverSe, e dalle altre Monache , cosi anche per mi- 
nutezze, come Sarebbe affin di fterpare da’ viali del giardinetto le 
erbette, contro la mente di chi concede la facoltà dell’ i agretto 
a titolo di preciSa neceSlìtà. 

Sarebbe pure la Sconvenevole coSa, Se le Monache introdu- 
cessero tanciul letti di qualunque. SeSTo.nel Monaftero, eifendofi ta- 
lor vedute le Rcligiofe prendere Sul liminar della Porta maggiore 
già ipalancata fra le braccia li bambinelli, del tutto appoggiati , e 
f ottenuti fra le braccia, e il collo della Monaca accarezzante, 
la quale convien dire, che Se ne ftia, benché per poco, ccn_. 
qualche porzion di fe fteira fuori della Claufura , o che il San- 
ciulletto ie ne ftia al di dentro, vezzeggiandolo con tenerezza di 
Madre, c con tanta ammirazione di chi ne vede; feon vene voi cz. 
za ben degna di clfcre riprefa , da cui mi dilpenSo , rimettendomi 
a quanto ebbe in myuc la Sacra Congregazione , quando rigoro- 
si» 3 lamentc 
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fjmente lo proibì (a): (b): (e). In quello cafo , ed in ogni 
altro deve vegliar la Badeda per non aprire sì facilmente la Por- 
ta, quando non abbiali da intiodurre ne’ Monafterj il difordine, 
e nelle Monache la libertà Non iflupifcano le ricordali loro 
quanto ricordava alle lue Monache S. Francefco di Sales; Vortd 
del TdrUtorio Aperta : Torta del Taradìfo ferrata . Ed egli nc (ir 
pcva il perche- 

CAPITOLO TERZO. 

Delle Monache, che fi devono ricevere alla Trofejfione 

A Tutte quelle, che defiderano di entrare in quella Re- 
** Z-& ligione, e che li hanno da ricevere, avanti che muti- 

” j[ 9 L no 1 ’ abito, e eh’ entrino nella Religione, fieno pri- 
'* m a dette le cole dure, ed alpre, per le quali li cammina a 
*] Dio , e che in quell’ Ordine di neceffità hanno da ollervare 
** interamente, acciocché di poi non pretendano ignoranza. Nè 
’’ lì riceva alcuna, che per la molta infermità, poco lapere , o 
*, mancamento di fermo lia giudicata per infuliiciente ad oderva- 
re quella vita, e Regola; le non fode qualche Perlona, che 
per ragionevole caula con licenza, ed autorità del Cardinale 
lode dil'penlata di edere ricevuta; perchè per tali lo flato, e 
’ rigore della Religione molte volte fi allenta, e perturba. La 
*’ Badeffa non riceva alcuna di propria autorità , ma col confen- 
fo di tutto il Convento, o almeno delle due parti di tre; e 
ricevute dentro alla Claulura tutte , come é collume, tagliati 
i capelli, lalcino fubito 1’ abito fecolare, e fieno confegnate 
,, ad una Maeflra, che le informi nelle dilcipline Regolari deli’ 
„ Ordine. Quelle non fieno introdotte alle cofe, che fi tratta- 
„ no nel Capitolo, le non quando avranno finito l’anno della 
„ probazione, il quale pattato, le faranno di conveniente età, 
„ facciano la ProtclTìone in mano della Badelfa alla prefenza di 
„ tutte le Monache, in quello modo: 

„ lo Suor N. N. 

„ Prometto a Dio, ed alla Beata Tempre Vergine Maria, a San 
M Francefco, ed a Santa Chiara , a tutti li Santi, ed a voi, Ma- 
dre Badetta, di vivere lotto la Regola data da Papa Urbano all'Or- 
)t dine nollro , tutto il tempo di mia vita, in obbedienza, fen- 
}} za eofa di proprio, in callità : ed ancora, come la medefima 
„ Regola contiene, dentro alla Claufura. 

. ,, Quello * 

(a ) S- Congreg. zz. Mart. 1580.. (b ) IO' Jan. i( 5 jo. ( c ; 7. 
.Aprii. 1679. 
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„ <^ieftó Snòdo di profetare Ha oflervato dalle Serventi , o 
Sorelle, le quali con licenza della Badcira potano ufeir fuori’, 

„ non ottante il Capitolo della Clausura* 

DICHIARAZIONE. 

, * * 

D Alla Santa Madre vengono ftabilite in quello terzo Capf- 
tolox,alcune determinazioni per ben regolare la gelofiffima 
itcczion delle Giovani , le quali lono per abbracciare quefto Itti* 
tuto. Benché fia ottima la Criftiana riioluzione de’ comodi Ge- 
nitori di afficurare per tempo ne’ Monafterj 1’ innpeenza delle 
loro Fanciulle, iperandone preziofa 1’ educazione in quei luogo, 
dove d’ altro non trattali , che di virtù, nè altro cottumafi, che 
1’ operare all’ Angelica, come de’ Vergini aderì il Redentore nel 
fuo Vangelo ( 4 ): Erunt ficut ^Angeli Dei in Calo; con tutto ciò 
ficcome non tutti li Genitori fono giuftificati nel loro fine, così 
non tutte le Fanciulle nefeono con uguale felicità* E chi non 
sà , che talvolta li Genmxi o accrelciuti nella famiglia, o mino- 
rati nelle fettanze, o flagellati da travetfie , cominciano di buon 
mattino a proporre 1’ onore del Chiericato al Figliuolo , ed il 
vantaggio del Celibato alla Figlia , e fatti dal foto interelfe Ap- 
posoli della virtù , ravvolgono d’ordinario in una tonaca Reli- 
giofa il Figlio o ignorante , o bizzarro che fia , e chiudono la Fi- • 
gliuola tra poche mura nel Monaflero o deforme, o difadatta 
che fia , divenendo il Monaflero lo fcolo onorevole delle numero- 
le famiglie , e pianga frattanto chi fi lente di piagnere ; pianga il 
Figliuolo, le all’ Altare non porta il necetario candore, e pian- 
ga la Figlia colla Figliuola di Gefte 1’ involontario fuo pregio, é 
lo pianga non per foli due mefi, ma a durevolezza di vita lo pian- 
ga ■ Contro a coftero armò la tua mano colle cenlure la Chiefa , 
e più che la Chiefa Iddio a fuo tempo ne cafligherà e la violen- 
za , e la crudeltà . 

Che che fia de’ Genitori; al noflro intento giova il riflettere 
il folo affare delle Fanciulle, le quali o fono per tornacene al 
Secolo, d’ onde fi dipartirono a folo fine di educazione, e di mifu- 
rato loggiorno, o fono per reftarfene nel Monaflero profetando- 
ne 1’ lffituto. Rifpetto a quelle, le quali entrano per pofeia e- 
feirne, voglio fupporre, che la circofpetta Budella, premurofa di 
©ffervare le leggi, che fono fiate formate per 1’ ingreto, le avrà 
ammetre colla licenza della Sacra Congregazione, e confcnfo del 
Supcriore, e delle Monache flètè per voti fecreti ; che non fa- 
ranno (opra il prefito numero; maggiori delli fette anni, e mi- 

G 4 noti 
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uori delli vinticirque, veftite c*a verginale modeflia, fenza Don- 
na , che per loro Servigio fia ammelsa; (èparate dalle Monache 
Inel dormire, c dalle Novizie con tutte le cautele, che vengono 
prefcritte e dalle leggi comuni, e dalle confuetudmi del Mona- 
ftero, il quale colle leggi, e coll' efercizio delle più Singolari" 
virtù divenuto una fcuola di perfezione alle Fanciulle, che cono- 
sciuta 1’ amabilità dello Spofo Celefte risolvono di unirli perpe- 
tuamente ad elTo col voto d’intemerata verginità, divenne altresì 
una fcuola di perfettiffima educazione a quante tratto tratto lòno 
efibitc da’Genitori , affine di avvezzarle al buon colta me , (e noa 
vegliamo dite, affine di sbrigarfene, come da impaccio, onde 
potei fi poi più quietamente impegnare dì e notte nc’conlucci di- 
vertimenti . 

Benché la Santa Madre non ne abbia fatto particolare men- 
«ione, pure quando ella avefle avuto ad adeguare la maniera di 
curtodirle , fenza più avrebbe detto che tutte le ReJigiofe dovef- 
fero effere loro di educazione coll’ esemplarità della Monadica 
vita , acciocché come le Api in un fiorito giardino avellerò da 
ricevere quanto loro fa duope per fabbricarli nella Morale Cri. 
iliana foaviffìmo mele; da chi 1* umiltà più profonda , da chi 1* ora- 
zione più alfidua, da chi la mortificazione piùfevcra,da chi la ca- 
rità più fervorofa: ma più che dalle altre da quella Saggia Maeftra , 
a cui fodero ftate appoggiate per edere ammaeftrate in ©gni genere 
di Jocumcnto. Ma lenza che ne Specifichi la Santa Madre, odervafi 
ne’Monafterj, che affidata ad una;Rcligiofiflìma Maeltra la Giova- 
ne, torto con amore, nulla inferiore a quello della Madre, per 
ogni conto fe la fa Sua, dirozzandola ne’ Mifterj della Religione, 
lenza fircpito di maniere facendole conofgere quanto ritrovali 
di orrore nella colpa, di terrore nel caftigo, di amabilità nel Si- 
gnore, di efficacia ne’ Sagramenti, di nobiltà nella - grazia , di 
giocondità nella gloria. Ne’ famigliar! ragionamenti vorrebbe, 
potetle improntare nella mente non già 1’ antichità dello Ih'pite, 
non la nobiltà del cafato , non la gentilezza del l'angue, non la 
ricchezza del patrimonio, caratteri che fenz’ altro Maeftro s’im- 
primeranno anche troppo nel di lei animo per accrefcerc colà nel 
mondo la vanità , e la foperbia ; ma bensì la mortificazione de* 
(enfi, la luga de’ vizj , la terribilità della morte, il rigore del 
giudizio^ l’ eternità delle pene. L’ iftruifce è vero, ed èbene 1* 
irtruitla, e nel leggere con franchezza, e nel lavorare con atten- 
zione, e nel ricamare con maellria , (offrendola diladatta, e cor- 
reggendola dilettola, fenza lafciarfi guadagnare dal l'angue, che 
* vantaggio della Nipote alza (pelle volte Ja voce , e lenza la. 
Iciarft lorprcndere da certe attrattive, le quali predominando po- 
trebbero 
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crebbero ridur la Maeftra a paffar tutto nella Fanciulla; ed a Ji 
compiacerli talor ne’ difetti , di cui accorgendofi la difettofa , 
vieppiù ardirebbe nella fua arroganza, perchè ficura d’ impunità , 
non accorgendoli la melchina , che nel tempo fteff® , in cui ha la 
forte d’ incontrarla bene colla Maeftra , incontra la gran difgrazia 
di rielcire malamente educata . 

Quel che non dille la Santa Madre rifpetto alle Giovani^ 
che non fono per timanerfene nel Monaftero , Io dicono, e come 
bene! colla virtuofa loro condotta tutte le Religiole edificative, 
affrettandoli di dare alla Fanciulla, che a milurato tempo dimo- 
ra nel Monaftero , una a gara deli’ altra luminofi argomen- 
ti di modeftia, di ritiramento, di pace. E lafcino pur fare 
alle Fanciulle educate a ripeterne nel loro ritorno, e alla Ma- 
dre, e a’ Parenti, e agli Amici, quanto viddero di divoto, O 
quanto capirono nell’ Ordine della Monaftica difciplina con tan- 
ta lode delle Religiole, che ad una ad una nomineranno, e del- 
le Religiofe degli altri Chioftri , le quali faranno peniate dello 
fteffo carattere, e della loro virtù, e formeranno alto concetto 
del Religiolo Jftituto, con cui opportunamente potranno tènenti- 
re al modo loro la maligna impoftura de’ Detrattori moderni del 
lecolo. Il Signore lia quello , che nell’ deire le accompagni, e 
le confervi in quella innocenza, e quello Spirito di divozione, 
che apprefero nella educazione del Monaftero, e noi frattanto ci 
reftrigneremo alle Fanciulle, che le ne vengono al Monaftero, e 
che chieggono di profeffarne la Regola , delle quali precifamente 
parla la Santa Madre, e vuole che loro fia detto con Schiettez- 
za, e a minato quanto di rigore trovali nella Regola, acciocché 
per tempo fappiano quello che avranno da offervare a durevolez- 
za di vita dopo la profelKone. 

Convien dire che la Santa Madre col Ino profetico Spirito 

E evcdeire nelle Religiofe, future qualche inftauazione rifpetto al- 
vocazione delle Fanciulle. Se alla Fanciulla che viene al 
Chioftro, rapprefentaffero vivamente li cimenti del lecolo, ed ì 
vantaggi del Chioftro, le deffero Libri fpirituali per .praticarne 
le maifitne, e calcaffero ben bene quelle verità, che ponderate 
con fetio rifleffo fanno rifolvcre il meglio, e l’ottimo, rimet- 
tendola colle Orazioni a quel lume, che non inganna, acciocché 
fenz’ abbaglio comprenda quale fìa la divozione , che fi ritrova 
nel Chioftro, quanto piè facilmente nel Chioftro fi ottenga 1* 
Eterna felicità, e quanto ftrabocchevoli fieno le ipirituali confo- 
lazioni che nel Chioftro piovono dal Ciclo} farebbe tèmpre, e 
per ogni vertè) prudente, e Tanta la maniera di maneggiare la 
vocazione deli» Fanciulla} e Dio rotèlle, che in tutti li Mona- 
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flen fi faceflfe così- Ma non faflì così quando il Motiaftero ama 
di popolarli ptuttofto, che di fantificarfi ; quando divilo in fazio* 
ni è ridotto a vedere che una prevalendo all’altra, cerca di viep- 
più ftabilirfi coi numero, che che fu della virtù cotanto diminuita j 
quando la Fanciulla s’ imbatte in quel tempo, in cui il Mona-» 
Aero è retto da una Badclfa loave nel tratto, ed amena nelle paro, 
le, a cui corrilpondono tutte le altre con dolci maniere, e cht 
ne loda la vivacità dello Spirito, e chi ne commenda la condizione 
de’ natali, e chi ne impegna l’utilità al Mona fiero, e chi ne applaudire 
la gentilezza delgatbo. Di altro non parlafi, che di carezze, le qua. 
Il fanno gran forza Itili’ animo di una Fanciulla già avvezzata a 
eareggiamenti abbondevoli della Madre, e tanto giugne a guidar- 
ne, che ingannata dalla ftelTa lua compiacenza affretta col dcfi.‘ 
derio il tempo di veftire l’ Abito R^iigiolo , e di partecipare viep- 
più dell’, amorevolezza , che abbonda in quel Monafiero. Dal 
che ne viene, che le la Fanciulla non verte l’Abito Religiofo per 
forza, lo velie almeno con ignoranza, tradita in più maniere nel- 
la Ina vocazione; nulla, e poi nulla giovando la (olita feufa di 
chi dice, che rimanendo con tutto quello alla Fanciulla perfetta 
libertà nell’ anno del Noviziato conceduto da’ Sacri Canoni a 
prova, può eleggerfi o 1’ una, o 1’ altra delle due vite, quando 
ognuno vede quanto pollòno in e(fa operare gli umani rilpetti o 
per li Parenti, che fi difgullano, o per la Patria che nc ammi- 
ra, ordinari riflelfi, che fanno grande impresone, e fermano le 
Fanciulle alle volte contro loro voghi. 

Che le con leale fincerità alla Fanciulla forte detto fino da^ 
primi giorni , e pofeia replicato con qualche frequenza , quale fi* 
la fircttezza della Ciaofura , quale la prontezza dell’ obbedienza » 
qpale la lunghezza delli digiuni, quale il rigore del filenzio, quale 
la moltitudine delli precetti; (e Ichicttamente le folle data noti- 
zia e delta cella, che farà angufia, e de’ cibi che faranno dilgu- 
ftofi, e delle compagne che le (aranno molefte, e del letto. male 
agiato, più abile a difiurbarle, che a conciliarle il ripolo; fe nel 
lue profpetto le Tigni tìcallero, che voglia dire interrompere il fon- 
no, e porrarfi al Coro; piegare la fronte, e loggetta-fi ad una 
BadclTa talvolta indifcrcta; luperarc i’amor proprio nelle contra- 
dizioni ,e foffnrc , nelle mcrtthcazioni , e tacere, ne’ patimenti ,e 
chinare il capo; fe, di (fi, ciò fi facelfe ne’Monafterj, non fareb- 
be la Fanciulla tradita , che pur vorrebbe fap.-rne, e dirò anche le 
Religiofe medefime , le quali al vederla pofeia feontenta , fediran- 
no ancor effe gli effetti infelici della di lei inquietudine, e l’udi- 
ranno tratto tratto ripetere con lamento: Se fojjì fiata informata 

de’difghfii , de’ patimenti, ideile leni Per quello fa Santa 
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Madre ordinò nella Regola, che fchiettamèflte fi dicefTe alle Fan- 
ciulle, le quali vogliono veftirne l’abito, non lolo quanto ritro- 
vali nella Regola, e nella Monadica dilcipl ina , ma che nell’ alpet- 
to più truce lì elponelfe loro quanto dovranno (ottenere a durevo- 
lezza di vita, onde nulla ignorando, o rifletteffero maturamente 
per ben rilolvere.o non le rccaffero polcia trittezza le autterità 
della vita , ettendone di minore incomodo la previfione , privilegio 
di qualche riftoro ne’ patimenti . 

Forfè la Santa Madre ne avrà ricavato il bel docn mento dal 
Redentore medefimo, il nuale chiamò alla dilciplma di pace 11 
due Figliuoli di Zebedeo Giovanni, e Giacopo, a prò de’ quali 
chiedette premuiolàmente la Madre , che fi degnalle di collocarli 
lino alla delira, e l’altro alla finittra in qualità di aflelTori nella 
Giudea, dove penfava , che egli avettc a piantare la Tua Reggia. 
Il Redentore, come lappiamo, non volle loro nalcondere quell’ a- 
marillimo calice tutto ripieno di agonie, dj l'cherni, di (angue, 
die elfi avrtbbero dovuto bere , dopo di averlo egli lidio bevuto 
fino all’ ultima fecciclìtà {a ): Voteftis bibere culìum , quem ego bi - 
biturus fum ? Che (è il Redentore non li avette prevenuti col mi- 
nuto racconto di quanto era per luccedere ad elio e di Icherni ne’ 
tribunali, e di (ànguinolò nella flagellazione, e di baibaro nella-* 
morte di Croce (b): Ecce afeendìmm 'Jero/olintam , CZ' Filine borni- 

nis tradetur CT iruient eum Gentibus ad iliudendum, fla- 

gtllandum O 1 emeifigendum ; e piuttollo allettati li avelse ora 
coll’amabilità del luo dolcilfimo trattamento , ora coll’ onorevole 
nome di Figliuoli del tuono, ora col farteli npolare lui fieno alla 
menfa , cd ora coll’ ammetterli a parte della gloriola Ina trasfigu- 
razione lui Monte Taborrej il due novelli Dilcepoli, fiacchi di 
forze, e Icarfi d’ intelligenza , di frcfico (piccati dal leno della tene- 
ra Madre, al tolo inarcarli di un ciglio, al lolo arruotarfì d’un fer- 
ro, al lolo filchiare d’ una sferza, li farebbero impauriti -, e lorpre- 
fi dall’ orridezza de’ patimenti non preveduti, chi la colà ne lof- 
fie (tato della loro rifoluzione : dove che il Redentore avvertendo- 
li dell’ imminente calice, e inoltrando loro la grande neeelfità di 
vegliare tu’ propij lenii, loro rammentando e quanto egli aveva 
fatto Culla vetta del Monte a moderazione del cuore , e quanto ave- 
va fatto colà nel Deltrto ad eltenuazione della carne , e quanto 
aveva fatto in ogni luo elèmpio a regola dello Spirito Ir): Snfti- 
nere bic , tT vigilate mecum $ di buon grado iilpolero tolto , che lì 
efibivano di bere il calice per amaro che tolfe ( d ) : Dicunt ti, pof- 
Jumm , onde poi alla comparla della mortificazione preveduta , e 

del 
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del calici loro indicato , tanto s* irtéòràggirofio , che Giacopo fra 
gli Appoftoli il primo lafciò la benedetta ina tefta in Gerulalem- 
me lotto la fpada di Erode , ed in Roma Giovanni loffi ì i bollo- 
ri dell* olio nella caldaia di Domiziano» Ammaeftrata forfè la • 

Santa Madre da quello efempio ordinò, che alle Fanciulle, le qua- 
li vengono alla difciplina di pace nel Monaftero, annunzialfero le 
Religione fchiettamente la legge, e tutta l’afprezza della vita Mo- 
nadica. * 

Supporto dunque, che dal canto loro fieno per efeguirc le Rc- 
ligiofc quanto in quello Capitolo della Regola viene prelcritto 
nlpetto al dimsftrare con ifchiettezza c la moltitudine de’ precet- 
ti , e la dilicatezza de’ voti, e la rigidezza dell’ liticato, e tutti 
*1» altri aufiliarj patimenti, ed incomode coftumanze , delle quali 
va tanto ferace il Chioftro; ficcome in più dalli fi trovano le 
Fanciulle, che vengono al Chioftro, così in più paragrafi ne trat* 
teremo . - 

PARAGRAFO PRIMO. 

Mi quelle y che entrano ne* il ! \nafierj chiamate Educande . 

G ià fi fuppone, che il Monaftero ne abbia la eonfuetudine 
inveterata a differenza di que’ Mona fterj , che non ammetto- 
no, come coftumavafi anticamentcjin quell’ Ordine, le non quel- 
le Fanciulle, eh’ erano per veftirfi ; e perciò qualunque fia la Gio- 
vane , che chiede di entrare, oltre la facoltà di Roma , e de’ ri- 
fpettivi Superiori ,é loggetta al conlcnlo delle Religiofe, le quali 
co’ loro voti fecreti hanno a fuffragarla , e deve rielcire con quel- 
la pluralità o che prelcrivouo le Coftituzioni , o che fono di con- 
luetudine al Monaftero; e nulla làrebbe qualora non foire rupera- 
ta la metà de’ fuftragj , come fu dichiarato dalla Sacra Congrega- 
zione con fuo Decreto. 

Quando qualcuna avanzata négli anni chiedefse di efsere am- 
inefsa, fono in libertà di ammetterla, e non ammetterla le Reli- 
glofe, non concorrendovi il titolo di giuftizia, che feco porta il 
debito ; ma rifpetto alle Giovani, che chieggono di entrare per 
incamminarfi al fervigio del Signore, purché non apparifea argo- 
mento di foftanziale motivo , che impedita l’ammetterle, fono 
tenute a favorirle col loro fufifragio, tuttoché trattili del femplice 
ingrefso , elsendo che dall* ingreffo medefimo può dipendere e la 
buona conlervazione del Monaftero, e 1’ eterna falute della Fan- 
ciulla , la quale aleggiando la tranquillità del porto, che godelì 
nel Monaftero .potrebbe cfscrc da Dio ilpirata ad ivi fermare il 
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luo piede, quando efcUifa dall’ ingrelTo richiedo, farebbe coflretta 
a recartene nel tempeftoio mare del Secolo con evidente pericolo 
di naufragio. Quelto è il riflellò, con cui dovrebbero regolarfi le 
Reli gioie nel futfragare una Giovane , che chiede 1’ ingrellb rrel 
Monaltero. Ma quanto, deh! quanto ne fa temere ora il titolo di 
parentela , che ft mette a conto di mento,* ora lo flimolo di in- 
tercfse, con cui fi addocchia il grafso livello a profitto- del Mo- 
nuderò ; ora le particolari attrattive della Perlona , fu pofcia , o 
non fia per elsere abile per gli uficj ; ed ora [che farebbe più 
fconvenevoM il contragcnioalla Ereditata nazione, da cui fra le 
Monache la p.ù anziana porta .opinione , che non polsa /"perarfi 
cola di buono: fallacilfima prevenzione , che fece dire anche a Na- 
tanaello,il più tentato de’ (uoi contorni, che da Nizarette, po- 
polazione di concetto poco gradevole , non poteva (òrtire cola di 
buono ( a ) : T^jtmquid ex T^ t^tretb poteft aliquid effe boni ? quan- 
do alla prova, a cui cfortollo 1’ Apposolo S. Filippo , trovò , che 
appunto da Nazarette era venuto al Mondo il malfimo di tutti i 
beni, qual fu Gesti Crifto. Quando non favi contrario loftanzia- 
le argomento, non già di appa^iza , di apprenfione, o d’ impo- 
rti ra , (u cui l’umana prudenza deve ulare la più diligente ricer- 
ca, deve la Monaca fuftragare quella Fanciulla, che diede l’ ingrelfo 
nel Monaltero, nulla badando o alla Parentela , o alla Patria, o alli- 
vello, o alla gentilezza, o all’ accrelci mento del numero, che d’ ordina- 
rio fi fa prevalere ne’ confulti a rinforzo della fazione ; e notili 
bene, che non è in libertà della Monaca il dare, o non dare a ca- 
priccio il (uo voto alla Fanciulla, che chiede 1’ ingrcfso, e fé il 
voto dicefi libero, lol tanto egli c libero in quanto che non può 
elsere violentato. 

Qualora fia ammefsa la Fanciulla nel Monaftero , dev’ elsere* 
ammac Arata per ogni verlo rifpetto all’ anima , e rifpetto al cor- 
po a feconda de’ Genitori, che ne Ipcrano; della Fanciulla, che 
ne abbifogna, e della cofcienza , che ne retta impegnata. Rilpet- 
to all’ anima, halli da conlegnarla non alla Sorella, non alla Zia, 
non a qualùnque altra Monaca, ma aliatola deputata Macftra , P£r 
farle bene apprendere la vera maniera di accollarli a li i Santilfimi 
Sacramenti, e a quel di più, che di l'opra fi è detto in quetta 
materia. La Maeilra non la perda d* occhio, perchè non prati- 
chi colle Monache , e neppure colle Novrzic. Non donna fuori 
del Dormitorio alsegnato perle Educande, nè una dorma accom- 
pagnata coll’altra; nè le permetta il veftirfi con maniera immo- 
della, e di colore sfacciato; meno poi deve abbellirla nel capo, e 
addobbarla co’ fiori , come le avelsc a campeggiare in una lala a 

tripudi* • 

(a) Evan^. D. Joann* c. i. 
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tripudio. Le proibifca la leggenda d? libri profani , nc le permetti 
rii cantare canzoni ridicole -, ne ofservi attentamente le parole , li 
iguardi, le inclinazioni, c con opportuna importunità leriamente 
1’ avvift,e fulle regole foaviffime dell’ amore, ricadendo ne’ ri- 
prefi difetti , la mortifichi, perché fi emendi. Intorno alla voca- 
zione Keligiola nc laici il penderò a Dio, e ne laici altresì il 
conliglio a chi nello {pirico la dirigge. 

Kifpetto al corpo la Badefsa (ia dilcreta in accordare alle E- 
ducande onefia ricreazione , lollievo necessario oltremodo alla 
Gioventù, e per ilcanlarc il tedio, che potrebbe Ipro arrecare h 
continuazione degl’ impieghi, e pgr riftorarfi nella lattea del lavo- 
tìo, e per ripigliare poicia con più fervorola applicazione qua- 
lunque temporale, e (pirituale eicrcizio, fofpefo pex poco a riftoro 
dell’ umana fiacchezza, conlcrvando però Tempre , e facendo pale- 
fe quel portamento modelto, che in mezzo all’allegra noftra con- 
verlazione voleva 1’ Apposolo, che nlplendcife lugli occhi di tut- 
ti ( «): Candele in Domino femper , iterum dico gauìdete , modeftia • 

•ve fi r a nota fu omnibto bominibns. Benché la Maeftra delle Educan- 
de fia, come dev’ edere, premalo li dima in far loro apprendere 
quanto abbi fognano rifpetto agli affari dell’ anima , pure non deve 
Jafciarfi tralpottare da tanto zelo fervido sì, ma poco lodevo- 
le, che la faceffe traicurare gli altri mfegnamenti , per conlumare 
tutto il fuo magiftero nell’ i {fruirle loltanto nelle materie fpiri- 
tuali, lafciandoie intanto difadattea che che fia fuor dello fpirito» 
X)ifiribuifca con giuda mifura il tempo ; parte ne dia pure alle 
iftruzioni di fpirito ; ma parte ancora ne dia a qualche elèrcizio 
di mano, che fia proprio della femminile condizione , © (ecolarc , 
o Religiola, che fia per rielcire 1’ educanda Fanciulla , e allo Scri- 
vere , e al leggere, e al conteggiare , e al cucire , e al ricamare , e 
a quant’ altre fono domeniche occupazioni, in ogni fiato iempre 
ut ililfime , dovrà la Maeftra applicarla Fanciulla nel Chiofiro , | 
effendo argomento di lode e lemma lode il conlueto lavoro di 
snano alle Femmine , per diftinte, ,che fieno o di nobiltà, o dica- 
(attere; come lo fu alla Donna deferitta da Salomone, la quale 
col folo dar di mano alla conocchia , e al futa in adempimento 
della domefiica Aia incombenza meritolfi di efsere chiamata 
per eccellenza la Donna forte; carattere tra le Donne tanto diffi- 
cile a ritrovarli ( b ): tAuherem fortem quii inveniet ? E’ vero ,che 
la Maefira avrà da ifiruire in tante cole Fanciulle incfperte , e di 
divelle nature: quella larà indocile, e quella inamabile; quella 
farà dilfiatta, e quella incapace; quella larà fvogliata, e quella 
grollolana d* intendimento. Ma e che perciò? Tutte deve am- 

(a) Ep- D. Vani, ai Tbtltp . ri 4. (b) Troverà • c- gì, 


maeflrare c con carità, é con pazienza é con ìndifferéftza , lenza 
parzialeggiare o la Nipote, o la Cugina, o la raccomandata, e fen- 
za infaftidirfi della nojofa fatica , rimettendo, che il premio farad* 
la fatica proporzi onato ; e in cafo che (e le rapprelentaffè alla men- 
te la fua fatica in qualità di martirio, come per ifpiegarne la gra- 
vezza del pelo viene chiamata, ne gioifca piuctofto , e ne benedi- 
ca il Signore, come faceva un dì Suor Caterina di Gesù, degna 
Figliuola di Santa Terela, la quale defiderofa ancor effa di ottene- 
re il martirio, come fin da Fanciulla avevaio defiderato la Santi f 
Madre, logorava!! nel fuo Ipirito , augurandoli di continuo 1' avven- 
turolo incontro. Ma il Signore volle lafciare 1’ una, e 1* altra col 
folo inerito di averne ardentemefife bramato, e dilponendo colla 
fua Provvidenza , che Suor Caterina forte Maeflra delle Educande, 
in una ioaviffima apparizione le difle, che proleguiffe pure e con 
pazienza , e con carità ad iftruir le Fanciulle nell' efcrcizio della 
virtù, e del lavoro, perchè un tale uficio farebbe flato compenfo 
al martirio defiderato. Perbene regolare le Educande fi notano '• 
l’otto di alcuni numeri quelle ede , che la Badelfa potrebbe eipor- 
re in una Tabella chiaramente deferitte , e farle eiattamente of- 
lervare dalle Educande. 

I. Ertcndo alle leggi della Claufura obbligate come le Mona- 
che ancor le Educande , non farà loro lecito accoftarfi siila Porta , 
al Parlatorio, alle Grate, neppure per ricevere vifite da’ Parenti 
più prollimi’, lenza licenza della Badeffa, la quale erta medeftma 
dovrà condurle. Per la vifita di altre Perfone, che non fono 
ftretti Parenti, non permetterà la Maeflra, che vi rcflino fole, ma 
dovrà ella flarvi affiliente. 

JI. Non fi permetta alle Educande il ricevere donativi, o re- 
gali , fpecialmente di comeffibili, nè dalle Monache, nè da* Pa- 
renti, nè da Perfone fecolart , o Ecdefiaftiche , che non fono Pa- 
renti. E quando o da Pedone Parenti, o dalle proprie calè lati 
loro mandata qualche cofa, dovrà riceverli dalla Maeflra, la qua- 
le non permetterà, chele Educande parlino (ècretamente colle 
Serve , e co’ Servitori , o eoa altre Perfone mandate da* lot. Pa- 
renti , lenza la fua aflìflenza . 

III. , Non pollano fcrivere, nè ricevere lettere, o biglietti 
fenza licenza della Badeffa, o Maeflra, le quali dovranno legger- 
le , quando non (àpranno di certo , che le lettere fieno ditette a* 
fooi ftretti Parenti, o mandate da quelli. 

IV. Non tratteranno indifferentemente colle altre Monache,’ 
benché Parenti*, fuorché colla Badeffa; nè le altre Monache, ben- 
ché Parenti potranno ingcnrfi colle Educande lenza confenfo del- 
la Maeflra. 


V. Non 



V. Non g : reranno fole pér il Monaftero , nè entreranno nel. 
le officine, ma dovendo intervenire a qualche faccenda comune, 
dovrà Tempre accompagnarle la Maeftra , e cosi pure alla videa 
delle Inferme, c lari cura della Maeftra il far loro praticarci 
quell’ opera della milericordia . 

VI- Nella Qiurcfìnu, nell’ Avvento, ne* giorni di Comu- 
nione generale non anderanno nè ai Parlatorio, ne alle Grate, 
efTendo tenure , come fi è detto, alle leggi del Parlatorio, e. 
della Claufura. 

VII. Si confelTeranno fecondo il parere del Padre Cotifef- 
fore, e quelle, che faranno in età conveniente frequenteranno 
la Santa Comunione, (penalmente nelle Solennità del Signore, 
e della Reatiffima Vergine Maria. La Maeftra le iftiuirà sì 
per accodarli degnamente a quelli Sagrameli , e rip u tarne co- 
piofo frutto, come per recitare pofeta divotamente 1’ tlficio del- 
la Madonna, il Rofario, e Corona, -con altre Divozioni, e par- 
ticolarmente per udire ogni giorno la Santa Meda c#n atten- 
zione, e raccoglimento. Proccu^rà la Mjellra di avvezzarle al 
digiuno del Venerdì, o del Sabbato, almeno quelle, che faran- 
no in età di dodici anni, come pure le vigilie della Madonna, 
perchè oltre il merito, che acquifteranno, non rincrelarà poi 
loro, almeno tanto, il digiuno, quando laranno in obbligo di 
digiunare . 

Vili. Il privato Capitolo delle colpe farà tenuto dalla Mae. 
lira almeno tutti li Venerdì, ne’ quali le Educande proflrate a- 
vanti della loro Maeftra fi chiameranno colpevoli della puciL-j 
mortificazione nel parlare, e nel camminare, o di altri difetti, 
fe li avranno commelfi. La Maeftra correggerà le dilettole eoa 
carità, animandole all’ emendazione. Ma le vi Icorgerà manca- 
menti notabili, come di dilcordia tra di loro, di bugie, di pun- 
tigli, di tratti (prezzanti, e limili, mortificherà le colpevoli con 
qualche penitenza, ordinando loro di fare quegli atti di iommil- 
fione , che fono convenienti . 

JX. Se la Maeftra fi accorgerà, che qualch’ Educanda abbia 
corrilpondenza con Perlonc, che nen le le appartengono: che ri- 
ceva vifite, o che carteggi con Perfone di fuori; che fi aggiri at- 
torno alle Grate, o fineilre , che guardano fuori della Claulura, 
onde fi p illa ragionevolmente folpettare d’ intelligenza con Per- 
lone di fuori , iemmente fia corretta 5 e non emendandofene , la 
Maeftra ne taccia conlapevole la Badella, la quale per opportuno 
rimedio la licenzierà dal Monaftero . 

X. Se 1 Educanda iarà notata di altri difetti, avraffi a li- 
cenziare dal Monaftero, eilendo di conlcguenza il difetto , perchè 
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iolla Afa coRvfrfa2?oh€ riofi guàfti 1' innocenza delle altre . 

XI. Benché la Maeftra all* fcoprtre nell' Educanda una in- 
clinazione divota alla Religione debba in ella coltivare li primi 
femi della vocazione con lane mallìme , rapprclenranJole la per- 
fezione dello flato* e la maggiore facilità per falvarfi; contut- 
tociò devefi aftenere la Maeftra da certe affettate maniere, che 
piuttofto fi poffono chiamare lufinghe , le quali per lo più fono 
originate o dal genio, o dall’ interelTe, velenoiì principj delle 
vaiane ccnfulte, che danno pur troppo la morte all’ Anima, ma 
fedamente maneggi il grande argomento della gloria di Dio, q 
della falute propria. 

XII. Una volta l’anno faranfi dall’Educanda gli Efercizj 
fpirituali o nel tempo , in cui li fanno le Monache, o in altro 
tempo, cerne ordinerà il Padre Confdfore, ma inficmementc li 
farà la Maeftra. 

XIII. La Maeftra cendifccndendo permetta ne’ tempi con- 
grui qualche ora di onefta ricreazione all’ Educanda , e nel Car- 
nevale accoidi piti largo divertimento , e qualche recita di dimor- 
fo , o rapprelentanza fpirituale, col confenlò del Padre Conferò- 
xe , e della Badeffa^ di più qualche moderato giuoco, drverlo da 
quello de’ Secolari, purché non impegni a fpela ■ 

XIV. In quefta Tabella fi noteranno gli Ufficj Divini, alli 
quali interverranno in Coro ancor le Educande: le ore del lavo- ' 
ro , dello Audio, del dormire, della ricreazione, con qualche al- 
tra incombenza fecondo 1 ’ ulo del Monaftero, acciocché lapcndo 
cadauna il fuo dovere, lo adempia ad onore, e gloria di Dio, 
che fia lodato, e benedetto in eterno. 


PARAGRAFO SECONDO; **' 

* 4. 

Belle Fanciulle > che hanno a ricever fi all ' libito 
della Religione . 

N On più delle Fanciulle, che fono nelMonafter* In qualità 
di Educande , ma bensì di quelle, che hanno a veftire P 
Abito della Religione, halli a trattare in qucfto Paragrafo. E 
fulle prime v* è da notare, che dopo la morte di qualche Mona- 
ca, e non prima, come ordinò la Sacra Congregazione 11, Gen- 
naio 1604. vacandone un pollo nella numerata delle Keligiolè, 
fe qualche Fanciulla chiederà di elTere ricevuta all’ Ordine, dovrà 
la Badeilà farne conlapevoie il Superiore, dal quale ricevuto il 
nccelfario confenfo proporrà la Fanciulla , ed elporralla a’ voti 
fecrcti del Monaftero , e fecondo la Regola della Santa Madre , 

H ' perché 
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perche Sia la FaaciuIIa accettata dovrà delle tre parti de’ voti ài 
verne due favorevoli . Quando però folle nel Monallero vigoro- 
sa la conluetudine legittimamente introdotta di ricevere all’ Abi- 
to della Religione , ed alla Profeflionc, colla (ola mdtjfiva (opra 
la metà de’ lufl'ragj, a tenore delle Coflituziom d. -Il’ Ordine 
c della perenninone pur anche della Sacra Congregazione (b), la- 
rà valida 1’ accettazione. In calo poi di uguaglianza ne’ voti, 
Sarà in arbitrio del Superiore rispettivo il decidere o per la nega- 
tiva , o per 1’ aifirmativa parte, come ne aireriicono comunemen- 
te i Dottori a tenore della Legge (c). 

Più che nc’iuff agj delle Fanciulle Educande ufino le Religio- 
fe e prudenza, e giuitzia, trattando^ di un affine di tanta impor- 
tanza. Al urtalo del noltro lcarfilfino dilcernimenco, per cui è 
tacile all’ Uomo il fare abbaglio nel formare giud zio, il Santo Pro- 
feta Daviddc ne’luoi Salmi aggiunte , che ogni Unno è bugiardo 
nel bilanciare 1 altrui intereife (d): litenduces Fila Pont'nmn in fin* 
tem. Jo non pollo persuadermi, che nel luff’ragare le Fanciulle 
fui grande adire della loro vocazione, flavi Religiosa di tal perdu- 
ta colcienza , tralportata da qualche Smodata paffione, che voglia 
elitre maliZiOlamente ingiù Ita nel bilanciare , elponcndo a tanto 
aggravio il Monallero, le tavorilce col Suo voto una che fu im- 
meritevole, o le riprova una, che fu a pii titoli degna di edere 
nel novero delle Religiole capaci di approfittarfi nella Icuola di 
pei lezione. Ma non per quelto ceifa il pencolo di danneggiare o 
1 una , o^ l’altra delle due parti . Cadauna deve be isi raccoman- 
dai il coh orazione al gran Padre de’ lumi, acciocché ne prevenga, 
e ne a (ima, affine dieleguire il Suo Icoperto beneplacito, onde re- 
golarli nel Suffragate} ma deve cadauna altresì ricercarne con dili- 
genza per non prendere abbaglio. Vi vuol altro , che 1* ollervare 
a minuto certe ollervanze ceremonuli , che poco.o nulla conchiu- 
dono; il fa re gran ca f Q | u giovanile vivacità, che prelio fi per- 
“ e > Ir l * rarc c °nleguenze per lo più illegittime dalla mancanza di 
*i clfione nel ragionare : Cole tutte, che nel creicere dell’età li 
correggono , come in sé (feda ogni Religiola lo può comprendc- 
ie, c poi pallarlela con indifferenza Sull’abituale furore della fi'an- 
ciuiJa , lulla inflelfibilità della fronte , full’ arroganza nelle rlipo- 

c, quando alla Maeftra, e quando alla Bidelli , e Sopra tutto lull* 
ndoie immutabilmente piegata alla vanità, alla Superbia, ed alla 

umfelta avverfione alla Monaftica dilciphna, ed all’ elercizto del- 
la pitta. r 

Lo sò ancor io , c tutti lo fanno , che in quelli affari fi cono? 

(») Oryi s Strapb. T. 4 . t . r. pdg f 1 . Yb) V. Lue. ¥trr. V. Ah* 
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fcé per una parté ] i pér l’ altra fi efponè a fare l’ indovino; ma 
non per quelto la Religiolà ridotta a fuflfragarc col fuo voto una 
Giovane , deve farla da Protcteda , argomentando dalle minutezze, 
cadagli indizj di lua natura ridicoli, e fallacilfimi quello , che (ìa 
per rielcire la Giovane, e pigliando da quelli indizj la regola nel 
iuffragare, quando è facililfimo il fare abbaglio (u quello, anche 
in faccia di qualche Iperienza , conciolfiacolachè può Iddio inveiti- 
le celi’ abbondanza , e vigotia della fua grazia quella Fanciulla, e 
in un tratto (arie perdere que’ difettucci , tfie all’altrui occhio ta« 
fora comparirono come g'ganti nella malizia. La diligenza mag- 
giore condite nel chiederne informazione con garbo, e con elat- 
tezza a quelle che ne polfono dare contezza , e quella deve chie- 
derli meno che fia polfibile dal Confcllore , vincolato , come lap- 
piamo , da tante leggi, il quale non avendo autorità di parlare, la- 
lcierà nel iuo digiuno chi cerca le informazioni . La Maeltra loia 
delle Monache interrogata può dirne, e deve dirne làpendone , e 
deve dune lenza palfione , e lenza parzialità , e deve avere rimorlo 
nel tuo tacere quanto ella sa,eilcnde in quella materia molto dati- 
nolo il (uo (ilcnzio • 

Per non tradire o la Fanciulla , o la Religione, deve la Mae- 
ftra lenza diifimulazione intorniare con lincerita le Rei igiofe , (em- 
pie retta nella lua intenzione , e tempre giuda nei iuo informo, 
avendo le Reiigioie e bilogno, e diritto di riceverne, ed avendo* 
fclL e ufficio, e debito dt annunziarne, fu po(cia, o non da fa- 
vorevole ia rtelcita o alla Fanciulla, o alla Religione. In vece 
di peniate alla dote della Fanciulla, o diminuita, o accrcfciuta fe- 
condo la coniuerudine de’ Faeli ; in vece di attendere al metodo da 
tenerli in calo di Monaca lopianumcraria, o di terza, e di quarta 

Sorella; in veci di decorrere a lungo tuli’ arredo per ulo della ^ 

Fanciulla, o alli giudi all ncnti per il tempo del Noviziato , i 
quali li pollono ricevere in quella quantità, che lari di collume. 
Come pure altre limoline applicabili alla Sagiedij , o a prò delle 
Intel me, delle quali coll’ oracolo di Paolo V. la Sacra Congrega- . 
none tonno il Decreto 5 Novembre 1 6-6 : S.tnch/Jìvui Dovi .mi 
nojitr lenjutt ett>msjynas , qua per patini» Sacrtftus , (T ,ritt 

M^naft ertomi» Mo>.talium (tari ftlemt , non comprebendi tn Liei ero, 
quo propinami*, jutuno per Montale! , dui» ad babitum , Del ad prò - 
ftffìoucm admuiuniur , fleti /olita , interdmtur ; in Vice di lemure 
e pculiero, e dilcorlo, e cuore mila diltr buzionc o di denaio, o 
di altro alle Monach , che li chiamano “Propine , dalle quali 10 qui 
nello icrivere mi dilpenlo, cllendo già controversa fia’ Dottori , e 
fu’ Canoni Iti , implorando elfi il pi udente , e guido regolam nco 
de’ Superiori zelanti, peichè il Monaltero abbia il conveniente *0- 
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rtcntamento bensì , ma fenza fenfibile aggravio delli Parenti , 
perchè non abbiali a dire, che la Cala di Pio fi vende a chi me- 
glio efibifee; concedendo per altro Clemente VII. come leggelì 
nel Compendio de’ privilegi V* Moni alti §. $r. alle Monache di 
Santa Chiara, che non incorrono Simonia per ragione de’ patti, e 
convenzioni , che fanno in tali occafioni ; in vece, dilli, d’ inverti- 
vate quello, che fi appartiene all’ ufficio altrui, farebbe ottimo 1* 
invertiate l’iadole, il naturale, lo lptrito della Fanciulla nell'an- 
no, o mezz’anno che precede h^Vertizionc , decerne lari ottimo 
alla Fanciulla lo fiare ben bene in olfervazione della Monadica di- 
iciplina, confrontandone coffe proprie forze, per non averli a—j 
pentire, e leKeligiole per avere animella alla Religione una Fan- 
ciulla inquieta di naturale, tumultuefa d' indile, indivota di Ipi- 
rito , c forfè troppo melchina di fanità ; e la Fanciulla di ellerlì 
inconfideratamente rirtretta tra poche mura , e tra molte leggi , 
fenza trovare rimedio al tardo luo pentimento. Prima dal Pa- 
triarca S. Benedetto alle lue Monache, e pofeia da S. Francefco 
di Salcs alle fue fu inimitata una tal diligenza ( 4 ): Quando una 
figliuola chiederà di efftre ricevuta, pii ma di ogni cojà fi faccia 
venire in Cafa per efftre vìfta , e confederata dalla Badeffa , e dalle 
Sorelle, affine di provare , e confederare , fe potrà bene accomodar/i 
al vivere , ed alle offervan^e della Religione , quali fi comincierà a 
farle praticare, con far loro intendere, che la Religione è una fcuom 
la della annegatone di fe medefima , della mortificatone de’ f enfi , 
della raffegnatone di cune le voglie umane , ed infiamma il Monte 
Calvario, ove con Geiù Crìfio le fue enfile Spo/e hanno da efftre ero* 
ci fijje fpirituatmente , per pofeia dopo qutfta vita effere glorificate 
con effo lui . 

L’ età convenevole per ammettere la Fanciulla all’Abito del- 
ta Religione farà di quindici anni , ficcome dal Sacro Concili» 
di Trento fu decretata 1' età convenevole per fare la Profelfione 
di ledici anni nel loro compimento; e in caie che con difpcnfa 
Apportolica folle per fua divozione anche prima «edita, come al 
terminare delli dodici anni cortutnavafi a tenore della legge co- 
mune, dovrà attenderli tuttavia per fare la Profelfione quanto pre- 
scrive lu quello il Sacro Concilio di Trento. E* vero che vie- 
ta la Santa Madre il ricevere le Fanciulle inoltrate negli anni, 
le quali forfè abbisognano più di fard fervire , che di (ervire agli 
«fficj del Monartero;ma quando diverfamente verrà giudicato dal 
Superiore colla maggior parte delle Religiefe, pollono edere ac- 
cettate, purché ogni altra ricercata condizione vi fìa a qualificar- 
le, come leggefi aver fatte S. Bonarentura Geneialc dell’Ordine 

. > rifpetto- 

( 4 ) D. frani. Salti ai Moni a k 


rifpetto & quelle chi ritrovàfé di Angolare talento, e di virtuof* 
condotta, divennero pofcia nel Chioftro a tutte le altre nel- 
la Monadica diiciplina di efempio, e di eccitamento. Le Ve- 
dove, che al dire dell’ Apposolo (ono degne di elitre da noi o- 
norate (4): Vi in, a bonora ; benché alla contrazione , o Ha ve* 
lazione non fi ammettano, privilegio, che (olaaiente riCervafi a—i 
quelle, che fono Vergini, con tutto quello la Sacra Congrega- 
zione con più Decreti permette, che fi ricevano, capaci anche 
di etfere Badelfe colla dilpenla , e dagli Annali dell’ Ordine ben 
può comptcnderfi , quanta gloria ne lia riluttata alChiollro delle 
Clariflc dalla virtù Angolare , e Cantiti delle Vedove, che fino 
da’ primi tempi proiettarono quella Regola» 

Troppo lungo faiebbe il difienderc ad una, ad una tutte Itf 
condizioni , che dalle Rcligiolc giuliamente fi eliggono nella Fan- 
ciulla , che ammettefi o Gorilla, o Converla all’ abito della Re- 
ligione , e molto più lungo larebbe il fermarli lu cadauna per ri- 
levarne. Ballerà, che le Monache olfervmo bene quanto la San- 
ta Madre prelcrive in quello Capitolo con quelle parole: 
fi riceva alcuna , che per la molta età, infermità, poco fapcrc , 0 
mancamento di Jcnno, Jia giudicata per infufficicnte ai offervarc. 
qtttfla vita, c Regola; non poteva meglio lpiegarfi la Santa Ma- 
dre, imperciocché larebbe un moltiplicare al Monallero gl’ in- 
gombri, le fi ammettelfero le Fanciulle di gracile temperamen- 
to, di debole complclfione, di logora lanità, le quali non po- 
trebbero durarla nel faticofiifimo uficio, Ce nel numero delle Con- 
verle, né potrebbero intervenire alle ore Canoniche, le nel nu- 
mero delle Conile, e il Monafiero alla fine larebbe il palleggio 
ordinario del Chirurgo, e del Medico. Qualcuna con animo Cu* 
penore potrebbe regolare le lue indtipofizioni lenza molto deca- 
pito delle leggi ; ma con quanto maggiore probabilità farebbe pre- 
valere ; ad ogni legge il titolo o in tutto, o in parte colorito d’ 
infermità, per pallare Copra a tutte le leggi della Quarefinu, del 
Claullrale digiuno, e della Regolare ollervanza, aggruppando iti 
un falcio elenzioni, e privilegi, brontolamenti, e querele: né 
v’ c lervitù , che gradilca, né v’ é cibo, che Ce le accomodi, ac- 
culando ora il Medico di tralcurato , or 1 ’ Infermiera di negli- 
gente, or la Badefia d’ improvvida, e tutte le Religiolc man- 
canti di compaifione, e di carità; e direi quali, affettando ezian- 
dio quel male, che le potrebbe venir? più ad accrelcimento della 
comune inquietudine, che a danno della dolente, la quale nelle 
Cue apprenfioni, o nauleoié dilicatczze fi logora, e fi contorna, 
fenza giammai riflettere, neppure a titolo di diffrazione, che i| 
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Monaftero non ne può più, porto foffopra per erta» 

Rifpetto pofcia all’ abilità, che dicefi della mente; non ba- 
ila nò il fapere leggere fenza compitare a ftento I’ Ulicio Divi- 
no nel Coro; ma conviene, che la Fanciulla abbia talento,^ 
difcernimento per ben apprendere e il debito indifpenl'abile di an- 
dare alla perfczion Religiofa, c il vero lignificato della Regola- 
re ortcrvanza, ed il fentiero Sicuro, che guida all’ acquifto della 
virtù, ed una Sufficiente difpofizione altresì per farli capace nelle 
regole della prudenza, e negli uficj , che occorrono nel Monalic- 
ro. Dal che ne viene, che per quanta innocenza porta aver nel 
fuo fpirtto una Fanciulla di palele Icioccaggine, non deve ammet- 
terli dalle Monache fui fondato timore, o che lia per crterc di 
troppo aggravio, oche non lì a per erte re di utilità al Monaftero . £ 
che halli a (pcrare di utilità da una Fanciulla di tale tempra, le 
al dire di S- Bernardo, chiufa la porta dell’ intelletto, fe le chiu- 
de altresì ogni rtrada alla capacità ( 4 )? Come perluaderla, le 
non ammette ragioni? Come ridurla, le non apprende le ripren- 
sioni? Se ne rimanga piuttofto con poco numero il Monaftero, 
che aggravarli di un tale pelo, e le Monache fi guardino dagl’ 
impegni tanto facili a contraili o percondilcendere agli autorevo- 
li, o per fecondare i Parenti, i quali tentano ogni arte per di- 
fimbarazzare la cala, e caricarne a durevolezza di vita la Reli- 
gione-, la quale non potrà giammai prcvalerfi per che che fia d* 
una Fanciulla, la quale, per dirlo in breve, non vale un’ acca , 
le non vogliam dire, che con un pò di tempo nel fuo deteftabilc 
Icioperìo diverrà anche troppo capace di accrefcere il traffico del- 
le chiacchiere al Parlatorio. Così la fentiva altresì la gran Ma- 
dre S. Terefa (bj, la quale rimandava alle Ior cale le Giovani 
di poco (spere, e di minore giudizio, dandone la negativa perfino 
Si dottilTìmo Padre Ambrogio Mariano, da erta cotanto (limato. 

Fra quante Fanciulle, che chieggono di eifere ammertè all* 

, abito della Religione, facilmente non troveralfi, che una abbia 
1’ indole, e il naturale dell’ altra, ma bensì cadauna il fuo pro- 
prio, o in tutto, o in parte differente dalle Compagne. Chi fa- 
rà diligente nell’ efeguir con prontezza quanto le vien ordinato; 
t chi farà trafeurata nelle cole, che <è le appartengono; una fari 
melcnfa, e 1’ altra vivace nel fuo difcorlo ; quella farà impetuo- 
sa di Spirito; quella farà flemmatica di maniere, e tutte chi per 
un verfo, chi per un altro danno che penlare alle Monache ne’ 
Suffragi , ertendo cofa molto di£fcile, dicon erte, che una Giova- 
ne piaccia ugualmente a tutte le Religiofe : tanto più, che alle 

volte 

( a - ) D. Bernard . ^Ibb. Serm. de Veri* Domini , ( b ) D. Tbtref. 
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Volte fè IW troviti ii quelle; chè da! pfóprio naturale pigliano 
argomento di liiffragarc la Giovane, come le le Fanciulle dovef- 
fiero nell’ indole , e nell’ abilità elTer formate Tulio rteifo modello 
della Monaca, che porge favorevole il voto. Ma Te cadauna vor- 
rà camminare fui retto lenticro della giufiizia, troverà, che non é 
ccfa diffìcile , come la penfano , il funragare una Giovane dopo 
Je ragionevoli prove a feconda della prudenza , dopo 1’ aver con-. 
Alitato il Signore nell’ orazione , ed il Direttore nei tribunale, 
dopo di avere deporta qualunque partìone o di contrarietà , o di 
genio,* nò, che non farà cola diffìcile, matfìmamente quando ri- 
trovandole con qualche giovanil difettuccio, le ne rimette più 
che al tempo, alla grazia, la quale farà si, che la Fanciulla nel- 
lo fpirito fi rinnuovi, ertendo venuta al Chioftro non già col 

r >otfeflo della perfezione, a cui brama di giugnere , ma con quel- 
a fiacchezza di forze , che feco porta 1’ umanità; diigrazia, a cui 
non folo è foggetta la Fanciulla, che di trefeo Te ne viene dal 
Secolo , ma eziandio chi da graa tempo vive nel Chiortro, eser- 
citato nella (cuoia della virtù. 

PARAGRAFO TERZO. 

• • i t 

Della Vefti^ìone , e delle Ttyvì^e . 

■ A 

P Rimi di ragionare della Vertizione delle Fanciulle fi detefla 
1’ abufo, troppo a’ giorni nortri inoltrato, di eftrarre dai 
Alonaftero le Giovani a titolo fallacilfimo della prova, e con- 
durle ad ogni divertimento, con tanto pericolo di far loro per- 
dere la vocazione, come già la perdettero alcune più volte, o 
almeno a cimento d* imprimere nel loro animo quelle fpecic di 
allettamento, le quali potrebbero funerarie col tempo, ertendo 
quello un artifizio oramai famigliare al Demonio. Graa che 2 
Vi Genitori medefimi tono quelli , che appunto la guidano dove 
più affollato é il concorfo; dove più gradevole è la comparla, 
dove più lufinghevoie é il converlare; nè sò ben dire, le ic~ 
Giovani pofcia portino nel Monaflero più del mondo, già con- 
templato nel fuo più bizzarro afpetto , o le le Giovani più di (è 
fterte lafcino nel mondo, da cui fi congedano; e a quel tempo 
io mi rimetto, in cui con unta importunità, e con tanto peri- 
colo tornerà alla lor mente quello , che ridderò ; immagini , che 
almeno le faranno 'infaftidire della Regolare ortervanza , e forfè 
affretteranno col defiderio quel tempo, in cui fottrattefi agli oc- 
chi , ed alla direzione della Maertra potranno con più franchigia 
•ompcnlare in qualche maniera al Parlatorio il piacere, che fq 

H 4 loro 


loro interrotto* da!!’ imminente ritorno al Chioffro, prima del qttt- 
le fi affaccendavano per non lanciarne pur uno, ripetendo nei lo- 
ro animo: Domani non fi Amo più in tempii a Foggia appunto di 
que’ divoratori d’ in (igne ingordigia , i .quali tulle agonie del 
Carnovale fi affrettano a tranguggiarc , ripetendo a fé ftelfi: Da. 
mani è Quàro/ìma . 

‘ A djr però vero fe quello difordine fi reftrignefle alia foia 
ci reo (fan rionata effrazione delia Fanciulla dal Monaftero, che 
fanno li Genitori, atfin di condurla pompofamence per la Città, 
e farle godere delle fecolarefche ricreazioni, pur pure; raa offer- 
vafi ancora, che rimanendoli la Fanciulla nel Monaftero lenza 
efeirne, prima della Veftizione fi fa vedere e a) Parlatorio aperto* 
e alia Porta ^palancata colle vefti , cogli abbigliamenti , c con o- 
gni genere di vanità vagamente addobbata, e a migliorarne aifat 
più la compari», fi permette eziandio, che le più perite Dami- 
gelle del lecelo^le facciano fpiccarc fui capo la fimm.’tru artifizio- 
fa deli* ariti ma moda: e nel giorno (fello del gran Sacrifizio la 
trattengano per più ore o ad accrefcerle coll’eleganza i pregi, 
o a nasconderle cogli abbigliamenti i difetti. Oh! quanto (ireb- 
be meglio, che all* avvicinarli del tempo già (labilità , in vece di 
vaiamente adornarli, come fe allora allora dovere andartene con 
piena eleganza alle nozze con on U>mo,che fìgnoreggia , e non 
con tutta umiltà a fpofarfi con Gesù Crifto, chi (ut patibolo 
della Croce agonizza; meglio farebbe, che dato il bando e alle 
P° m P e > e alle comparfe, e alle milite, la Fanciulla fi concen- 
traile nel fuo Spirito per ben difporfi all’ imminente (uo Sacrifi- 
zio, e rifìettefle a quale felicità viene condotta dalla Divina Gra- 
zia, ammettendola alla vita del Ch oftro, dove abbondano le il- 
Ju (frazioni, gli elempj , li docnmenti per giugnere all’ acqui fto 
della perfezione Keligiofa, dove meglio afficurafi il grande affa- 
re della (àlute , dove più validamente fi refifte al D.* nonio, 
più gloriofamente fi riporta la palma, dove degnali Gesù Crifto 
di ammettere alle fue nozze in qualità di Spola a lui diletta L*. 
Anima Religiofa; ella a meglio piacergli deve fpogltarfi intera- 
mente dell* Uomo vecchio, lenza lafciarvi tintura di mondo,,# 
con una generale Confelfione deve la Fanciulla difporfi a fare 
con molto merito ii facrifizio di fe medefitna nel giorno, che è 
deftinato alla (bienne funzione, in cui la Fanciulla, che fi vede, 
deve col fuo divoto rifleffò attentamente confiderare li mifleriofi 
ceremoniali ebe ula la Chiela Santa, c troverà che nello Ipoglio 
delle ycfti fecolarefche efprimefi il totale diftaccamcnto dalle ter- 
rene lodante ; nella benedizione dell*. Abito Religiofo lo Spirito 
del Signore, che la difpone a confettar (egli ; nella veftizione dell* 
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Abito fa rimetta dell* innocenza, nel tagliode’ capelli ogni fupcr- 
fljità de’ penlieri, nella fune la penitenza, ed il diipregio di fc 
mcdefima, nella candela le fante operazioni della nuova -vita , 
ne’ veli che coprono il capo quel felice nasconderli agli occhi al- 
trui per piacere folamente allo Spofo Divino, nella corona il 
premio della futura gloria, e nel Croci Silo impugnato la promef- 
fa di vivere crocchila col luo Crocifitto Divino Spofo, ripeten-i 
do frequentemente que’ fenitimenti, con cui in faccia de’ Tribu- 
nali fi elprette la gran Vergine, c Martire Sant’ Agnefe ( a ) : 
lpfì foli fervo fidcm , ipfi me tota dtvotione commino . Queftd é 
il bellittìmo fentimento, che nel ricevere le facre divife deve im- 
primere nel luo cu >re la divnta Novizza , e farne ulo ben pretto 
col fottrarfi modettamente da' complimenti, e da vifite , le quali 
pottono recare duturbo alla Ina pietà. Pur troppo a’ giorni no- 
ftrì fi vede che appena finita la funzione Ecclefiaftica v* è folla 
alla Grata, ed ivi conlumafi la giornata in difcorfi d’inutili con- 
gratulazioni con tanto pencolo di perdere quel frutto medefimo , 
che nella divota lui funzione aveva la N >vizza raccolto, non of- 
fendo sì facile che la Novtzza confervi il fuo raccoglimento fra 
ta no tumulto, fra tante comparfe, fra tante lodi, quando inevi- 
tab le fia il vedere, il fentire , ed il corrilpoodcre . Quando la 
Badetta civile, prudente, e dilcreta nel conlolare la Parentela—» 
non 1’ obbligiife , e in tal calo vada pur rattegnata, ma più pre- 
tto che fia polfiaile, fi licenzi, prevenendone la Bidelli medefi- 
ma , la quale anzi amerà di (oddisfarla in così giutta dimanda ; 
raccolta in fe ttetta fi ritiri in dtfparce a ringraziare il Signore 
di tanta mifericordia , a tante Tue pari non conceduta, e pofcia 
(1 umica colle compagne per apprendere la di (ciplina di pace da 
quella Maettra, che làrà deputata alla condotta del Novizziato 
Fra quanti utficj fono di giovamento alla Religione , io cre- 
do che a tutti debbafi preferire quello della Maettra delle Noviz- 
ze , fpettando ad eira I’ allevare alla Religione le Giovani, ittil. 
Iando loro quello Spirito, per cui ne diverranno il iottegno . 
Quello Spirito non fia giammai lo Spirito pcrniciofilfimo della 
nazionalità, ritrovamento Diabolico, che guitta nel Chiottro la 
carità, rompe la pace, ed offende ancor la giuttizia; non fia lo 
Spirito di puntiglio, non fia lo Spirito dell’ amor proprie-, ma 
fu Spirito del Signore, (pirico di obbedienza , Spirito di caftimo- 
nia, fpirito di povertà, Ipirito di umiltà, di pazienza, e di Re- 
golare ottervanza. La buona Maettra deve ottervare con atten. 
zione quale ne fia 1’ indole, e quale 1’ inclinazione di cadauna, 
per poterfi regolare ne’ documenti , e guidarle per il nipcttivo (en- 
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tiero, imitando la rugiada, chi full* albeggiare del giorno dilla 
dii Cielo, la quale adatta il Tuo frefco umore alla naturalezza 
de’ fiori, onde fi vede a biancheggiare col giglio, ed a roffeg- 
giar colla rofà . Dal canto fuo le amraaeftri,e faccia loro vedere 
quanto torni il vivere alla prdcnza di Dio , il raffcgnaifi al Divino 
volere, il foffrire nelle tribulazioni , 1’ eiercitarfi nell’ Orazione, 
fpecchio terliffimo che non inganna . Spieghi loro e quale fia il 
rigore della Regola, e quanto utili le coftumanzc Clauffrali, e 1 
frequentemente cfercitandole in effe , ne efamini la prontezza, 
ne offcrvi la pia affezione, ne noti il profitto, che ne ricavano, 
e Copra tutto faccia loro capire che rinnovatefi nello Spirito han- 
no (empre da crefcere nel profitto, fenza giammai rivoltarfi ad- 
dietro, dopo di avere porto la mano all’ aratro Vangelico. Bat- 
ta, e ribatta col fuo dilcorfo sì bel principio, acciocché paffato 
il tempo del Noviziato , c fciolte da quella legge che le fogget- 
tava ailaMaertra, non abbiano a raffreddarli nello Spirito, e ral- 
lentato il fervore della divozione , non fi riducano a pairare ezio- 
lamento le ore alla G r ata, a Ulnare 1’ efame , ad abbandonare 1* 
Orazione, e quanto avevano di nutrimento alla menfa del buon 
Padre Celerte. In quale follecitudine non dovrà metterli una_^- 
Maertra delle Novizze qualora ne feopra qualcuna (contenta: 
quando per il diltacco fatto dal feno materno , quando per la co* 
gnizione di effere affai lontana dall’ attitudine delle compagne, 
quando per lafciarfi (orprendere da gagliarda apprenfione, quando 
per effere travagliata dal Nemico Internale , e quando al vederli 
incomodata dalla vita Monadica, ed in ognuna di quelle darti 
d’ infermità effere tenuta a porgere alla Novizza indilpoita* 
nella (uà do(e, pronto il rilpettivo rimedio. 

Ma fi faccia pur animo , e non diffidi, perchè quel Signore,' 
che la lcelfe fra tutte al caritatevole ufficio, le darà abbondevole 
foccorfo, e nel fuo Santiffimo Nome porterà all’Inferma la guari- 
gione* Sia giorno, fia notte non le perda di occhio, ed in 
qualunque differenza di tempo non permetta loro il parlare, che 
con voce modella, e rimelìa. Nell’ accomodarli religiofamente, 
guardi bene, che non ufino arte di andatura a sfogo di vanità, 
cllendo pur troppo vero, che, come diceva Santa Caterina di Bo- 
logna, può andare la Religiolà all’Inferno anche con una Tona- 
ca di bigio colore, e con un velo di rozza tela; e guardi altresì , 
che tra di loro non fia vi affezione di foverchia benevolenza , e no- 
tabile leggerezza, né permetta, che a capriccio fe ne vadano qua , 
e là per le officine , meno poi alle Grate, luogo dove qualora fia 
Uccellarlo d’intervenire, farà fempre la Maeffra prefente- Proc- 
curi che abbiano una ioaaraa veneraaione all’ Auguftirtìmo Sacra- 
menti» 
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menti) dell* Altare, facendoglielo vifitaré più volté al giorno ; una 
tenera divozione alla Gran Madre di Dio Maria Santifliraa , al Se- 
rafico Padre, alla Madre Santa Chiara, a’ loro Santi Avvocati, e 
fpecialmente al Santo Angelo Cu Aode raccomandando loro il fre- 
quente Suffragio alle povere Anime del Purgatorio, particolarmen- 
te dì quelle Keligiofe, che fono fepolte in quella Chiefa. La_j 
MaeAra deve vegliare lulla mortificazione de’ fenfi , fingolarmente 
degli occhi, e della lingua, ed a loggcttare ogni altro Cento all* 
impero della ragione. Le Aia a cuore la fpiegazione della Rego- 
la , a cui profetando fi obbligheranno, facendo loro capire, che 
Ja Regola di Santa Chiara non è annullata, come forfè tal una 
fi pentà, affine di vivere fenza la foggezione de’ precetti , non c 
rivocata, non c difpenfata, ma foltaQto modificata in alcune cole 
dal Pontefice Eugenio Quarto, come di (opra fi dille, ed a Tuo 
luogo replicheraffi . , i «■ 

Per quanto la Maeftra fia prudente, e difereta; per quanto fia 
vigilante e affaticata ; per quanto fia piena di carità nel guidarle 
come a mano per il (entiero della perfezione Religiofa, amandole 
come tenera Madre, ed iftruendole come perita MaeAra ,poco po- 
trai fperare, (e le Aelfc Novizie non fi rendono docili alle ifiru- 
ziom , e non proccurino di ricavare il defiderato vantaggio dagli 
ammaefiramenti , e dalla Santa edificazione delia MaeAra , e di tut- 
te le Keligiofe del Monafiero. Avvertano le Novizze, che l’an- 
no del Noviziato effendo l’anno di prova, fono tenute ad efperi- 
meritare la dilciplina del ChioAro $ a feordarfi interamente delle 
morbidezze, e degli agi del (ècolo , i quali non fi contanno colla 
mortificazione Clauflrale; a (offrire le fatiche del dì , e gl’incomo- 
di della notte; a piegare la fronte, ad umiliarti profondamente al- 
le correzioni nel Capitolo delle colpe; ad avvezzarti a tutti que’ 
rigori , che dovranno dopo la profelfione cerere il quotidiano elercizio 
della lor vita , da cui non debbono da sé medefime difpenfarfi , ma 
(blamente dal benigno permeilo della MaeAra, e della Badelfa, 
come pure rifpetto alle camilcic di lana, ed a quant’altre incomo- 
de offervanze fi trovano nella Condotta MonaAica. 4 • 

Secondo il privilegio conceduto dal Santo Pontefice Pio IT.' 
CO potrà fare la fua profelfione la Novizza gravemente inferma , 
prima che fra giunta al compimento dell'anno feAodecimo; mo- 
rendo muore profella , e colie Indulgenze , e co’ Suffragi comuni 
alle altre Profeffe, colle quali farà fe peli ita } e in queffo calo U 
Monaftero né acquiAa la dote, Ré foggiacealla (pela del funerale. 

Se lopravvive è tenuta a rinnovare (blamente la Proicifione nel fi- 
. : • Dire , 

(a) Confi. S. Vii V. Summi S<t(cr 4 otM 1570. 



nire Tanno! Si traìafciano in quella materia varie difficoltà, le 
quali fpettano a’Canonifti, e conferirono poco al noftro dil'egno. 

PARAGRAFO QJJ ARTO. 

Della Trofejjìotie , e delle Trofefie , 

T Erminato che fia l’anno del Noviziato, c fuppoffo chefienó» 
favorcvol 1 gli ultimi voti , co’ quali fi unilce per (empie alla 
Religione la Novizza , ad efdufione di quella , che averte commefi. 
fi eccedi di tale gravezza , o forte d’ indole così perverfa , che per 
non danneggiare gravemente la Religione fodero coftrette le Re- 
ligiofe a sbrigacene, e a rimandarla a’ <uoi Genitori; terminato, 
diffi, Tanno del Novizziato, riti rifi la Novizza, epremetta li Santi 
Efercizj Spirituali , per ben d i < por fi a fare il Solenne Sacrifizio di 
sé medefima a Dio nella proffima profedione. Benché nel tefto 
della Regola trovifi , che la profedione deve farfi nelle mani del- 
la Badcrta , e così Tempre ne’ tempi a noi rimoti odervodl nell’ 
Ordine, con tutto ciò fecondo il parere delli Dottori ( 4 ) , e po- 
feia fecondo il Decreto della Sacra Congregazione itfzf., la pro- 
feffione appartiene al Vel'covo, o filo Delegato; e (e il Monarte- 
ro c (oggetto a’ Regolari, fi appartiene al Superiore Regolare, 
non efdudendofi però la Bideffa. Giunto il giorno fortunatilfi- 
mo, giorno dalla Novizza tanto defiderato, in cui dalla Divina 
Grazia è invitata a celebrare folcnnemente le nozze fpirituali cor» 
Gesù Crifto, crtendofi a quefto fine fpogliata dell’ Uomo vecchio, 
e copertafi colle facre divile; nell’ avvicinarli che ella fa all’ AL 
tare per offerire al Signore in odore di tutta foavità per mezzo de* 
Sacri Voti e volontà , e corpo, e foftanze , profedando nel Mo- 
naftero quella legge, che per mezzo del Serafico Padre fu adegna- 
ta dalla Madre Santa Chiara alle <ue Figliuole; chi sà,che pur trop- 
po alle volte il Demonio non tenti dt dare ad intendere alle No- 
vizze fugli eftremi di fua libertà nel decidere, lucciole per lanter- 
ne; e che il rigore del Monaftero Té noto (blamente per metà; e 
che il Vivere prigioniera tra poche muraglie fono fpine di troppo 
crudele puntura; e che non è poffibile l'aduefarfi a lunghiffìmi pa- 
timenti, e a quel di più, che sà ben egli inventare a feconda del- 
la (coperta inclinazione: cofe tutte, che fe non riducono la No- 
vizza a rifolvere di abbandonare le n«zze del fuo Spofo Divino 
affittita dalla Divina Grazia, e qualche poco altresì dall’ umano 
rifpetto, che in quella circoftanza fioritee a maraviglia; almeno 
almeno la difturbano, e la fanno (lare coll’animo trillo, c fofpefo* 

x Se il 

(a) Cd jet. de *4ltx. c. i. J. 6. q. zi. 
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Se il Miniftro di Dio potette àllot penetrarne 1* origine, io 
credo, che con ella farebbe quello, che fece il Profeta Elia col 
Popolo d’ Ifracllo, ridotto, che F ebbe a piè del Carmelo. Al 
vederlo ilare perpletto nel proiettare il religiofo culto, che devefi 
a Dio , dopo di avere fatto loro toccar con mano e 1’ indigni- 
tà , e I’ impotenza di Baalimo, idolo sfacci atiilimo , a cui erano 
politicamente portati per aderire a Gczabella, e ad Acabbo , ne- 
mici giurati della Divinità regnatrice : orsù, ditte, eccovi il Dio 
grande, il Dio degli Efercitt, il Dio de’ Padri voftri ; quello; 
che vi creò; quello, che vi difefe; quello, che vi mantenne: 
cd eccovi dall’ altra parte Baalimo. Se il vero Dio merita il 
voftro culto, piegategli riverenti la fronte, il cuore, il ginoc- 
chio: e le Baalimo vi fembra più meritevole, legnitelo pure a 
veltro conto (<(): Si Dominut efi Deus , Jequimiui eum : fi dutem 
Stai, frquimint illuni . Così fece Elia col Popolo d’ Ifracllo a 
piè del Carmelo , e così farebbe il lacro Miniftro alla Fanciulla 
Novizza in quel giorno, e le direbbe: lino dall’ anno feorfo fo- 
lle dal gran Padre de’ lumi chiamata alla difciplina di pace nel 
Chioftro, dove come in luogo di ficurczza vi ricolmò d’ inefpli- 
cabili beneficenze a vantaggio del voftro fpirito, riproteftando- 
li , che le fedelmente lo leivireis, egli fletto vuol edere la vo- 
iìra mercede. Eccovi per una parte Gesù Crifto,che vi fi of- 
ferifce per voftro Spolo, ed eccovi per P altra il Mondo. Se 
Gesù Crifto voftro Dio, voftro Padre, voftro Benefattore me- 
nta, che lo ferviate nel Chioftro di Chiara, nel Chioftro di Chia- 
ra farete accolta, e da ella condotta alle Divine fue Nozze. Se 

J oi il Mondo, quel traditore, che Gesù Crifto medefimo con- 
annò , come nemico della fua gloria, fe il Mondo vi iemb;a 
più meritevole, lèguitelo pure a voftro conto: Si Dominai eft 
Deus, fequtre eum; fi autem Baal, fequert illuni. 

Al propoflo confronto io credo , che la Novizza tuttv.ratte- 
renata nell* abbattuto fuo fpirito, tofto dichiarerebbefi , ed efibi- 
rebbefi di proiettare la legge, e 1’ Ordine , che intraprelè; e po- 
lla la mano o fui libro dell i Vangelj, o lopra il libro della Re- 
gola, che fe le efibifce, a voce chiara, e (onora proferirebbe la 
forinola della fua profelfione, la quale fra tante, che cofluma- 
vanfi , in oggi c Hata determinata come la più clpreflìva . Ma 
fia lccvero dalle luggeftioni diaboliche , e per ogni verfo Ha paci- 
fico, come a tutte viene augurato, 1’ accetto al facro Altare, 
alfine di fare la fanta fua profelfione,- deve con tutto ciò perva- 
derli la Religiofa Novizza, che non faravvi patimento per quan- 
to crudele potta rapprcientarfì alla fua mente* il quale qualora 

ella 

(a) $. I c. i$. 
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ella lo foffra per puro amòré del Crocefiflbj à cui Colla profrf- 
( onc fi Ipola, fia valevole a contri darla. Le pene, che (offre la 
Rei 'gioia nel Chiostro, pedono fimbclcggtaift bensì nella mirra 
per la loro amarezza , ma con tale diminuzione però , che 1* in» 
namorata de' Cantici fc la (trinlc (oavcmcntc al leno qual odo- 
rolo falcetto per deliziarli ( 4 ): Fafcitulas myrrba Dilelìus metti 
mibi , inter ubera mea commor abitar . Al lento noftro lembrano 
barbare nella loro puntuta le Ip'ne , ma quelle Ipine mede(imc__» < 
io: mano del'ziola fiepe d’ intorno al cuore della Religiola, la 
quale per pui« amore patilce • Le (pine, a dir vero, benché por- 
tino dalla natura il mal talento d. pugueie, non tono però così 
necedariamcnte crudeli, che non pollino vivere lenza terire, co- 
me olfervafi nella rola, (imbolo di carità, la quale non blamen- 
te molto ama la motbidezza delle lue toglie , ma ama altresì 1* 
alprezza del Ino ciliccto. fc Ha abbiacela le lpine con genio, le 
nutrilce con (alto, e le le ftrigne si fortemente al teno, che chiun- 
que s* innamora del bello di una rola, è costretto a non odiare 
1’ orrido delle tpme. £ quali ferite hanno giammai recaro ad 
una rola le lpine? Anzi li otfeiva , che le lervono di corteggio, 
e non di rovina, e per quanto 1* affedmo colla punta, non pe- 
lò giungono a trafiggerla colla puntura. V^udh 1 c la parzialità, 
che le ip ne de’ patimenti ulano colla Rdigiota nel Monaltero , 
qualora le tolleri per amore del Divino luo Spolo; le leivirann* 
di armatura per difenderla, non per ferirla; di delizia per ricre- 
arla, non di pena per tormentaiia; e la KJigiola qual fiore bea 
cuffodito poco patirà la patlione delle lpine, quando qiul biglia 
e del Serafico badie branceico, c della Madre Santa Chiaia__j 
molto amera i patimenti. 

Vada pur dunque ai tuo Sacrifizio piena di giubbilo, e co- 
me (e fi apprettale alla foglia dei Paraduo appallandoti al (acro 
Altare, anzi al mezzo della celcfte Gerulakmme fi elibilca in 
(accia di tutti li Cittadini celclti, e ad una pronta obbedienza , 
c ad un illibato candore, e ad una licntata povertà, e ad una 
ifiettiffima ritiratezza, dicendo con il Salmi ita {b): Fata mea 
Domino reddam in con)pcflu omnis popult e/us , in atrns domai 
Domini, in medio rui ‘Jerujalem • Ma che che (ia di quelfi, e di 
altri limili 1. munenti, che ripeterà nel luo cu >re pereltro di con- 
tentezza ; eccole 1’ ulata forinola , con cui ella, ed ogni altra, 
che faccia la protezione , deve clprimerfi =: 

In nomine Vatris , C7~ FUii , c?" Spiritai Sanili . Amen . 
lo Suor 7^ 7^ faceto voto, e prometto a Dio onnipotente , alla 
Beata Verone Marta, ali' Annoio mio Qujìodt , al mio "Padre San 

Francejco , 

(a) Cant- c. 1. ( b ) Vfalm. 114. 


Frdnctfco , alla mia Madre SdHtd Chiara \ 4 Voi, Monfìgnort lllu . 
fin /fimo , e \evereniiJimo 7 ^ 7V( Ve/covo ( le farà il Superior Re- 
golare) d voi, Taire 7^ 7v( Mtniftro Trovinciale , preferite , ed ac- 
cettante co * vofìri legittimi Suctefjcri , ti a voi , Madre Suor 7\{. 7V£. 
Baiefja , con tutte quelle , che vi fuccederann t, prometto, dito, di 
vivere tutto il tempo iella mia vita , in obbedienza , fenzjt proprio , 
in cafiita, ed in perpetua Claufura di queflo Monaftero, ofjervanio 
la fregola ielle Sorelle Tovere della medefìma Santa Chiara , confer- 
mata da Tapa U'b.mo Quarto, fecondo la ditbidrazjone di San Gian 
vanni da Capi frano, e modificazione di Tapa Eugenio Quarto , e 
dì altri Sommi Vontefici . 

Il Superiore poi , (e farà Vefcovo, o altro da lui delegato, 
rifpondera: Deo gratini, o come il Signore gl’ ilpirerà- Li Supe- 
riori dell’ Ordine, fecondo l* antico coftiime rilpondono zz Ed 

io da parte di Dio , fe quefie cofe ofjerverai , ti prometto la vita • 

eterna . In nomine Tatris, <T Fìlii, Ut Spiritus Sanali, odmen . 

Nel ricevere, che farà il velo, rifletta la Religiola, che el- 
la mani tetta a tutti di edere morta al Mondo, e ad ogni cofa 
terrena, e col ricevere nelle mani il Breviario , moftra la potetti 
conferitale di lodare il Signore coll’ Ufficio Divino, ficcome ri- 
pigliandofi il Cracefitto, riprotetta al Cielo, e alla Terra di ef- 
fcre tutta del Divino fuo Spolo. Regi (Irata a perpetuo docu- 
mento la profelfione fe ne tornerà al iuo Noviziato lotto la dl- 
f ci piina della (ua Macttra, e per due anni polieriori alla celebrata 
profelfione, fecondo le Coftituzioni dell'Ordine (a), farà mante- 
nuta lenza poter dare voto nella elezione delia Badetta, colla — 1 
fletta dilciplina del Novizziato, non ricevendo lettere, non man- 
dando ambafciate , non affacciandoli a Giate, non ingerendoli 
negli affari del Monaftero , affici di attodarft ben bene nel Rcli- 
giolo contegno, e ftabilirfi meglio nella Regolare offervanza . 

E che/ Pcnfa forfè la novella Profetta , che a ftabiiirfi nel- 
la virtù potta ballare 1’ eftbizione, che fece nell' atto di pro- 
le fare , di bere il calice della Monaftica dilciplina, dichiarandoli 
pronta a traccannatlo alle occorrenze? efibizione , non può ne- 
garli, che fece giubbilar di tripudio la Religione, a cui come a 
Madre folleggiar d' intorno tutte le novelle Profeffe a foggia di 
tante piante di nuovo olivo. Ma fe ben fi confiderà, poco avreb- 
be da conlolarfi la buona Madre , fe dopo il breve cerfo del No- 
viziato , appena; apprettato il labbro al calice, non interamente 
offerto, e nel fuo torbido poco rimefcolato, iciolta polcia la 
novella Profetta dalla foggczione della fua Maeftra, o nauleata , 
0 pentita, le ne diltaccaile, perdonandola alle lue palTion! poto 

mortifi- 
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roortifirtfé; Cèti faftta off efa delti fittale' pérfeyèrahzà , la quale l 
come Tappiamo, loia è capace di coronarla* Eh ! che non baila 
]’ offerta fatta nel giorno, che profefsò, ma conviene profcguire 
fenx’ arrecarli, effendo funefta la confeguenza , come notali nel 
libro quarto de’ Regi al tempo dei Profeta Elpfco (a). 

Stavafcne 1" incolto Profeta dirtelo l’opra il Tuo letto, che! 
■forfè non era altro, che il nudo terreno, colpito dall’ ultima in- 
fermità; quando all* udirne la trilla novella affrettolfi Gioas Re - 
di* Ifraello e per vietarlo, c per riportarne qualche lalutar docu- 
stento, per meglio regolarli nel fuo governo. Qrtervollo il San- 
to Profeta, e inteneritoli all’ amabile nome di Padre , cpn cui 
«1 primo abboccarli onorollor Vattr mi: ordinrgji , che gli por- 
tafle 1’ arco colie faette per caricarlo: *Affir 4rcttm , cr fagittai ) 
Portogli torto le faette coll’ arco 1’ obbediente Monarca, e mete 
ti, gli dice, la reale tua mano fopra dell’ arco: Vene manum tm 
am juper arcum . Gliela pofe il Re, ed Elifco lorpofe la pro- 
pria man© lulia mano del Re, quali rrtrucndolo a laettate, nel 
modo ftertò, io direi, che li Maeftri guidano la mano imperita 
«Ili Fanciulle»!, che imparano a fcrivere, per addeftrarli ai carat- 
te re: inm pofulfftt Hit manum fu am , fupcrpofnit fUifaut manus/nar 
manibus R^gis . Or bene, foggiunfe allora il Profeta; apri la fi- 
ne (Ira, che guarda veffo 1’ Olente: ciperi feneflram Orientaltm. 
Scocca, gl’ mtuonò, fc oca la laetta, e fcoccolla: Jace fagittam, 
tr jecit . Quella sì, quella è la faetta del Signore, qucfla è la 
faetta , che dovrà fai varti contro la Siria . Così dille il Profeta, 
accompagnando il colpo, e tu faro 1 quello, profeguiva a .dirne» 
che batterai la Siria, e tanto la batterai, che rimarrà affatto di- 
strutta : Sugi tra falntis Domini, W fagttta falutis lontra Syr'um , 
do net confumts tam- Ma non ti fiancare, foggiunfe, o Re: Guai 
a te le prcfto ti anelli. Frattanto prendi pure altre faette, O 
fatti animo, batti fortemente il terreno con altra faetta: Ttriutt 
§atnlo ttrram. Allora il He percoiTc con tutta vigoria di pollo 
il terreno, e per eie volte lì lece da capo. Ma dopo la terza 
percola ferra orti il Re, e non lo, fe fianco dalla veemenza de' 
colpi, o piuttoflo annoiato dalla infipidezza di quel comando, 
accagionando di molto debole, e molto Scipita la fènfata efpref- 
fione del vecchio, e moribondo Profeta : Cnm percuffijet tribut vi. 
ttbm, «r fletìffet ;... Ahi! che Tacerti, o pigro, gli diflè allora 
tutto fdegnato Elifeo ; Dio te la perdoni! Sì che aderto vuoi di- 
sfare la Siria! Se tu averti battuto la terra cinque, lei, o fette 
volte, avrefti diftrutta la Siria. Ma perchè ti Tei arrertato, I*--» 
Siria per colpa tua non celierà diftrutta ; Si perenfliffis qutnquìtt » 

ant 

(a) 4 • j$. 


Diqitized by CjOOqI 

0 

1- 


Or bene, “*f«mm-ttioncm. 

dardo, Rifinente t?c Tolte r,rt Voite hal battuto «* terreno col 

vltibus per cm ics t<sm . £ L i " 1 vincitore : jmm 4 «rew trita* 

fare de’ tuoi nemici . uilS?"" 0 * * C tC ° C reftl < enza ««». 

loro profitto Altresì Sc^dXo^R W 6 defi *"M« « per 
fe • Le Maeftre del Novizio ^ c] ' 6,ofc n?»eIUinente prolcì, 
ri , e le non altro colle inrpme* f ^ czlorie Spirituale, li Duetto-» 
come dovevano tenere in mano |» UC mozlon ‘ ««legnò loro, 

tuali nemici, che Uff ij 0 S£S S£ m P " facctarc U molti f PÌr£ 

lo ( <* ) : jQh/ dorzt munus meas d .‘" con . traao f° vita morta- 

digisos me„ 4 j bt luZ IZ/L prthum , diceva il SaltniAa , CT 

Oriente; il che SS iWnderfT Ia , fi " cftra * chc B^ da ? 

di buon mattino P e al ' d à que ^ nafeeoti paffionceUe, che 
dinò che TcoccaJe’ro i JT° ^ iCClitCl fi hanno a laettare. Or, 
ligiola, colpo con c„i P !Tpo, f ® PI f Ct r m “ zo della proleflionc Re-i 
ne , bene può chiamarli coSo^S?' Mondo * Dcmor »‘° » e Car- 
l’eterna Salute a eh? la 5° Jp °r dd S !? norc ? colpo, che feco porta 

intraprefe : Saetta }Ju t is Domini * m finC \ * e ,f onda delic Lcgs ‘ 
re, non balla. Rea. „ mine. Ma non {> a ft a j j 0 crec j ano pu „ 

di trionfare di elle - e a y or * ” IoIto ^igorofa la Siria, capacilfima 
dominanti , le oual! ir. 7» C a ,\ r £? ano . ancora le pallioni pre- 
ma erano foitanto *ha , empo dcI Noviziato (émbravano morte, 
fino che rollino interamenT? j* n C ’ C qucftc hanno a combattere 
fummes eam ? J B^? le r dlft ^ t,e! Ter ‘*'“' SyrUm , donec con. . 
a tanto che ne nrrp S °^ C h-n*a.arreliarfi devono perfeguitarle lino 
quale nel combattere^ 1 ? a d '* fa . tta » corne faceva Davidde, il 
quando li trovivi in. ^ UGI Dei ? ,CI allora foitanto, arreftavafi 
meos , cr comùrrUtni era ™ ,ente disfatti (b): Verfequnr inimicot 
Batti pure Aire , T 01 * mn eonvcrtam, donec depenni. 
temente la terra . C 7 > 3Una 1 Signore, batti con quelle faette for- 
cone degli rwhi*. n rCMtt t " r4m i acul °- Batti colla mortifica- 
toli’ oflervanza deli-» n? a C °l a . modcra *ione della lingua: Batti 
Batti CollSM Uftra ' ntlrate 2za; Vertute terram inculo : 
nel portamento - RirrF* P u>° deIte co,pe: Batti colla modellia 
™ :o i , affidui ti. deli' Orazione Mentale: Ver - 

non batte o rir*\, i^ a L e * a Rehgiofa novellamente prolelfa o 

<e fenza pi’gliarfi fan, din !? lte * ° ba , tte a n CoIpi ,c eg»cri j e peggio, 
le /vantaggio « .„i f° dl . S Ua «to le può accadere a fuo fpmtua- 
quenza il terreno a a ^ cla 1 neceflàrio efercizio di battere con fre- 

denza della Macft? a Ce J C j- ta ,^ e 1 e ftrade J? cr foltrarfi dalla dipen- • 
Macllra, c di chi a fuo profitto le va ripetendo d| 

(a; T f 4lt »‘ Hi- (b) Vfnlm. 17 . %Uan<< * 
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quando in quando*. Tenute ferrar* f senio; quinto iah! quanto fd 
ne può temere! Per quello non fia maraviglia le nelle Giovani 
di trefeo profelTe alle volte rimangono vigorofe le palfioni ; le 
frequenti le cadute, fe li nemici vittoriofì , le la Regolare ofTer- 
▼anza in una deplorabile decadenza» Se dopo la protesone la — • 
Cavane candidata avelie continuato a battere il luo terreno, co- 
minci giorno della profelTìone animollì a batterlo con tutta vi- 
goria di polfo , a quell’ ora avrebbe didrutta la Siria, che la mo- 
ie Ha. Se cinque, lei, e fette volte avelie mantenuto l’intraprelo 
fervore di Spirito; fe avelfe abballata la fronte alle correzioni,* fe 
avelie fecondato gli ammaeftramenti de’ Direttori; fe li due anni 
dopo la profelfione li avelfe impiegati neU’aflTodariì ben bene nell" 
umiltà, nella loffcrenza , c nella mortificazione di tutti i fenlì, 
avrebbe intera vittoria de’ luo» nemici, e godrebbe quieto ripofo il 
lue Spirito. 

Ed ecco il fantilfimo fine, che ebbe la Legge, non mai abba- 
ftanza lodata, di obbligare per due anni dopo la profelfionc lc_^ 
giovani alla difeipiina del Noviziato, ed alla foggezione della 
Maellra* Se ne rammentino dunque le Religiofe di frefco pro- 
lelfe a loro profitto , le quali (e nella profelfione diedero colli tre 
voti tre foli colpi, e pofcia fe fermerai!! il braccio da altri colpi , 
fermerai!! eziandio la loro vittoria, riportando folamcnte quel me- 
rito, che cornfponde alla nuda, nuda profelfione de’ voti ,e nulla 
più; e frattanto li fuoi nemici, che non rimangono interamente 
disfacci , con più vigore ritenteranno la zuffa, e loco danno, fe al- 
la per fine reneranno al di lòtto* Se la Religiofa di frefco pro- 
ietta nel veliire, che fece l’abito Religiofo, e nel fare la profef- 
fione ricevette quella Indulgenza Plenaria, che gli Scrittori dell’Or- 
dine allenfcono con S. Tommafo l’Angelico (a), e che divenne 
per ella un iecondo Battelimo; Indulgenza, che acquiftafi da tutte 
le Religiofe , qualora da elle rinnovali la profelfione, deve anzi 
ringraziare, e molto la Previdenza Divina, ebe difpofe nel Mo- 
nderò la (labilità legge di rimaoerfene per due anni dopo la pro- 
le ifione (6); Sub tut «ribus , & afloribus ufque ai prafinitum lem- 
pus-, efiendo prcziofo , e vantaggiofo quel tempo, affine di con- 
fervarfi quelle mifericordic , che nella Profelfione !e furono lar- 
gamente diipenfate dal Donatore di ogni bene, e affine di ren- 
derli lempre più degna, che il Divino fuo Spòfo la culledilca, 
ed ella leco, come la Sacra Spofa ne’ Cantici, entri nell’ abita- 
tone propria dell’ amore . 

Chi di più defidcra legga S. Bernardino di Siena (e), e I* 

cfercizìo 

(a) P- Tbom. i. z* q. tilt. art. $. ai $. (b) Ep. D Vani- ai Gal. 

(• 4- ( c ) D. Berti. Sta. J\ z. Sabb. poft D»m, z. Qua ir. 
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efermio di perfezione del Padre Alfonfo Rodriguez; onde a co- 
mune con Colazione delle Religiofe regi (frali quanto lu quello nc 
fende Dionigio Cartufiano (a): Mentre il \eligioJo nella Vrofef. 
ftone acquifta l’ Indulgenti plenaria di tutti li fuoi peccati, ne //<- 
gue , che ancora tutte le volte , che gode di avere fatta la Vrofejìone 
in maniera che di nuovo la farebbe , fe non /’ avefe fatta , Jfrizjt 
dubbio acquifta la medeftma Indulgenza che acqui fio nella Vrofc/Jiont . 
Siegue poicia a dire: così ogni giorno dobbiamo rinnovare il no/ir o 
proposto, cioè la Vrofefftone , e rifvegliarci a nuovo fervore , come 
fe oggi per la prima volta fojftmo venuti ec. Trivatamente le Re- 
ligiofe rinnovino la loro Trofejjione , mezzo effìcaciffimo , al dire di 
S. Francefco Saverio, contro le tentazioni Diaboliche , e Culi’ clcm- 
plariffìma coftumanza de’ Monalterj più virtuofi larà molto lode- 
vole , che tutto il comune delle Rdigiole rinnovino una volta 
almeno per ogni lemeltre la ProfelCione, ricorrendo qualche So- 
lennità, dopo la Santiflìma Comunione nel Coro, e cadauna ac- 
compagni la rinnovazione medefima , letta ad alta voce o dal 
Confelfore, o dalla Conila, colla formola che leggefi regillrata 
nel Manuale Sacro del Padre Leonardo da Porto Maurizio , mo- 
do utiliilìmo per riformare i coitimi! , per mantenere la Regola- 
re olfervanza , c per impetrare al Monaitcro le Celelti Bene- 
dizioni. 

CAPITOLO QJJ ARTO. 

Della forma dell' libito delle Monache. 

Ji ^'ifl ^ Utte le Monache in un certo tempo ordinato fi tagli- 
„ O no i capelli attorno fino all’ orecchio, cialcuna più 

,, JL del ciliccio, e tonaca di itamegna, le vuole, poifa tc- 
,, nere due tonache , o più > iecondo il parere della Badeila, e 
i, potrà portare un manto legato dietro al collo da due bande , e 
,, quelli fieno di panno religiolo, e vile, sì nel prezzo, come 
„ nel colore, fecondo il coltume delle Provincie, ebe non fieno 
„ molto lunghi, nè molto corti, ma che coprino oneftamcnre il 
,, piede, evitando ogni curiofità, e luperfluità. La tonaca prm- 
,, cipale fia nelle maniche, e nel carpo di conveniente larghez- 
„ za, perchè 1’ oneftà dell’ abito di fuori dà tcftimonio dell’ in- 
», tenore. Abbiano lo fcapulare lenza capuccio di panno vile, 
,, ereIigiofo,e di fiamigna, di lunghezza, e di larghezza con- 
» veniente , come richiede la qualità, e milura di cialcheduna , i 
„ quali fi cavino quando faticano, o fanno alcun lervizio, pcr- 

I i „ che 

(a) Dionyf Cdrt> opufe. de Ttrf Monaft, 


che allora è cofa chiara , che noa fi poTono portare i manti 2 
,j Portone ancora alle volte dare fenza di erti, fecondo il parere 
„ della Badertà, per caufa di eccertìvo calore, o altra manifedi 
,, occafione ; ma avanti i Secolari di fuori non vadano fenza f 
„ icapolari , o manti . Le tonache principali , i icapolari , e i 
„ manti non fi portino in veruna maniera di color tutto bianco, 
„ o negro. Portino le corde cinte dopo aver fatta la profeifio- 
„ ne, fenza curiofnà. Coprano le loro tede con tele, o veli 
„ comuni bianchi, ma né preziofi , né curiofi, che coprano la 
„ fronte, il volto, e il collo, fecondo, che conviene all* oncftà 
„ Religiofa, né compari frano dinanzi a Perfone (ècolari in altra 
„ maniera* Abbiano un velo negro, non preziofo, né curiofo, 
„ «he loro coprala te ila , di lunghezza, e larghezza tale, che 
„ copra; anche le fpajle. Le Novizze un velo bianco della mede- 
,, fima qualità, e mifura; c le Serventi, o Sorelle portino fopra 
», il capo panni bianchi di lino umile, c modello, a modo di ve* 
„ li, di tanta lunghezza , e larghezza, che loro coprano le Ipalic, 
», ed il petto, ipecialmente quando vanno fuori* 

dichiarazione: * 

P lnetrando il Salmifta col fuo fpirito il Cielo, vide il Verbii 
Divino, a cui nell’ atto di efibirfi a farli Domo per amor no- 
ftro, sfolgorava in fronte, e ridondava in volto lo iplendore del* 
la fua Divina natura (4): Spetitfus forma pra fihit bommum, dtfm 
fufa eft grafia in iakiit tuis . Alzavafi colle lue fovrumane fera- 
bianze, e icguiva colla celede fua beltà 1* intraprefo cammino per 
gingnere a ftabilire tra noi mortali il nuovo fuo Regno: Speda 
tua, (T puUbrituiint tua intende, profpert procede, <T regna. Ma 
all’ augnilo (uo fianco ilavafi accompagnandolo una maeitoià Re- 
gina, meda all* ordine di eleganza, con vedi a fili d* oro, e eoa 
varietà di ornamenti, e di colori vagamente fornita: * 4 flitit Re- 
gina a itxtris tuii in ve flint deaurato , circumdata vadetate . Que- 
lla fu intefa da molti per la Cattolica Chiefa 1* amabili (lima bpo- 
fa di Gesù Crifto, la quale viene mirabilmente adombrata nelle 
varie, e preziefe vedi de* Rcligiofi , le qaali quanto agli ©cebi 
de! pazzo mondo comparirono malenconiche , c talora (pregevo- 
li , tanto riefeirono in faccia de* faggi e nfpcttabili , e fante , di 
cui fi vedirono, per tacer degli altri Ordini, nell* Ordine di Fran- 
cefeo, e di Chiara nobililfimi Perlonaggi , Principi, e Princi- 
perte , ricevendo erti più onore dalla tonaca Religiofa , che s’ in- 
dorarono, che dalla porpora, e biffo del lor Principato. Benché 

la Santi 

(a) Tfalm. 44. 
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la Salita Madre ili quello quarto Capitolo abbia chiaramente ma- 
nileftata la fua intenzione, tuttavia reltrigneremo tutto il Capitar 
lo a tre paragrafi . Nel primo parlerai!! della tonlura dell i capei» 
li, e del coprimento del capo: lcccndo delle vcfti: terzo de’ cal- 
iamenti • 

PARAGRAFO PRIMO: 

Leila tonfura delli Capelli > e del coprimene 
del Capo . 

A Vendo 1’ Appoltolo S. Paolo premurofamente raccomàndaté 
a’ Corinti , che alla Donna o le le copra il capo, o le le ta- 
gli i capelli (a): Si non vclatur Mulier , tende a tur -, e le alla 
Donna rielce ingiuriofo il taglio del li capelli, fi appigli alla co- 
perta del capo: Si vero turpe t/i Mulieri fonder i , aut detalvari t 
meltt caput fembra a prima villa, che prelcrivendofi 1’ u- 

no , e 1’ altro dalla Santa Madre in quello Capitolo , o la legge 
ne imponga più del dovere, o in una delle due fia luperflua, 
non potendo fare la loro comparii i capelli , qualora il capo fia 
esperto a dovere . Eppure (e ben fi confiderà una legge sì (an- 
ta , non è , ingiuriosa , o luperflua , ma bensì opportuna, 
e neceffaria alle Religiofe , le quali col lafciarc, che fecero 
le comparii, le pompe, e le bizzarrie del Mondo, non hanno 
lafciato per quello di elferc Donne , inclinatiflime di lor natura 
ad ogni genere di vanità, e gelofilfime in cuftodirfi quello, che 
ben conoicono elfère atto a dare nell’ occhio, alfine di captivarfi 
1’ altrui affètto. Ben lapeva la Santa Madre, che il Demonio 
con l'ottiliffìma avvedutezza poteva infidiare e con V una, e con 
1’ altra delle due maniere anche le Religiofe, e poteva con 1’ u- 
na, e con 1’ altra, formare induftriolàmeote qualche laccio agl’ 
incauti. Poteva ballare, non v* è dubbio, il taglio d’ una loia 
tonlura per lignificare il miftero, che vi corrifponde, qual è il 
totale di ila eco dalle terrene cele, che alla Religiola vita lono 
lupeiflue. Ma non volle la Santa Madie, che balialfe alle lue 
Figliuole, ordinando , che fi taglialfero li capelli, non con qua- 
lunque taglio , ma attorno fino all’ orecchio ; non una fol volta , 
ma in un certo determinato tempo, e voleva dire, qualora nc 
ordini la Badeffa, la quale vorranne a feconda della conluetudine 
del Monallero ; pteferizione , che la Santa Madre nel farla, ne 
avrà avuto il perché. Se le Religiofe, che tanto fi lagnano dell* 
incomodo, qualora ricorre il tempo della tonlura, rificttelfero fe- 

I 3 riamente 

(a) Ep. D. Paul • 2 . ai Cor • c, XI. 
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riamente a quanto di mifteriofo fi nafconde in quella tonfura J 
nrppur una farebbevi , che anzi non affrettato col defiierio il 

tempo della tonfura • .... ,• . ... 

Potrcbbefi qui accennare il Simbolo, che Iddio ne diede colle 
ceremonie prefcritte al fuo Popolo (4) rifpetto alla tonlura , che 
avevafi a fare alle Donne; ceremonie, che al dire de Scritturali 
erano come efpiazioni , colle quali la Donna fantificavafi , e col 
taglio citeriore delli capelli prefignavafi la purga interiore dello 
fpirito • Ma bafta 1 ' addurre il parere del iòaviffìmo S. Bernar- 
do al quale piacque di riconofcere li penfieri ne’ capelli rappre- 
Tentati ( b ): Com4 capitis funt cogìtAtiones mentis . L le cosi e, 

convicn dire, che alla Religiofa faccfafi la tonfura del li capelli 
t>er ammaeftrarla, eh’ ella.guidata a vivere Spqfa .di Gesù Crilto 
nel Mona fièro, deve lafciaxe gli antichi penfieri del Secolo; non 
più quelli della fuperbia, non più quelli del fafto , non P l J 

j.ip amo r proprio; ma in avvenire penfieri di loia umiltà , di 
fola mortificazione , di fola obbed.cnza . Iddio folo è la porzio- 
ne che tocca alla Religiofa, come dito il Salm.fta, e come ri- 
dete la Chiefa Santa nel conferire al Chierico la tonfura (c): 
^Tlnminus pars bareiitAtis me* , Cr caIìcìs mti . Se la Rel(gtofa_j 
darà un’ occhiata, non in profilo /c di volo, ma attentamente, e 
sili penfieri , che ebbe nel Mondo fa ...» pò»- 
.. e f ra tanti divertimenti.... chi sa, chi sa, che non abbia 
a pentitone della maggior parte, non etondo (empre ftat. I. iuoc 
penfieri penfieri d’ indifferenza,- e fe non altro, faranno flati pen- 
eri intorno alle Colite vanità femminili, e quelli appunto fi rap. 
prefentano nella tonfura in qualità d’ mutili alle Religiofe, e 
Sannofi, e perciò degni di etor tagliati , e tagliati di nuovo, fe 

di nuovo fui capo fpuntano. . 

Sebbene a che pigliare di mira li foli antichi penfieri , quan- 
do anche nel Monaflero pur troppo fi annidano* nella mente delle 
Kcliciofe eziandio veterane penfieri di ftrano carattere, 1 quali 
ciualora la Monaca non voglia tradire sé fleto, è tenuta a caglia- 
re fino all* ultima loro radice? Se alla replica della tonfura re- 
plicheranno le Religione il ri Aedo a sé fleto, troveranno argo- 
mento da ringraziare il Signore, il quale ìfpiro la Santa Madre a 
formare la legge della tonfura, per cui ad effe fi replici il debi- 
to di recidere dal loro fpirito ogni penfiero di Mondo , e quanto 
di maligno può guaflare la mente : Senza che la Santa Madre 

ordinato di legge il coprimento del capo, farebbe fiata ragionevo- 
le cofa che da sé medefime le Religiofe avellerò dato quefla e- 
* • ’ - ditìcativa 

(z) Deuter. c. 19. (b) D. BernArd. * 4 bb- aì Sor. Serm. 2,9. 

(c) VfAlm. 15. 
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dificativà dimortrazionè di verginale modertia, muto rimprovero 
alla sfacciataggine Icandalofa ,che ad ogni parto s’ incontra nel Se- 
colo. Pure la Santa Madre per maggiormente artìcurarlene, o 
per accrelccrne alle Religiofe il merito coll’ obbedienza al pre- 
cetto, ordinollo in quello Capitolo, ed ordinollo in manierai 
che non evvi bifogno di altra ipiegazione . La tela , che forma 
il velo, (la di lino, o di equivalente materia, purché non fi ecce- 
da colla dilicatezza la natura del lino» Sarebbe pur vergognoio , 
ic dopo di avere letto in quello Capitolo il coprimento del capo 
premurofamente ordinato dalla Santa Madre ad elclufione di o- 
gni genere di ornamenti, tra le Religiofè vi fodero di quelle, 
che più di giudizio, che di coperta bifognofè nel capo fludiarte- 
ro di piacere agli occhi altrui co’ veli increlpati , e con foggiedi 
ornamento fi eiponertero in faccia de’ Secolari , rieicendo al loro 
(guardo di fcandalo! Senza del velo nero non dovrà comparire 
la Monaca in pubblico, e molto meno alla prefenza de’ Secola- 
ri, a’ quali c noto, che il velo negro è diftintivo della Religio- 
ia Corale» Qualora per penitenza folfe flato levato il velo ne- 
gro a qualche Monaca delinquente, lenza licenza del Superiore 
non potrà ripigliacelo ; inveterato coflume, che trovafi nella 
Religione, benché non ne abbia parlato la Santa Madre, forfè 
perchè non avrà creduto poifibile in una Rcligiofa un delitto di 
tale gravezza, a cui fi dovelfe la folpenfione del velo negro dal 
capo • 


HI mollemente fi verte fe ne (là ne’ Palazzi di Signoria, ed 


ha comune il tetto col Re: così il Redentore inlegnò a’ luoi 
i»itcepoli, accennando loro il Batti-Ila, il quale lungh’elfo il fiume 
Giordano predicava colle parole, e coll’elempio la penitenza con 
quel rigore, che ognuno sà. Ne intefero li Santi Appoftoli il 
lantilfimo documento, i quali velli ti a cenci condurre la loro vi- 
ta fra gli (lenti del faticofiifimo loro Minillero; e dopo di elfi ne 
apprefe il Serafico Padre , il quale a lèconda di si bello inlcgna- 
mento veftivat li più vili , e li più logori , ed a'iuoi Figliuoli ne 
lalciò il precetto (4): Veflimentii vilibus induantur ; e volle altre- 
sì, che Idrufciti fi rattoppaflero in argomento lenfibile di povertà: 
"Pofftnt ta repetidre de J'accis , C T dliis pei ih ■ Né contentolfì il San- 
to di volere ne* fuoi Figliuoli li veftimenti, che fono vili nel co- 


PARAGRAFO SECONDO. 

Delle Vcfli del Corpo . 



lore. 


(a) In Hfg. FF. Min. t. 2. 


Jore , e nel prezzo; ma nel primo Capitolo iella prima Regola da- 
ta alla Santa Madre caldamente fi el prede fu quedo, e ne ricalcò 
il fornimento , le di cui divote parole fono quelle: xAmmonifco , 
prego, ei e/orto le mie Sorelle , che per amore di quel Santi (fimo , e_, 
Dilettiffimo Bambino, il quale involto ne ’ pannicelli poveri fu pofato 
net Trefepio, e per amore della Santi/Jtma Madre di Lui, vaiano 
femprt ve fìtte di panni vili . Il che pollo : non pollono avere le 
Religione un argomento più vivo per obbedire al precetto, che fe- 
to porta quello Capitolo , rifpetto alli veftimenti . La viltà della 
materia fi rileva c dal colore, e dal prezzo. Dal prezzo rilevali 
d’ordinario nella opinione degli Uomini la preziofità, o la rarità 
della cofa apprezzata ; onde quando le Religiofe fi veftiifero di pan- 
ni fini , che vengono da rimote parti, a’ quali appena può giugnere 
il capitale delle Pecione comode ; o quando vellifforo panni non 
pellegrini, ma che fodero in opinione di civiltà Angolare, benché 
le ne trovadero de’ più prezzabili , contravverrebbero a quello pre- 
cetto. 

Peggio poi fe moflradero pompa , e fervidero a pafeere la 
vanità, la quale non folamente dalla feta di fino lavorio, ma 
ancor dagli Scotti fottilii, dalle llamigne famofe , e dalle faglie 
lìngolari piglia vigore , maffimamente quando chi vede, cerca di 
licopiare nella fua Pedona colla diligenza di luo elperto pen- 
nello gli originali di buona mano. La viltà pofeia rifpetto al 
colore fi odervacoll’ufare il naturale colore della lana, la quale do- 
vrà edere nel panno nétutta bianca, né tutta negra , ma bensì un 
colore di mezzo^ chiamato bigio, cinerino, bcrcttfno, o leonine 
efeuro .purché non v’ intervenga artifizi#fa tintura. Gesù Cri- 
ilo medefimo quando era viatore tifava il colore naturale della 
lana, come nota il Wadingo nella Regola del Terz’ Ordine, co- 
me pure la Santidìma Vergine Maria al dire di S. Epifania pref- 
fo Niceforo Calido (a) : Vefìimcntìs coloris nativi contenta fotti . 
Bella gloria dunque delle Religiofe Cla/ride, le quali nell’ obbe- 
dire al precetto della Santa Regola vedendo vilmente e nel colo- 
ie, e nel prezzo vengono ad ulare quella foggia di veftimcnto, 
che usò Gesù Crido, e la fua Santidìma Madre Maria. 

Scendendo alle vedi particolari, comincieremo dal ciliccio, 
cominciando pur dal ciliccio la Santa Regola. Per ciliccio qui 
non »’ intende quello drumento di penitenza formato di catenel- 
le, o di altra manifattura intrecciato di punte acutidìme, e in va- 
rie maniere adoperato, concili d’ ordinario fi cingono i lombi 
o a frenare 1* infolenza di nodra infolentiffima carne, o ad eler- 
citarci nella mortificazione coll’ affenfo de’ Direttori Spirituali. 

Ma 

(a) T^Jcef Calif. in Viti B. M. V. I- a- bijìor. e. 15. 


Ma per ciliccio qui $’ inteftdé una vertè rozza! è groflòlana, di 
cui meglio non li può cfprimere 1* apprezza , che col chiamarla 
ciliccio . Il ciliccio che viene accennato non è altro che la toni- 
ca di ftamegna, e la ftamegna , fecondo 1’ allerto delle Donne, 
c un panno chiamato mezzalana , comporto di lana melcolata con 
lino, o canepa. Dal che ne viene che la Regola chiaramente 
dimortra, che quella era, ed è la camifda delle Rcligiofe , la qua- 
le certamente non deve ertere giammai di lino, o di altra dihca- 
ta tela, purché non flavi necellìtà, perchè allora deve ertere 
pronto il benigno permeilo de’ Superiori, e particolarmente della 
BadefTa, la quale conosciuto il bilogno delle povere Religiolè , 
deve aprire le vifcerc della materna lua compalfione, fenza arre- 
narli al rifletto, che nelle fue mitigazioni (òpra la Regola Euge- 
nio Quarto non fece menzione di veftimenti nè interiori, nè e- 
flerioii , macche Soltanto moderò il rigore di andarlene a piedi 
ignudi lui terreno, come in apprettò vedrartì , effendo fuor d’ o- 
gni legge il bilogno, e Superiore a tutte le virtù la carità* 

Sarcbbevi che dire Sul Butto, argomento cavillato cotanto 
ne’ Menafterj di più Ordini, e pochi Sono quelli che fi curino 
farne dùcerlo, meno poi di deciderne, e frattanto non fi prov- 
vede al bilogno di quelle, le quali Sciamano, ed hanno ragione 
di (clamare. Manco male però che la Santa Madre non fece 
menzione del Bullo nè nella prima , nè nella feconda Regola, 
come neppure S. Benedetto, nè S* Domenico. E donde dunque 
ricavali tanto rigore, che impedisca a tante bilognole il loceorio, 
quando non evvi legge, non evvi prefcrizione, che ne rammen- 
ti? Qiiando non folle qualche particolare Coftituzione, o Sta- 
tuto di nuovo Monallero , che volerti? addortarfi un’ oirervanza di 
quella natura, a cui potrebbe!! dire, come di Sopra, che il bilo- 
gno è fuor d’ ogni legge. Nè giova 1’ adJurre , che Gregorio 
Nono lotto nome di lacco ne fece menzione nella Regola data 
alle Damianite , perchè Sebbene li riflette, altro non fece che ri- 
cordare dover ertere il Bullo di tela rozza, e groffia, e queSto 
affine di elduderc li Buftini fatti alla lecolarefca , e lavorati da’ 
Sartori Maellri , ma non giammai intefe di efcludere il provve- 
dimento opportuno al bilogno, che anzi lo luppone. Chi ne 
delideraife di più, legga il Padre Clemente da Genova Sopra il 
tetto della Regola delle Mmorerte* 

La verte elleriore, che chiamafi Tonaca, drv’ ertere intera, e 
lunga fino alli talloni per coprire bensì la parte luperiore del pie- 
de, ma non per far ftralcico in terra, e le Religiole lecondo il 
bilogno, e Secondo la freddezza de’ luoghi, e delle (bg oni, ne 
potranno aver due, ed anche tre colla permillìone della Badeila, 
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purché, eomé fi è dettò; né apparirci la viltà nel coloréj è nel 
prezzo, come ne infogna ancor egli S. Bonaventura (a): Vile in 
pretto, quid paupertas nibii pretiofttm babet , eolor etiam naturali! 
in vefte babai iebtt . 

Lo fcapolare che deve edere lungo poco men della tonaca, 
può edere dalla Monaca deporto, ma (blamente, come fi è deh 
to nel tefto, ne’ caldi eccellivi , e nelle faccende di molta fati- 
ca • A vifta delle Educande, e molto meno de’ Secolari , non dovran»; 
no deporlo per non cagionare ammirazione» 

Il Mantello che ricopre tutta laReligiefa, farà lungo un pal- 
'tao di meno che non e la tonaca. Alla chiarezza del terto fi 
»g6ingne, che ertendo il Mantello come le Cappe Domenicane, 
'Abito di comparia , debbono le Religiolé portarlo quando accom- 
pagnano il Santilfìmo Sagramento, qualora è portato alle Inferme,' 
quando ricevono li Superiori , ed il Confcffòre nella Claufura , 

S ua n do fi portano alla Vifita, ed alla Santiilìma Comunione j 
L. i i petto alii Monafterj , ne’quali é andato in diiufo il Mantello,' 
non occorre farne difcorfo. Pure può dirfi che non fiavi tralgref. 
ftone , mentre la Santa Regola pare che lafci le Monache in li- 
bertà, dicendo di cadauna Monaca: Potrà portare il Mantello. 

PARAGRAFO TERZO. 

Del cingolo , e caliamenti delle Monache . 

I L Serafico Padre S. Francefco volle cingerli con una fune, t 
volle, che fi cingefTero li fuoi Figliuoli , e la Santa Madre_^ 
iua Diicepola, ben lapendo, che Gesù Crifto nella fua patfìone 
fu (Erettamente legato, e ftrafeinato colle funi, perciò volle, che 
alla viltà della tfefte corri fpondeile la viltà della fune , già di (ua 
natura (imbolo di abbiezione, c di penitenza. Con quefto riflef- 
fo potrà regolarli la Monaca rilpetto al cingolo, guàrdandofi dal- 
la curiofità, e dalla dilicatezza della materia -, cerchi di portare it 
cingolo interamente contorme a quello, che portali da tutte le 
Monache in comune, lenza intrecciatura bizzarra di 'nodi, e len- 
za il vano- artifizio de’ fiocchi, maniera difdicevole per ogni verf® 
al mirtero, e ad una Monaca Figlia di Francefco, e di Chiara. 

Scrupolcggiavafi dalle Monache intorno a’ calzamenti , anche 
dopo la morte di Urbano Quarto, appunto perchè nulla dirte fu 
quefto, argomentando da ciò che folfer tenute a ftarfene col piede 
ignudo , e (calzo per terra , come ordina la prima Regola. Ma 
in oggi non evvi più da.fcrupoleggiare fu quello, perché Eugenio 

Quarto 

(a) D- Bonavtnt. in c. 2 . Bjgul. FF. Minor. 
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Quarto ducento anni dopo la morti di Urbano Quitto ne lece 
pi ctolà moderazione, ed eccone il tefto Similmente fiimiam a 
troppo ri gora fo , rfcf fa detti Monafterj le Monache camminino co’. pie- 
di nudi , e ii /calze , e perciò ci piace, e vogliamo, che le Sorelle, o 
Monache poffano portare i specoli di legno, le fandalie , o anche, 
quando farà hifogno , i caliamenti » z: Potranno dunque le Religio* 
le ulare làndalie, e zoccoli, o altri calzamenti approvati da’ Su-, 
periori, purché non flavi vanità, preziofità , dilicatezza, o defor- 
mità dal coftume del Monaftero- Rifpetto a’ calzamenti non 
evvi cofa^che fia degna di particolar rifleifione . Notafi folamen- 
te per que’ Monafterj, che lono (oggetti all’ Ordine de’ Minori , 
quanto preicrivono le generali Coftituzioni dell’ Ordine circa il 
veftir delle Monache S LeBfligiofe proccurino , che tutto il loro vefti - 
re efleriore fia decentemente compoflo , e così oneflo , che ecciti divo - 
sjone in quelli , che lo veggono ; onde comandiamo , che tutte fi ve- 
fltno del medefimo panno o faja , o fiamegna , fecondo la confuetudi- 
ne de Conventi coll’ abito del tutto uniforme, toltavi ogni curìofi- 
ta. Il colore dell’ abito deve e(fere cinericcio, tane , e lionato o feu- 
r ° , nc fi poffa permettere dalla Badeffa verun altro colore tanto nella 
tonaca efleriore, quanto nell' interiore , fe non quello, che dicefi bi- 
g'o , o che piega al grigio chiaro, fecondo l' antica con/uetudine della 
Religione. La qual cofa acciocché fa efatt amente offervata , co- 
mandiamo alle Badefle f otto pena di fofpenfione per due mefi dall * 
ufficio , che due volte l' anno enfiente colle Difcrete vifitino la cella 
di ogni Monaca, ed offe rvino quali veflimenti tengano, ne loro per- 
mettano qualunque cofa indecente , o meno Rpligiofa ; e fe qualche 
Monaca avrà qualche vefte , che non fia conforme allt cofe preferi- 
te , ne fi.t affilatamente privata. Gli abiti delle Monache non deb- 
bano allargarfi In troppa ampiezza, né aver piegature, fe non due 
avanti , e due addietro , e non e fiere tanto lunghi , che fi ftrafeinino 
per terra ; e gli abufi in contrario fieno tolti via. Le maniche del- 
la t 0 naca non fieno nelle eftremità foderate , né fieno più larghe d’ un 
palmo in *(fa eftremità. Il mantello fia un intero palmo alto da 
terra • Saranno i caliamenti delle Monache parimenti conformi , e 
re ligio fi , e Je qualcheduna in qtteflo contraverrà , fia per due anni 
priva di voce attiva , e paffiva , né per Jei mefi potrà intervenire 
alle Grate . 
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CAPITOLÒ quinto: 

Come debbano Hate le Monache nel Dormitorio « 

* . 

" nn Utte ^ Monache fané , così la Badcffa , come le altré 
„ o dormano nel Dormitorio comune , veftite , e cinte , 
„ ciaicheduna da parte nel fuo letto. Mettati quello 

„ della Badeffa in tal luogo, che porta vedere tutti quelli delle. 
„ altre, lenza impedimento alcuno, potendoti fare. Dalla Paf-' 
„ qua di Rilurrezione fino alla Natività delia Madonna lc_J 
„ Monache, che vorranno, poflono dormire dopo il mangiare, 
w fino all’ ora di Nona; quelle, che non ne avranno bifogno, fi 
„ dicno all’ orazione, o meditazione, ovvero ad altra quieta , e 
„ pia occupazione. Sia lecito a ciaicheduna di tenere un paglia- 
,, riccio pieno di fieno, o paglia, c capezzale, o cufcino pieno 
„ pure di paglia, o lana, le non potranno , matcraffo di lana in 
„ forma reiigioià; e tengano fempre di notte una lampada acce- 
„ fa in mezzo al Dormitorio. 


DICHIARAZIONE. 

* _ • 

B Enchè la Santa Madre forte infleltibile nel rigore contro sé 
fterta , negando all’abbattuto fuo corpo ogni genere di ripo- 
lo, a legno che fperte volte nel iuo nalccre il Sole la ritrovava 
in quella fervorofa orazione , in cui I’ aveva ialctata nel fuo tra- 
montare , e al più fi coricava languente fu pochi farmenti , atti 
piuttofto ad accrelcerle il patimento, che a conciliarle ripofo; 
con tutto ciò da vera Madre compalfionando teneramente le fue 
Figliuole , ordinò il tempo, e il modo di ripofare, concedendo 
all’ affaticato lor corpo una dilcreta maniera di dormire; ben per- 
fuafa, che dal fonno medefimo, prevenuto da una fama inten- 
zione di acquirtate forze maggiori per fervire il Signore, avreb- 
bero avuto anzi argomento di meritare anche nel lonno • La 
Santa Madre in quello luogo nulla dice di quel mi (fico fonti* , 
che con tanta loavità dcfcrilfe il-, loavilfimo San Bernardo Abate 
nella Ipofizionc della Cantica; fonno, che fu fimbolcggiato sì be- 
ne nella lacra Spofa ad amroaeftramento delle noftre anime; on- 
de paleremo fenza più al fonno, e ripofo materiale, c qualch* 
cofa diraffi delle celie , e del letto. 


ARTICO-; 
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PARAGRAFO PRIMO; 

Del Dormi torio } e delle Celle . 

Q riandò la Claufura dt’ Monafterj era meno ficura dalla in» 
g uria degli uomini fcellerad , in una Cala, che diceva!» 
Dormitorio, le Religione diftribuivano uniformi i loro let- 
ti , e tanti ne dilponevano di numero, quante ritrovavanfi Reli-; 
giofe nel Monaftero, come oiTervafi in San Damiano d’ Affili, 
prima abitazione , che ebbe la Santa Madre. Ma dopo il Con- 
cilio di Trento, e dopo, che la Claufura c meglio difefa, e li 
Monafteri meglio guardati, il Dormitorio comune delle Religio- 
ne c formato in tal modo, che ogni Monaca riconolce la cella 
a fé deftinata per fua abitazione: maniera approvata dalle gene- 
rali Coftituzioni dclT Ordine (4). Benché fieno fcparate una 
dall’ altra le celle, non può dirfi, che per quefto fia pregiudica- 
ta la Regola, ellendo comune 1 * abitazione, avvertendo, che la 
BadelTa deve aver la (ua cella efpofta più delle altre e per vede- 
re , e per afcoltare quanto può occorrere . Sia Baderta , fia An- 
ziana , fia di picniffimo merito la Religiofa , non può avere la 
cella fuori del Dormitorio, Calvo il tempo d’ infermità, in cui 
avranno la cella nella infermeria, deftinata a quefto fine ne’ Mo- 
nafterj . Secondo la Regola, e fesondp !« Decreti de’ Sommi 
Pontefici per tutta la nò! i e d?v? ftarfene accefa una lampana nel 
Dormitorio comune ; e nelle celle, che fono nel Dormitorio co- 
mune , non fi permetta camino a far fuoco , eftendo le celici 
del Dormitorio comune determinate o per il ripofo, o per il ri- 
tiro, e nulla più. 

Hafifi a deputare per i lavori una ftanza , che fia capace , do- 
ve tutte converranno le Monache chiamate dal fuono della cam- 
panella, fecondo il coftume del Monaftero, ne’ tempi preferirti; 
e nell’ efercizio de’ loro lavori ufmo un divoto filenzio, di cui 
avraflfi a parlare a fuo luogo ; Cenza però ommettcre punto di 
quelle divote orazioni , che fempre mai coftumarono nel lavora- 
re le ReligioCe , le quali per quefta ftrada (cantavano con loro 
merito quella nojofità, che alle volte forprende 1 ’ animo di chi 
lavora, e Ce non altro, fi liberavano dal pericolo di perdere il me- 
nto della lor opera, e del loro raccoglimento con ciarle inutili, 
* con racconti giuocofi . 

Perchè poi non flavi Religiofa , che porta appropriarli la cel- 
la, e con tanta offela del voto di povertà [di cui molto ne fu 
detto a fuo luogo] ed or fi ripete, che non può la Monaca—, 

averne 

(a) Ex Orb. Strupb • 7 . 4. t. 4. 
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averne altro i efie 1* ufo fempllcè, ? quello ancora rivocabile, cè- 
rne con fuò Decreto ne flabi lì la Sacra Congregazione [li 5. Luglio 
vacando per la morte di qualche Monaca la cella, fia ad 
arbitrio della Badclfa col confenfo delle Dilcrete, adegnata alla 
piò anziana, 1* anzianità della quale, non dalla veftizione , ma 
dalla profelfione deveft milurare- Senza più ripetere quanto fa 
detto trattando del voto di povertà, ognuna potrà comprendere, 
che fenza offefa dtl voto di povertà, non può pretendere a luo 
genio la cella, dilporre di eflTa , e cederla capricciolamente ad un* 
altra, qualunque ne Ha il motivo, avendo parlato affai chiaro la 
Sacra Congregazione 4. Gennajo 16*4. 

Sarà contenta la Religiofa di avere nella Cella una nuda Cro- 
ce, un’ Immagine del Crocififfo, cd un'altra di Maria Santidìma, 
dovendo nella Cella nfplcndcre la Santa povertà, e fi guardi dagli 
ernamenti , galanterie, e curiofità, e iopra tutto dalle cole di 
prezzo, e da quanto fi dific nel Capitolo della Povertà, dove fi dif- 
fe quello, che ad ogni foglio dovrebbe ripeterli , per bene imprime- 
re nelle anime Religiolc lo zelo della Santa Povertà, virtù tanto 
cara alla Santa Madre, ed al Serafico Padre. 

Abbia la Monaca nella Cella qualche Libro Spirituale, per 
fare ogni giorno qualche poco di Lezione Spirituale, cerne n’ Por- 
tava premurofamente S. Francefco di Sales a vantaggio delle fuo 
Monache- Ma non per quello deve avere la Monaca un numero 
troppo eccedente di Libri Spirituali (e guai fé aveffe Libri di Co- 
medie, di Romanzi, di Poetallri sfacciati, pelle dell' anima , e 
Jcandalo enorme alle Monache ), ellendo certifTimo , che le Reli- 
g ole fono tenute al I* ufo moderato delle colè lecite, c delle cofe 
ancora neccflario. Ma che pcnla poi di fare con tanti Libri li 
Monaca? Ora ne legge uno, ora ne legge un altro, Scordandoli 
per lo più dell' uno , e dell’ altro li documenti , fe non vogliamo 
dire, che le Religiole nel leggere palfano troppo pretto da un Li- 
bro ad un altro, condotte da non lo quale principio. Sapeirero 
almeno imitare le Api, le quali vedano bensì a molti fiori, e ap- 
pena vi fi fermano lepra ; ma quel poco che vi fi fermano Sopra,' 
balla loro per trarne il lugo a fabbricarne il mele. Accordafi, che 
abbia la Monaca un numero dilcreto di Libri Spirituali, e le ne 
accorda la vantaggiofa Lezione; ma farebbe aliai meglio, che la 
Monaca fi approtìttalfe del bel detto di S. Toramafo d’ Aquino, 
il quale infegnò, che a divenire fapiente, conviene leggere un Li- 
bro Solo, che egli dille elfere il Crocifilfo- 

Bilogna ben dire, che fe la Santa Madre pofe fufla fronte di 
quello Capitolo, che le Monache lane dormillero veflite,e cinte, 
»e aveffe patticolate premura, c folfc informata de’ Sacri Canoni» 

che 
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che così impongono a’ Religioni . Dopo la raoderaziofté fatta da 
Eugenio Quarto npn evvi luogo a ragionare di colpa mortale; 
onde fu quello dico folamente , che è molto lodevole il collume 
di que’ Monallerj , ne’ quali alTegnanlì alle Monache certe toni- 
chette della medefima , o di fimile materia, fatte a bella polla 
per ufo della notte, lìccome le Religiofe hanno pure il velo bian- 
co , ed il velo negro per ufo della notte, Umilmente un cordon- 
cino più mite; e con quello dimolìrano la liima rifpettofa, che 
devefi a quanto preferive la Santa Madre, la quale ebbe in men- 
te un (ine rcttilfìmo, e noi non dobbiamo cercare più in là. 


PARAGRAFO SECONDO. 

« • / 

Del Letto . 

A D ogni Monaca fecondo i Decreti Appollolici devefi deter- 
minare un letto, fu cui dormire; non dovendo dormire ac- 
compagnate, fe non in qualche cafo particolare , e con il pcrmef- 
fo della BadelTa, da chiederli, e da ottenerli volta per volta; leg- 
ge che deve elfere a capo chino prontamente obbedita fenza invc- 
itigarne il perchè- La Santa Regola vuole, che il Ietto fia pove- 
ro, ed afpro , fornito di un Taccone di fieno, o di paglia, odi raa- 
teraffò di lana. Una tal foggia di letto è molto coerente alla vi- 
ta, che profella la Religiofa ClarilTa , la quale fe bene li confiderà, 
divenuta ella nella celebrata fua profeffione Spofa di Gesù Crillo, 
farebbe troppo difdiccvole, che ella agiatamente fi ripolalfe in un 
letto fofEce , e dilicato, quando il Divino luo Spofo filila Croce 
non ebbe dove poggiare il moribondo fuo capò. Abbia pure la Re- 
ligiofa il fuo letto, e letto povero, co’lenzuoli o di lana, o di li- 
no, colle coltri che fono neceffarie , ma non di feta ,e pompofe, 
o nel colore, o nella materia, o nella manifattura; che farebbe 
una dilicatezza affai fconvenevolc alle povere di Gesù Cullo. Se 
tutte le Religiofe avellerò lotto degli occhi il letto della Santa lo- 
ro Madre , il quale per lo più era il nudo terreno, io pento , che \ 
una Monaca cercherebbe di fuperare l’altra nella povertà del let- \ 
to. Ma fi rammentino almeno de’ primi tempi, iA cui tanto fio- 
riva nella Religione la Regolare offervanza, ne’ quali eflendo an- 
cora frefea la memoria de’ crudi difagi, che ufava contro sé flelTa 
la Santa Madre, fuvvi Bianca Figliuola del Re di Francia, qualche 
poco minore di dodici anni, la quale ancor tenera, e di complel- 
fionc affai dilicata , non potendo (offrire l’afprezza del letto , hoq 
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eoli’ autorità de’Supérior?, i quali Crédettero di flou averne quante 
baftaflc in quello cafo; ma coll’autorità di Gioyannj XXII- a cui 
fecero ricorfo, fu difpenlata bensì a dormire in un letto meno 
a (prò, ma foltanto , finché giugnelle alli quattordici anni , e non 
più oltre . 

Profcguifce la Santa Madre ad ufare la confueta fua compaf- 
(ione alle ftaoche fue Figliuole, e fui fine di quello Capitolo 
dice, che dalla Pafqua della Rifurrezionc fino alla Natività del-; 
la Madonna fi conceda alle Monache che vorranno dormire nel 
dopo pranzo, il ripofo fino all’ ora di Nona , che a’ tempi noftri 
corrifponde all’ora del Vcfpro. E' ben di dovere che quelle, 
le quali non vogliono dormire, o non ne abbifognano, offervino 
ritiratezza , e fiilenzìo dal legno della Campanella che farà dato , 

C cosi pure la fera dopo la cena, volendo la carità, che fe Re- 
ligiofe , le quali hanno mifurato il ripolb, non fieno difturbatc_J 
dallo ftrepito, e dal cicalare di quelle che vegliano? anzi in tal 
tempo , dato che fia il (olito legno del filenzio , fi chiuderà la 
porta efteriore del Parlatorio , affinché col loro accedo li Secolari 
non fieno di difturbo. In quello, ed in ogni altro Clauftrale 
efercizio facciafi un’ efatta dillribuzione del tempo, configlio che 
dava Sant’ Agofiino (<*); Deputenlnr tempora, Ò* diftribuantur 
bora ? e in quella maniera non fi confonde un elercizio coll’al- 
tro , corrifpondcndo ad ognuno la rifpettiva porzione così al Co- 
ro , così alla Menfa , così al lavorio , precedendone il fegno della 
Campanella fecondo il cortame del Monaftero . 

CAPITOLÒ SESTO. 

Come le Monache hanno da dire l' Ufficio Divino . 

V, "TV T Eli’ Ufficio Divino, con cui fi ha da lodare il Signore di 
„ ^vl giorno, e di notte, quell’ordine fi oirervi, che quelle che 
« X (anno leggere, c cantare dicano l’ Ufficio fecondo il lo- 
„ lito de’ Frati Minori con gravità, e modeftia. Quelle che non 
„ fanno leggere dicano ventiquattro volte il Tater nofter a Mat- 
„ tutino , alle Laudi cinque, e a tutte le altre Ore fette volte 
„ per ciatchedona Ora- Al Vefpro dodici volte, e a Compieta 
,, lette, e allo ftclTo modo fi oflervi nell’ Ufficio della Madonna . 
„ Per li Morti dicano a Vefpro lètte Tater nofter col Requiem 
», attrnam. A Mattutino dodici volte nel tempo che le Monache 
», dicono 1’ Ufficio in Coro- Quelle che per giufto impedimen- 

il to 
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;; to «ofi pofTonó dire !e Ore Canoniche, dicano il Valer nofler, 

,, come le altre che non fanno leggere. 

DICHIARAZIONE. 

D AlJe lodi, che fette volte al giorno dava Davidde al Signou 
re (a), feptltt in He latidem dixi libi, forfè pigliò qual- 
che immagine per obbligare colle fette Ore Canoniche dell’ Uffi- • 

- ciò Divino gli Ecciefiaftici la Santa Chiefa , e la Santa Madre 
ne volle altresì nelle fue Figliuole la legge , ordinando loro f, 
Ufficio Divino, e (pieghiamone con qualche chiarezza. In due 
maniere fi recita dalle Religiofc 1’ Ufficio Divino: in Coro, e 
fuori del Coro. All’ una, e all’ altra maniera foddisfaraffì con 
due Paragrafi. Io credo, che la Rtligiofa follevata ali’ incom- 
parabile onore di affìftcre in Coro alla prefenza dell’ adorabile, e 
tremenda Maeftà del Signore in compagnia degli Angioli, i qua- 
li unifeeno le loro voci colle voci umane per rendergli omaggio,' 
io credo, dilli, che all’ udirne il fegno de fi de rato , trafportata la 
Monaca da gioja , ed infiammata di carità vi accorra come ad 
un celeftc Convito. Ertcndo la Chiefa di Dio come un’ armata 
porta in ordine di battaglia, fembra che riefea come una fpecie 
di ftaccamento il chiamare al Coro la Religiofa , affine di op- 
porfi al furore de’ nemici invifibili, i quali fanno di tutto per N 
portare flrage , e rovina nel campo di Chiefa Santa. Per quefto 
S- Girolamo (crivendo a Leta ordinavale , che impegnarti: la Fi- 
gliuola a (tare in battaglia col falmeggiare dì , e notte per edere 
(empre pronta in ognora contro i nemici di Dio (b) : >A(fuefcat . .. 
ad orattones & pfalmos notte confurgere, mane bymnos canere, Tenia , 
Setta, Trotta bora flave in atiem quafi bellatrifem Cbrijìi . 

Benché colle Orazioni private fi refpinga ogni nemico, e fi 
producano mirabili effètti , con tutto ciò le Orazioni, che fi fan- 
no m comune, a detta de’ Santi Padri hanno portanza molto mag- 
giore. Le buone Religiofe, che amano di tare a Dio un (acri- 
tizio di lode, e facritìzio che fia midollolò, cor» cui venga ono- 
rato il Creatore, come faceva Davidde (e): Sacri fui a meiullatd 
oftrani, libi, cercano d’ impegnare tutto quello, che hanno in fe 
ftcrte, perché concorra a lodare il Signore, e mente, e cuore, c 
vita, c a meglio farlo sbandirono la rimembranza di ogni coti 
creata dalla loro mente, ed indirizzano dolcemente tatti i pcn- 
tieri a Dio colla (olita Orazione preparatoria: ciperi Domine ot 
mtum. il Demonio veramente fi applica con tutte le forze a 
frartornarle dall’ attenzione nel falmeggiare, ma erte rendono 
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inutili tutti gli sforzi del Demonio applicandoli con tatto lo Au- 
dio, e colla più convenevole divozione, perchè il loro Ufficio 
riefca un’ azione degna di Dio. 

Per evitare nel tempo dell* Uificio Divino le diffrazioni - 
conviene oflcrvarc li Tegnenti punti: i. Mortificar le padroni, c 
non avere attacco. Te non a Dio. £. Non dilfiparfi Tra giorno 
nelle faccende , che hanno dell’ attaccaticcio . 3. Nel principio 
deli* Ufficio Divino con atti di fede riconofeerft alla prefenza di 
Dio, attorniato da una fchiera ìmmenfa di Angioli, c rinnovare 
quello penfiero di quando in quando. 4. Se le diffrazioni fodero 
gagliarde , originate da rilcaldamento di fantafìa a cagione di 
qualche oggetto rapprelentato , romperle con atti di amo/e , di 
adorazione, di umiltà, f. Non date occafione alle diffrazioni col- 
ie occhiate fuor di propofìto, o colle parole inutili, dando fem- 
ore in guardia de’ lenfì. Quelle, cd altre maniere logliono ularfì 
ala chi brama di recitare come fi deve i* Ufficio Divino, c di 
ricavarne il frutto defiderato. 

Ma oh ! quanto poifono temere nella recita dell* Ufficio Di- 
vino quelle Rcligiofe , che con poca preparazione, e minor dili- 
genza nel difcacciire le diffrazioni giungono talora al terminare 
dell’ Ufficio, fenza neppure avvederfène! Se aptùrero gli occhi 
della- lor mente nel recitare, che fanao il Divino Ufficio, ve- 
«Irebbero forfè Iddio pieno di (degno rimproverare acerbamente 
dove gli fvagamenti, dove la tiepidezza, e dove l’irriverenza. Lo 
vedrebbero gittate loro in faccia 1 ’ immondezza di tali Sacrifizj , 
e maledire le loro benedizioni, c le lor lodi, perchè non vengo- 
no dai cuore, pronunziate fidamente colla lingua, come egli 
flcflo fi cfprede per bocca del Profeta Malachia ( a ) : Malcdicam 
beneiìéhontbus vefìris , tjuoniam non pofuiftls fuptr (or . Trojiciam 
in facies vedrai fiere» s folemniutum veftrarnm . Di più vedrebbe- 
ro gii (ledi Demooj a riderfi del cattivo fervizio, che predali a 
Dio nella recita dell’ Ufficio Divino, verificandoli quello, ch^ 
IcrifTe Geremia Profeta ( b )\ : Derìftrunt bofiet Sabbaca efns: Ul- 
te llando con allegria, ed infultando quante ne trovano malamen- 
te difpode alla recita dell’ Ufficio Divino. £ quanto indizio di 
fvcgliataggine , e di noja fi è l’udire malvolontieri il fegno, che 
chiama al Core, la tardanza in accorrervi, il rivoitarfi qua, e 
là coll’ occhio, il ridere per che che fia, lo sbadigliare per te- 
dio, I* appoggiarli fmodatamente ne* dalli, ed il calcare di lan- 
guidezza, cagionata talvolta da accidia! Da qui ne viene, che fi 
cercano pretefli per efentarft dal Coro, e godefi di ritrovare oc- 
cafione da difpenlatfcnc, e o non vi vanno, o non vi dimora- 

nò; che 
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»oi chi con p$na . Quello in buon linguiggio fi ch'ama »n t 
*■ non avere lo fpirito del proprio dato. La buona Relig'iofa prò. 
va anzi tormento, quando viene obbligata da ragionevole impe. 
dimento a datene lontana dal Coro, ed inferma vorrebbe effervf 
portata, o drafeinarvifi come può. Ogni Monaca rilpetto al fer- 
vizio di Dio ha il luo particolare talento, e la fua particolare 
grazia per efeguirne . Una avrà maggiore facilità nel ritrovare 
nuovi pensieri (opra di quello, che fi recita; 1’ altra avrà mag. 
giore apertura per trattenerfi in affetti divoti colla volontà; un* 
avrà più allettamento nel contemplare la Maeffà di Dio, infiam- 
mandofi nel di lui amore; I’ altra avrà fommo vantaggio in u- 
miliarfegli con profondo rilpetto, riconofcendofi indegni (lima dell’ 
«more, che le comparte, nell’ ammetterla alla fua prefenza , e * 
cantare le fue lodi. Ogni Monaca faccia buon u(o del talento, 
e della grazia , che le viene pietolamente conceduta da Dio per 
potere con attenzione, con fervore , e con frutto recitare 1’ Uf- 
ficio Divino e per lodare il Signore, che tanto Io merita, e per 
foddisfare all’ obbligo, che viene prelcritto dalla Santa Madre, 
di dovere le Monache recitare 1’ Ufficio Divino, offervandone li 
«nodo, con cui li Frati Minori lo recitano; di cui occorre par- 
S lare nelii (eguenti paragrafi. 

PARAGRAFO PRIMO. 

Dell ' Ufficio Divino da recitar fi in Coro . 

E Sfendo obbligate le Monache , al dire delli Dottori , all* 
Ufficio in comune, come tutti li Regolari, obbligo, che^ 
p< ìncipalmente riguarda la Badeffa, la quale deve infiffere per t* 
ufficiatura del Coro ne’ tempi determinati, e col numero delle 
Monache, le quali non poffono edere meno di tre; deve bensì 
intervenire la Badeffa per le ore Canoniche al Coro, ma impe- 
dita da’ giudi motivi, fìccome ogni altra Monaca, farà immune 
da colpa, effendo obbligate tutte in comune, ma muna in parti, 
colare, fé non fe relativamente al comune. E' cola chiara fe- 
■ condo la Regola, che devefi offervare il rito, e la conluet udine 
de’ Frati Minori. Rifpetto ai Calendario, effendo più volte na> 
to il dubbio, fe le Monache Clariffe potevano appigliarli volt* 
per volta a quel Calendario, che più piaceva, o che più fi acco- 
modava al loro genio: - La Sacra Congregazione, a cui fu fatto 
. , ricorfo nella diverfità de’ Calendari , e nella mutazione degli Uf- 
fici , rifpofe, edere in libertà delle Monache 1’ eleggetelo; ma e- 
ktto che fi* ( notifi bene ) eletto che fu , non polla mutarli ; c 
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/opra di qtieflo fi offcrvino le Rubriche particolari del Breviario- 
Francefcano al numero 141-, e 141. Dalla quale determinazione 
hanno da pigliar regola le Monache, per non avere da infafiidir- 
fi, e da infallidire; determinandoli (labilmente al Calendario, che 
penfano più adattato alla lor condizione, c piegare la fronte, cd 
il loro parere alle determinazioni della Chiela , e lalciarfi condur- 
re da quelli, che con perizia nelle Rubriche, ne’ Riti, e nc’ De- 
creti formano, e riformano il Calendario, accomodando gli Utfi- 
cj fecondo la mobilità delle Fede, e fecondo il tralporto, che ta- 
lora conviene fare, fecondo la particolarità de’ Santi, e de’ riti , 
che fi celebrano ne’ rilpettivi luoghi, de’ quali non può darfi re- 
gola generale. Quando la Santa Madre nomina la notte, non 
intefe di difporre, c di ordinare , che lempre fi levaffero di mezza 
notte le Monache alla recita dell’ Ufficio Divino, ma narrativa- 
mente venne ad accennare quel modo, che praticavafi a que’ tem- 
pi, e che pur ora coftumafi ne* Monaiterj di (fretta olici vanza. 
Le Monache non hanno per legge obbligatoria 1 ’ alzarfi di mezza 
notte alla recita dell’ Uificio Divino, come neppure 1 ’ hanno li 
Frati Minori, ma l’hanno foltanto per la coniuetudinc fondata 
fui loro Statuto , e fimilmente le Monache foggette alla Religio- 
ne . Siccome nel Coro è neceffaria 1' uniformità delle voci, ol- 
tre alla uniformità degli animi nel lodare il Signore, cosi è ne- 
cclfaria nel Coro 1’ uniformità di quelle azioni, che occorreranno 
nella recita dell’ Ufficio Divino; c (arebbe cofa vergognofilfima , fe 
unaformadc un atto, e l’altra tormalfc un attodiverfo: una in pie- 
di, e 1’ altra a federe: una genuflelfa, e 1’ altra in atteggiamen- 
to d’ indifferenza; per la qual cofa (òtto ad alcuni numeri (e ne 
dà qualche immagine, che fervirà per regola di que’ Monaflcrj, 
che nella recita dell’Urficio Divino in Coro bramano di avere un 
metodo divoto , e coflumato da’ Religiofi zelanti dell’onore di Dio, 
c della difciplina Ecdcfiaffica rifpetto alle ollcrvanze del Coro. 

I- Prima del Pater, Ave, Credo, fi premette ginocchioni 
V >Aptri Domine, pregando il Signore, che conceda la grazia di 
recitare, come fi conviene , 1 ’ Ufficio Divino, intendendo con 
quello di dare lode a Tua Divina Maeflà, di ioddistare ai debito 
delle ore Canoniche, di pregare per sé, e per altri la Divina 
Clemenza, e d’ impetrare per sé, c per altri il pietofo foccorfo 
nc’ temporali, e (pirituali bifrgni. 

II. Jn piedi a fronte qualche poco piegata (f -recita a baffi» 
vece il Pater, Ave, Credo rifpetto al Mattutino, e Prima; 
polcia tenendo la mano finiftra di'tela fui petto, colla delira fi 
/a il fegno della SantaCroce nel dirfi: Deus in adjutorium meum, 
premeiro nel folo Mattutino il fegno della Croce col pollice de- 
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’ftrà alla dritturà de! labbròj tenendo la finiftn diflefu fui pettoj - 
« polcia fecondo il (olito facendoli il Segno della Santa Croce ih 
tutte le ore, dalla fronte al petto, dal petto all’ una, e all’ al- 
tra (palla colla de (fra , proferendoli il Deus in adjutorium mtum. 

III. Al Gloria Tatri in venerazione della Santiffìma Trinità 

fi china il capo, c fi piega in qualche modello, e difereto modo 
la Pedona. Al principio di tutte le Ore Canoniche fi (la in pie- 
di . In piedi all’ Invitatorio, agl’ Inni, alti verfetti, alle adolu- 
zioni, alle benedizioni, al Vangelo, che precede 1’ Omelia, alli 
Kilponlorj brevi delle Ore, alti Cantici Magnificat , T^unc di - 
mhtis, Btnedittus-, Orazioni, Commemorazioni, Suffragi de’ San- 
ti, Preci di Puma, e di Compieta, purché non fu Ufficio della 
Feria, in cui fi (la colle ginocchia piegate: le Deum laudamus ; 
eccettuato il verfetto Te ergo quajumus , in cui fi genuflette , e a 
capo chino fi recita tutto il verfetto, e non fi torna in piedi pri- 
ma di cominciare /Eterna faci al Simbolo Quicumqne -vale falvttt 
effe. ty^ina Cali, c nel Srbbato al Vel'pro, e per rutta la Do- 
menica all’ Ave /{egizia Calorum, all’ Alma I{edemptoris , all n • 

Salve Bigina, offendo la Domenica fignificativa della Rilurrezione 
del Signore. 

IV. L’ Invitatorio deve recitarci a voce coralé dà due Reli- 
giofe , che in quel tempo danno al Lettorino, o Legilio; e que- 
ilo quando 1’ Ufficiò è di rito doppio, o (emidoppio: c quando 1’ 
Ufficio c di Feria, 1 ’ Invitatorio fi recita da una loia, che trovali 
al Lettorino nella parte delira del Coro. Kilpetto al luogo dove baf- 
fi a recitare, l’ Invitatorio fi rimette alcoflume de' Monaffei j • Al- 
tri Io recitano avanti il Lettorino, ed altri avanti il Santilfimo 
Sacramento, cicè un palio, o due vicino al muro, a cui (la u- 
nito 1’ Altare maggiore. Al Venite adoremus ture le K eli g: ole 
ginocchioni , protondamente alpettcranno quelle parole: ploremus 
coram Domino per nalzarfi ; ma quelle, che hanno l’ ufficio di 
recitarlo devono piegare un lolo ginocchio, e nel tempo Hello 
dire Venite adoremus, e (bltanto al ploremus coram Domino fi ri- 
metteranno» Parimenti fi genuflette al Vem Creator Spiritasi A- 
•ve maris fella l 0 Crux ave fpes unica: Et nos beata quos / acri : 
O Jalutaris bofia: nella terza Antifona di tutti li Santi I{cdemi- 
fi nos Domine : Nella Meda al Verbum caro fattum e/i -, ma non 
già quando quelle parole fervono di Rilponloij brevi nelle Ore 
del Santo Natale. Alle parole In T^omine Jefu omne genti fletta- 
tur , quando afcoltafi nell’ Epiftola della Meda ; ma non già 
quando afcoltafi nell’ Introito della Mclfa. Nella Settimana 
Santa, e quando in altri tempi occorre nella Mcffa Flettamus ge- 
na a. Nel Pallio all’ Emìflt Spiri turni T radiche Spiritarne Expi - 
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r4vit. Nella Vigilia del Natale in piedi a tutta la leggenda del 
Aiartirologio alle parole; In Betlebem Jttd* da tutte fi genuflette, • 
fuoichc dalla Cantre \ né fi alzino finché non fi palla nella 
leggenda alla Feda di Santa Anadafìa, e allora tutte devono, Te- 
iere, fuorché quella, che fa la leggenda. Nel paffare, e ripar- 
iate avanti il Santiffitno Sacramento con un foto ginocchio, è 
•con due quando folTe efpofto . Quelle, che recitano il Venite , i 
li Rifpontorj brevi dèlie Ore nei detto luogo, genufletteranno 
agni qualvolta soderanno vicino all’ Altare, c quando torneran- 
no al mezzo del Corone tempre con una genuneffione talmente 
uniforme, e fatta nel tempo dedo, che fembri uh atto foló. 

V. In ginocchio reciteranno le Preci delle Ferie nell* Avven- 
go, nella Qua rei mi, e Vigilie» Così le Preci nell* Ufficio de* 
Morti, ne’ Salmi GVaduali, nc’ Salmi Penitenziali, e nelle Litanie* 
maffimamente quando fono cofe preferitte dalie Rubriche. Le Li- 
tanie della Beata Vergine fi recitano in ginocchio» Le Orazioni, 
«he nell’Ufficio Divino fi recitano da quella, che nel Coro dicefi 
Ebdomadaria, tempre in piedi, trattane l’Orazione del Mattuti- 
no, edelleOre nella Settimana Santa Giovedì, Venerdì, e Sabba- 
to: Bffpict qttéfnmus Domine : Tempre in ginocchio: come pure tut- 
te al C bri ftnt faftus tft, nel Mattutino, e ne’ Vefpri. Nelle Ora- 
zioni dell’ Ufficio di Feria , tutte daranno in ginocchio, ma l’Ebdo- 
madaria, che ne fa la recita, darà in piedi. Tutte al Saerofanlld 
V individua Trinità ti , fino al fine in ginocchio. 

VI. A tutto it Confiteor: Mifereatnr: lninlgentìam riverenza 
profonda - , come fi difle del Glori 4 "Patri . Così pure al verfetto Bt- 
ttedicamus Tatrem , CV Fslinm. Sit nomea Domini , ed all' ultima 
ftrota di tutti gl'inni, dove fi nomina la Santiffima Trinità. Con 
riverenza , ma non tanto profonda , chinali il capo al principio de* 
Cantici: Benedifìns ; Magnificat : T^unc dimitris: così pure ai ver- 
fetto: Ver infetta miftrieoriia Dei nofiri: Benediflns es Domine . Be- 
ne die amns Tatrem , <T Filitim tum San fio Spiriti » » Te Deum landa- 
mas. Al Nome Santiffimo di Gesù, di Maria, del Padre S. Fran- 
eefeo , della Madre Santa Chiara , del Sante, di cui fi celebra l’Uf- 
ficio , o la Commemorazione , o del Sommo Regnami Vonttfice . 
Più volte re’ Salmi fecondo la venerabilità delle cofe, che fi prò- 
feri ire no, come Beneiiflus et Demènti Detti mifereatnr: Benedicat 
no t Denti Trini tat veneranda fit: Trinltatem in unita te isenertvsnr, 
e fimili, fecondo il codume de’ Monader;, ne’ quali Tempre deve 
mantenerli l’uniformità» In alcuni verfetti ad una fèmbrerà, ad 
un’ altra non fembrerà necedario chinare il capo; onde vedrebbefi 
c l’alto, e il bado, e il mobile , e l’immobile con deformità di- 
sdice vele ; c ad . evitarla confultino tra di loro, convengano, c a* 

unitor- 


inìformine ili ogni àzioné . Negli Inni fi china i! capo al T» 
Trinìtatis unititi: 0 Gloriofa Virgìnum, e in altre limili rtrofe_* 
come fi c detto di (opra . Dopo la Settuagcfmu Tempre fi china 
il capo al Laus libi Domine l\ex . 

VII. Al Converte noi Dem , della Compieta deve farli il fegno 
di Croce, non colla delira diflefa, ma col folo pollice deliro lut 
cuore , o fui petto. Benché il fegno di Croce fi faccia alla dirte- 
la a tutte ie ore, ed al Mattutino al recitarli il Deut in aijuto* 
rium meum; Contuttociò non effendovi nel Mattutino della gior- 
nata dell’ Epifania , e nel triduo della Settimana Santa, non deve 
per quello tralafciatfi , ma deve farli alia dirtefa, fecondo il folito 
immediatamente dopo la recita fecreta del Parer, *Avt , Credo , 
prima di proferire la prima parola del Mattutino • A Prima fi fa 
il legno di* Croce quando fi dice lAdjutorium nofìrum in nomine 
Domini ; ma non già quando a Prima fi dicono li tre Deus in adfn- 
torium meum intende . Si fa il detto fegno all’ ìndulgentiam fatyolu- 
tionem : Benedicite (T cufìodiat nos : al principio delli tre Cantici 
1 BenediQus: Magnificat : T^une dimitiis. Tutte lederanno alle Le- 
zioni delli Notturni, e Martirologio , fuori che quella che Legge. 
Quella che dà la Benedizione ftarà in piedi nel tempo che Bene- 
dice. Nel Salmeggiare ftaranno in piedi ne’ rifpettivi Halli , e ia 
tempo che fi recita il Te Deum, Magnificat , 'frlunc dimittis , Bene - 
diBus , Qtticumque vult falvus effe, e ftaranno (coliate dagli Halli, • 
fenza punto appoggiarli, malfimamente le Giovani, concedendoli 
«Ile deboli, alle convalelcenti , ed alle invecchiate, che in -qualche 
modella maniera ledano, e rollino dif peni are dal comune rito d* 
inginocchiarli , e di Ilare in piedi , così volendo la carità . 

Vili. Compofte, c di vote entrino in Coro, lafciato fuori 
della porta del Coro ogni diffrattivo penderò. Adorino il Santif- 
fimo Sacramento, recitando qualche divozione, o fervorofa giacu- 
latoria , e baciata la terra, le ne vada ogni Monaca modeftamente 
al fuo (edile; fi difponga all’Ufficio Divino fino che giunga il le- 
gno (olito a darli per la recita deli’Uificio Divino. Chi giugnef- 
lc dopo cominciato appena ì’ Ufficio, fatta al Santilfimo l’adora- . 
zione, e a tutto il Coro la riverenza falmeggi con le altre, fenza 
fermarfi a mafticare con fretta quanto é traicorfo dell’ Ulficio, af- 
fine di giugnere ad unirfi con le altre , elTeodo cola inconvenien* 
te, che ella dica una parte dell' Ufficio , e ie altre ne dicano un* 
altra; comincj fubito , e fenza fcrupoleggiare fi unifea con tutte 
le altre , rimettendo pofcia quanto avrà lalciato prima di comincia- 
re, dovendo averli riguardo alla comunità. Cosi pure dandoli il 
fegno del Coro, fe una Monaca deve recitare un’ Ora di quelle, 

«he precedono quella parte di Ufficio, che allora devefi recitare nel 
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Cero , una tal Monaca non deve lafciarc la comunità per recitare 1* O- 
r3,ch o ha in debito ; ma deve portarli al Coro, e con le altre recita- 
le 1’ Urficio corrente, e polcia rimettere l’Ora, che ha in debito , 
non ellcndo convenevole, che focto pretcfto di fcrupolo, o di di* 
licata cofcienza fugga raccertò al Coro per andarlene f’rettoloìa a 
recitare la parte non recitata dell’ Ufficio. Compofte, e modelle 
ft partano ancora dal Coro, fatta l’adorazione al Santilfimo Sacra- 
mento; nè fi fermino fuori della Porta del Coro in diicorfi di di- 
/trazione per non perdere il raccoglimento di fpirito acquiftato al- 
la prelenza di Dio. S. Filippo Neri vide certi Monaci Certofini 
ndl’clcire dal Coto rilucenti nel volto , e fiammeggianti, indizio 
di quell’ardore, che avevano acquiftato nel lodare, e nel benedire 
il Signore. Non /apre i ben decidere fe folle più difficile cola il 
ritrovare a’ tempi noftri un altro S- Filippo Neri, o aftre Reli- 
giolc che abbiano rilucente, e fiammeggiante il volto per l’ ar- 
dore acqui fiato nella recita dell’ Ufficio Divino in Coro. 

PARAGRAFO SECONDO. 

Dell' Ufficio Divino fuori del Coro . 

S ia per ragione dello fiato Ecclefiaftico , e Regolare, in coi 
trovali la Religiofa , fia per la confuetudine, lìa per la Re- 
gola, è tenuta a recitare privatamente 1’ Ufficio Divino, come 
conchiudono li Dottori Clalfici . Certamente per leClarille fem- 
bra ne abbia l'pecificato Clemente Settimo, il quale concedendo 
alle Badi (Te, a’ Confederi, e a’ Superiori il commutare loro 1* 
Ufficio Divino nell’ Ufficio del Parer nofitr , aggiunfe che le Mo- 
nache, così facendo, Soddisfanno al loro obbligo per 1’ Ufficio, 
che lono tenute a recitare. Dunque il Pontefice riconobbe l’ob- 
bligazione per certa . Qualora dunque occorra per qualche ltfgit- 
limo impedimento che la Monaca debba recitare 1’ Utficto fuori 
del Coro, lo reciti al tempo proprio, c come fi deve, non imi- 
tando quelli, che lo recitano a precipizio, con diffrazione, t-» 
frammilchiandovi con interrompimento colpevole difcorfi,e azio- 
ni, e fincepandone le parole, le non vogliamo dire di più, che 
molti giungono a divorarleio, e molti beverlelo, facendo di un’ 
cpera così /anta un reato capace .a provocare contro fe ftelfi lo 
/degno di Dio. Abbiano le Religiofe maggiore fiudio per redi- 
tarlo più divotamente in privato, che in pubblico; imperci®ct»è 
ficccme levali a Dio più della metà del tempo , che le gli *à 
colla recita del Coro, così deveG compenlàre quella perdita con 
nuovo accrcfcimento di pietà, e di fervore * Prima di comin- 
ciare 
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ciare 1’ Ufficio Divino richiamino le Religione tutta la loro di- 
vozione, e calla mente riflettano alla grandezza dell’ atto, che 
ftanno per fare . Dirigano la loro intenzione , la quale deve el- 
fere la fteffa che aveva il Redentore in lodando il luo Eterno 
Padre, ed unifeano le loro alle lodi del mcdefimo Redentore. 
Recitino con gravità 1’ Uificio , pronunciando , e articolando 
tutte le parole, fenza lafciarne, o troncarne pur una. 

Rispetto poi alle Sorelle Converie, fecondo il tefto , fono 
dalla Regola aftrette a recitare li Valer nofter in eflTa diftribuiti . 
Parlando la Regola delti Tater nofter da recitarfi dalle Converie 
ne’ Vefprt , e nel Mattutino delli Defunti , può intenderli, c de- 
gli Uffici ordinati dalle Coftituzioni fra l’anno, e dell’ Ufficio 
nel dì della Commemorazione di tutti i Defunti. Né quefto, 
nè quelli portano grave obbligo , tutto che le Converie non deb- 
bario tralasciare di Soddisfarli , offendo tenute alle Colmiizioni 
dell’ Ordine tutte le Monache foggette alla Religione. Siccome 
il Santo Padre non fece menzione del giorno de Defunti nell 
sdegnare 1* Ufficio alli Converfi, benché raccomandalfe loro che 
pregadero per i Morti, così neppure la Santa Madre fece ten- 
zone di tal giorno nell’ adeguare 1’ Ufficio alle lue Converie j 
onde fé la Santa Madre adegna per li Velpri delli Defunti fette, e 
per il Mattutino dodici Vater nofter , lembra quali evidente che volcl- 
fe accennare o gli Urficj fra l’ anno, o che face Aero cosi , < come 
ella piefcrive .quando occorreva di recitare 1’ Ufficio per li Morti • 

In calo che le Monache fieno inferme, o per altro motivo 
ragionevolmente impedite per recitare 1’ Ufficio , Innocenzo IV. c 
Clemente VII. concedono che pedino recitare 1’ Uificio delie.-* 
Convelle; commutazione che può fard ancora dalla Badeda,cosi 
abbiamo nel compendio de’ privilegi. Clemente VII. a Regola- 
ri legittimamente impediti concede , che frddisfacciano alle Ore 
Canoniche colla recita di fei in lette Salmi sdegnati dal Superio- 
re , con lette Tacer nofter, c due volte il Credo , e quelli che io- 
no infermi con foli fette Valer nofler. Di un tal privilegio pof- 
fono godere tutte le Monache Claride. Innocenzo Vili., ed 
Alcdandro VI concedettero a’ Frati Minori, che avendo lenza 
malizia lafciato nell’ Ufficio Divino qualche porzione, pollino 
lupplire colla recita di qualche Salmo, o pure Tater > ed *4ve, 
il quale privilegio fi comunica anche alle Monache. Srito- IV- 
concede a tutte le Perfone Religione , le quali per difetto di vi- 
fla , o di udito non podono foddistare pei lettamente all uificio 
Divino, che non tornino a replicare quanto hanno lalciato, ma 
alla fine dicano un Salmo, c nuli’ altro, il die ferva pei ’.ogii-- 
rc gli fciupof i • 
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Nel compendo de’ {mvifegj citati dal Padre Rotario, è da 
a Tr r i (ì trovano molti altri privilegi conceduti alti Regolari , de* 
.quali tutti lono partecipi le Religiofc. Leone X. concedette ai 
Irati Minori (e emetto notili bene per non fare abbaglio) che 
lenza proferire parola colla voce , pollano mentalmente recitare i* 
Ufficio Divino. Ma quello fidamente per quelle cofe , che fi 
rscitano lecitamente, come il Tater, 1* oive , il Credo-, e ne di 
la ragione , perche romoreggiando , e quali filchiando co’ labbri, e‘ 
co’ denti malamente di fpolti non fiali d’ impedimento, c di ta- 
ftidio ad altri: 7{e aliis impedimento , faftidio fint • Leone X. 
concedette pure ai Frati Minori la recita dell' U.ficio Divino le- 
dendo, o camminando, come pure, che foddisfaccino , benché 
(lenza malizia però) ma per Iblo difetto di lingua fi fieno pro- 
ferite malamente le parole, c foddisfaccino ancora quelli, che 
con elfi lo recitano, lcnz’ obbligo di ripeterlo; il che vale altresi 
per quelli, che odono imperfettamente le cole lette nel Coro, e 
malamente lette* Per ultimare il capitolo dell’ Uifieio Divido 
farà bene il fapere le Indulgenze concedute a’ Religiofi, c Reli- 
gione, che lo recitano. Alcirandrò VI. a chi lo recita colla pre- 
paratoria Orazione *Aperi Domine , concede anni ducento d’ In- 
dulgenza. Leone X. a chi recita 1* Ufficio Divino, non a me- 
moria, ma leggendo fui Breviario, ò lui Diurno, o lui Salte- 
rio, concede la remiflìone della metà delle colpe cominelle in 
quel giorno, per animarli a recitarlo con attenzione, e divozio- 
ne. Martino V. concede cento giorni d’ Indulgenza a chi lo re- 
cita in Coro cogli altri. Giovanni XXII. quaranta giorni d’ In- 
dulgenza a chi fa la debita riverenza al Glori a Vétri , ed alli 
Nomi SantilTìrai di Gesù, t di Mèrla. Leone X- a chi nel ter- 
minare 1’ Uriìcio reciterà 1* Antifona Saerofant 1* , l? individua 
Tinnitati , già comporta dal Serafico Dottore San Bonaventura, 
concede la remilTìone di tutti li difetti di fragilità conimeli! nel- 
la recita dell’ Ufficio. Altri privilegi vi fono, e troppo lungo 
farebbe il difenderli ; ma li fuddetti ballano per eccitare le Re- 
ligione alla divota, e fervorosa recita dell’ Urlicio Divino. 

CAPITOLO SETTIMO. 

D* (hi le Monache hanno da ricevere li Sacramenti 

£ Ove farà il Capellano proprio per celebrare le McITé 

„ 9 P folenni, e li Divini Urfìcj, fia quel Religiofo di buo- 
„ na vita, e fama, di età matura, e di ve Aire mode- 

„ fto. Dove aon lari Capellano proprio, pollano le Monache 

„ udir v 
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,, udir Metta da qualunque Sacerdote di buona vita ] é fama , dal 
„ quale potranno confettarli, e ricevere dipoi ii Sacramenti della 
i, Chiefa da quelli , a’ quali farà flato particolarmente dato tal 
„ ordine, e carico, ed avranno autorità di amminiftrarglieli , fai» 
„ vo però (e alcuna fotte in cafo di necelfità. Quando qualche 
„ Monaca vojrà confeifarfi per il Parlatorio, faccia # la fua con» 
„ feifione fola al folo Conlettore ; per quel luogo parli al Con- 
„ fettore folamente per quell’ ora ciò , che appartiene alla con» 
,, fettìone ; che le Monache fi confettino tutte le volte, che lo 
„ comanda la Regola, o almeno una volta al mefe • Dopo di 
„ ettere confettate riccvino il Santittìmo Sacramento nelle feguen» 
„ ti folcnnità: Nella Natività di Noftro Signore: nella Purifica» 
,, zione della Madonna : nel principio della Quarefima : alla 
„ Pafqua di Rifurrezione : alla Pentecofte: nella Fefta de' Santi 
„ Pietro, e Paolo: [nella Fetta di Santa Chiara} nella Fefta dì 
„ San Francefco: nella Fefta di Tutti i Santi; ed in cafo fi tre- 
„ vattero talmente aggravate, che non poteiler andare al Parlato- 
„ rio, o Confcflìonario, il Sacerdote, che loro ha da ammtni- 
„ ftrarc li Sacramenti, entri dentro veftito con Cotta, Stola, 
„ e Manipolo, accompagnato da due Religiofi idonei , o alme- 
„ no uno, pure veftno con Cotta. Finita la confettìone dell* 
,i Inferma, ed il reftante, che bifogna, efeano cosi veftiti co- 
,, me entrarono. Guardmfi ancora di non feparatfi l’ uno dall* 
„ altro, mentre che ftaranno nel Monaftero, ma talmente uni- 
,, ti , che 1’ uno potta vedere 1’ altro, e vadano di quella ma» 
„ mera in tempo di raccomandare 1’ anima a qualche Monaca. 
,, Nelle Efequie, che fi faranno, non entri il Sacerdote nella 
„ Claufura, ma di fuori nella Capella faccia 1’ ufficio Iuo'. Pe- 
„ rò parendo alla Badctta , ed al Convento, che debba entrare 
„ alle Efequie, entri nel modo, che abbiamo detto di fopra . Sc- 
H polta la Defunta, efea con li Compagni lenza far dimora. Ef- 
„ fendo necettario, che altri entrino per aprire la fepoltura, e 
„ (errarla per fiacchezza delle Monache, fia lecito al Sacerdote 
n di entrare , o ad altra Perlona atta a quello fcrvizio, efie fia 
„ di onefta vita, con uno, o due Compagni. 

DICHIARAZIONE: 

D AL chiarittìmo Tetto della Regola fi comprende , che là 
Santa Madre tratta del Capellano , e del Confettore , e_> 
quelli a* giorni noftri provvidamente fono da’ Vcfcovi determi- 
nati ii più idonei al Minirtero , e ne’ Monafteri, che fono fog- 
getti alla Religione, non già dal Cardinale Protettore, come 

• colila ma» 


Digitized by Google 



cortumavafi inticsmenté, mà da* Superiori fono eletti li Confef- 
fori , fecondo li dilpofizione di Giulio Secondo: Ut Provìncia - 

Iti fratram Minorane tantam poteflatem , (7 facultatcm babeant 
t irta Montala Sancì a CUret illorum cura commiffas , quantam Ur . 
banut Quartus in Rotula praiifìarum Montali am commi Jit Protetto- 
ri ditti Ordinis . La più importante materia, che deve trattarci 
nelli tre Tegnenti paragrafi, fi rcftrigne ella Confeffìone , alla Co- 
munione, ed all’ crtrema Unzione, che fono li Sacramenti ao- 
eennati in quello Capitolo. 

PARAGRAFO PRIMO. 

*• 

Della Confeffìone da farfi dalle Monache. 

S Econdo il preferitto della Tanta Regola fono tenute le MoJ 
nache almeno una volta al mele a fare la lor confezione fa- 
cramentale, e volle con ciò fignificare la Santa Madre una certa 
dilcreta frequenza, che fede convenevole alle Religiole , alle qua- 
li non è ignoto, che la Confezione è quel miffcriolo bagno, che 
è pieno del Sangue di Gesù Crifto, onde andando a confettarli 
vanno a’Javaifi, ed a purificarli dalle loro coljje in quello lalute- 
vofe bagno ; ed ancorché per le confelfioni già fatte pollino Ipe- 
rare di averne ottenuto il perdono , pine amano di replicarne la 
Sacramentale lavanda per vieppiù renderli monde agli occhi di 
Dio, come faceva Davidde, il qude con tutta la fieurezza dell’ 
ottenuto perdono Certificatogli da Natanno: Dominai quoque tran - 
fluiti peecatam tuum C*Ji volle vieppiù chiederne a Dio il per- 
dono, per clfere vieppiù mondato dalla cominella lùa colpa : Jfwi- 
pliat lava me ab iniquitatt mea, (T a peccato meo manda me ( b ), 
all’ oppofto di quelli, che le ne rtanno colla colpa full* anima. 
Tempre lulT orlo del precipizio infernale, lenza ridurli al Sacra- 
mento della Penitenza, da erti chiamato oneroiò, e fe pure vi 
fi riducono, rendono per .la loro mala difpofizione la penitenza 
peggiore alfai del peccato comnaelTo, come di Giuda lalciò fcrit- 
to il Pontefice S. Gregorio (t)\ Tejus pcenituit , quam peccavit . 
Se ben li confiderà il bel difegno , che ebbe il Signore nella irti- 
tuzione di quello Sacramento, quale fu , che noi prevenilfimo la 
di lui formidabile giudicatura, (©«omettendoci al Tribunale della 
Penitenza, e con tal modo liberarci dal rigore dei i t meritati ca« 
Rtghi , gaftigandoci da noi medefimi, io credo, che non porta 
darli peccatore di lana mente, il quale non corra torto a’ piedi 

del 

(a) i. J{tg. t. li. (b) Tfalm. lo. (g) D. Crt£or. Po»/. Ma- 
ral. c. 8. 
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del ConfelTore per Scaricarli delle fue ribaldérié J per metterli a 
coperto dalla fevcrità del Giudice eterno. 

Ma che dovrà dirli de’ Religiofi , e delle Religiofe, che fre- 
quentano sì gran Sacramento ? A dir vero per una parte trovali 
argomento di non poca confolazione rifpetto alla fanta difpofìzio- 
ne di molti , che vi fi accollano , e che ne riportano frutti degni 
di penitenza; ma per 1’ altra parte evvi da temere moltilTìmo 
rifpetto a tante Anime Religiofe, le quali mancano frequente- 
mente nelle cofe elfenziali fpettanti alla Confellìone facramenta- 
Jc . Quante Perlòne fi trovano ne* Monafterj, che vi vanno in 
♦retta, o per coftumanza vi vanno, o per non elTer notate vi 
vanno, fenza efierfi efamioate vi vanno, e fenea dferli eccitate ad 
un vero pentimento de’ falli fuoi, e cosi addio, integrità di confezione; 
e addio dolore, che ne accompagni 1’ accula? Per quello poi 
non fi vede ne’ coftumi 1’ emenda ; per quello vigorole refiano 
Je palfioni ; per quello frequenti le ricadute; per quello non fi 
vede quel ianto zelo, che pure dovrebbe trovarli in chi fi con- 
ferà per efpiare con il rigore della penitenza li peccati , che con- 
tefsa nel Tribunale. Conviene pigliare una mifura ragionevole 
di tempo per ben efaminarfi, e pofcia dolerli delle oflfefe fatte al 
I>io deila Maeiià; indi affaticarli per mantenere la fedeltà nella 
prometta fatta di correggerli ,e di ridurli all’ emenda. 

A quelli , e fimili nflclfi fi Tuoi rifpondere, che le Reli- 
giofe non hanno mancanze gravi, e notabili da ccnfellare; e 
quello appunto è il gran fondamento, da cui ricavafi d’ ordina- 
rio, che non fieno compunte, e che fenza dolore fe ne vadano 
a confetfarfi . E‘ vero, che il peccato mortale fupera nella dif- 
formità qualunque peccato veniale, onde è meno difficile a con- 
cepire per quello , che per quello il dolore; ma egli è vero al- 
tresì, che non evvi colpa, per leggiera, che ci lembri, la quale 
non contenga la tua difformità-, la quale ha qualche cofa d’ infi- 
nito in ciò, che offende 1’ infinita Maefià del Signore; c fe a noi 
foire conceduto da Dio il comprendere nel fuo vero afpetto il 
peccato veniale, piagneremmo per tutto il tempo del viver noflro, 
come facevano i Santi, i quali illuminati da Dio fui la malizia 
della colpa in qualità di offefa al Creatore, amaramente piagneva- 
no fenza trovare mai più di che conlòlarfi. Quando nella confellìo,» 
ne de’ veniali non fornire alla Penitente il ricercato dolore, lappiamo 
che nel fine della Confellìone è bene il confelfarfi di nuovo di qual- 
che confeltato peccato , di cui abbiamo avuto vero pentimento t 
rinnovando il pentimento al rinnovare 1’ accufa, affine che la 
pre lente alfoluzione ritrovi in chi fi confella la lufficicnte ma- 
teria . 

Ma 


i?8 .... 

Ma eh! quan»? volte fono imbrogliar? le Religiofe . Per 
calmare il loro animo riflettano alla natura dello Hello dolore. 

11 dolore riguarda due cole. La prima circa il palino, e confi- 
tte nel defìderare di non avere commelli que’ talli, ne* quali 
fumo caduti, e nell* averne difpiacimento riguardo a Dio da noi 
oltraggiato, e riguardo alla noftra ialvezza. La (econda circa. 
all’ avvenire, e confitte nel volere Sinceramente non commetterli 
Mai più, e quello pure riguardo a Dio da noi oltraggiato, e ri»’ 
guardo alla noftra Ialvezza . Quando dunque la Monaca lente 
vero dolore di avere offèio Dio, e polla a cimento la lua (divez- 
za, e che per altro ha lineerà risoluzione di fuggire il peccato, 
deve quietarli, non volendovi di più per un vero dolore. Ab- 
bandoni pure le tormentoie perplellità, ^he tanto la fan dubitare 
fe abbia, o non abbia il dolore^. altramente inutilmente difturbc- 
raflfi, quando non è polfibil^ che giungi a faperc quello, chc_> 
Senza rivelazione non puòdaperfi dall’ Uomo .ficcome non c pol- 
fibilc lenza rivelazione la perii dall’ Uomo, chi Sicuramente fia in 
grazia (<i): ‘Hiftit homo, utrum amore, an odio dignus ftt • 

Se avventurato può dirli quel Cri diano, che lecondo il con- 
siglio di S. Terefa,e de’ Maeftri della vita Spirituale, Scieglie 
per le Sue occorrenze un Solo Confeiforc prudente, dotto, e co- 
stumato, lalciandofi regolare da quello, a cui tutto fi atfida, fia 
vecchio, fia giovane, ben perfualo che la prudenza, la dottrina, 
il collume non fi reltringono a’ Ioli giovani, o a’ Soli vccchj , 
avendo gli uni , e gli altri dallo Spirito del Signore quanto d’ 
illuttrazione Sa duopo per ben regolarli in un Miniftero sì lacrofan- 
to, come accennollo il Profeta Joele (b): Juvenes vtftri , ct' ft- 
»cs 'vtftri vi ponti videbunt . . . ftuper quos effundttur Spirimi Domi- 
ni ; molto più avventurata dovrebbe chiamarli la Religiosa, che 
viene conlegnata ad un Solo Confelfore, e quello Iceho tra li 
più idonei, perchè fia governata nel grande affare dell’ eterna Sa- 
lute. Ma, per dirla, non tutte le Religiofe ne fono contente: 
fia quanto fi voglia prudente, fia dotto. Sia coftumato, comin- 
ciando il Confellore novello a d i f piacere prima ancora di edere 
pollo alla prova, non mancando di quelle, che le lo fingono o 
troppo rigido, e capace a parlare con Appoftolica libertà, o tropi 
po difficile ad accomodarfi alla loro fpirituale maniera, la quale . 
alle volte non c altro che un inganno, ed una condotta di Spi- 
rito formata a talento; e attentamente vanno offervando le di- 
scorra poco, e rtfolva molto, o le dilicorta molto, e rifolva po- 
co ; invidiando frattanto la libertà che trovali in quelli che Scel- 
gono il Contedore, e quel Confellore, che Sembra loro più coó- 

facevole, 

(a) Euirf. e. 9 . (b) Joel. t. 1 , 
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facevole, è che meno fia per intorbidare le lord padroni. Sci 
qualche Monaca fi augurali una tal libertà, farebbe conofcere 
ad evidenza, che non corri (ponzerebbe ài fine fanti (Timo, che eb- 
be la Santa Madre nell’ imporre alle fue Figliuole la frequenza 
dei Sacramento di Penitenza, qual è ti purgarli dalie macchie, 
che fi contraggono tutto giorno nella umana cooverfaztone , il 
domar ie padroni , le quali non frenate infolentifcono contro io 
fpirito , l’efercitarfi nelle iànte virtù, le quali Ceco portano fatica, 
e ftento/ 1’ avanzarli nella perfezione Keligiofa, a cui per la (uà 
profelfione é tenuta ; infornata ii corrifpondere ai fine, per cui d 
chiamata ai Chiofiro. 

Con tutta liberalità fi concede , che le Religiofe frequentino 
il Sacramento di Penitenza} benché, a dir vero, te ne ritrovino di 
quelle, le quali fi prefentano appena per ottenerne la benedicono 
al Confelfore , à cui comparifcono nella colcienza colla loro luper- 
ficiale limpidezza: limili appunto a certe trafeurate peichiere, nel- 
le quali a prima villa apparile la limpidezza dell’acqua, ma mol* 
fone per poco il fondo, vi li trova il torbido, ed il limacciclo. 
Concedali ancora, che di buon grado fi accolga quel Confelfore, 
che viene determinato da’ Superiori , i quali certamente non hanno 
cola di maggiore premura, quanto la lecita di un ottimo Contiti* 
(ore alle Monache, ben perluafi , che dal Conieflbre dipende in_» 
gran parte il buon ordine del Monafleroj e tant’ altro concedali, 
lu cui (arebbevi che decorrere. Ma e che perciò? Quando il Con- 
felfore fia corrifpolto con tante divertir maniere, quante diverte fo- 
no le Monache. Chi fi dilpenla dalla coniueta lua loquacità, « 
non v’é calo, che voglia aprire bocca, (é il Confelfore non l’m* 
terroga , volendo ella loia e nella propria caufa lentcnziare , C-a 
produrre dottrine. Chi frettolofamente fi (copre , e tanto le baita, 
intollerante di qualunque benché dilcreta dimora opportuna a (aiu- 
tar! configli. Chi fi contorce perché le viene interrotta la natia- 
tiva minuta del fuo preparato dilcorfo, Chi ne riprova il tover- 
chio zelo, fe anima le Monache alla pietà , (è preme lull'oHervan- 
za de' voti, fe indirizza per il fentiero della virtù. Chi ne dico 
perché un’altra ne dice, e lo penfa piuttodo indolcito al vederne, 
•d al provarne la varietà delle maniere- Quelle e tante altr? to- 
no le oflcryaztoni ordinane, che fi cofluraano ne’ Monafteij dallo 
Monache, le quali impegnano il loro Audio nel mifurare e quan- 
to fa, e quanto dice, e quanto trattiene quelle, che conlerifcono, 
dogmi una cerca di tirarlo dalla lua parte , brontolando, le fi trat- 
tiene piu a lungo con una, che con un’altra, quafi che il Medi- 
co Spirituale avelie da trattenerli ugualmente con un infermo at- 
taccato da un legeicro freddare, per cui baila intimargli qualche ri- 
guardo. 


guardo i che con un infermo di più malori, ogni uno de’quali può 
ridurlo at Sepolcro ; e vorrebbero pure penetrarne i dilcotlì, laper- 
ne i motivi, indovinarne il precifo; e perche quella, e non quei- 
ia ; perchè quella, e non quella lungamente fi termi col Confelfo- 
re, non offendo giorno di Confelfione; foffifticando frattanto a—j 
capriccio per giugnere a Li pere quel, che non (anno, e che non fa- 
pranno giammai ; c con tutto quefto trovano Tempre che dire. A 
che ftupirfi poi, (è dalla Confelfione sì (cario Ce ne ricava il pro-r 
fitto, quando a tutt* altro fi attende, che al Sacramento? 

Ah! (e nell’ accodarli al Miniftro di Dio la Monaca ricono- 
fceffe la (ua miferia , e fi rammentaffe quello, che ella è per natu- 
ra , e per colpa , e che lattali agli occhi di Dio per le lue brutte 
mancanze difforme, Ce ne và a deporre le fpoglie brutali di delin- 
quente per riveffirfi della Divina Grazia , lavandoli tutta nel pre- 
Jtiofilfimo Sangue di Gesù Crifto,e che. da quella Confelfionc , che 
farà forfè 1’ ultima, dipende l’eterna (ua lahite ; non credo nò , 
che badaffe a quello che non è fuo jntereffe, e che cercaffe di rì- 
fapere a minuto la qualità, le maniere, e la condótta del Con- 
feifore ; ma imiterebbe li Ntniviti, li quali all’ udirli intuonare da 
Giona Profeta loro Ipedito , che dopo quaranta giorni Id- 
dio l’avrebbe finita con effi , Ce non fi foffero ravveduti, non fi 
perdettero in elaminare qual folle la Patria del Profeta, e quale 
li coffume; fe vecchio, e facile a dare ne’ fpauracchj, o le giova- 
ne e bilognolo di (perimento; (e più con un Popolo, che con un 
altro aveffe allungato il Cuo difcorlo; le fi era elpreffo con una—» 
frale di convenienza, o con una intimazione di tutto (pavento; 
ma tolto riputandofi elfi i colpevoli, fi appigliarono alla peniten- 
za, ed all’emenda de’ loro eccelli: ravvedimento, che il Redento- 
re medefimo dille, che farebbe fiato di confufìone, e di condanna 
nel luo Tribunale (<*): Viri 'Njnivit* furgent in juiitio cum gene- 
rntione iJÌ4> 

Averterò almeno tutte le Monache il dovuto concetto al Con- 
fefforc, il quale benché tanto fi logori nel promovere la Regolare 
offervanza, nel proccurare la coniervazione della pace, nell’ edifi- 
care colla modeltia del tratto, c coll’ elemplarità de’coliumi, pu- 
re non incontra con tutte, e malfimamente con quelle, le quali , 
per dirla con ilehiettezza, non troveranno giammai Confcffore di 
loro fodd i sfa z ione , fc non s’imbatte fiero in chi lufingaffe qualche 
loro palfiene, o in chi approvaffe la capricciosi loro condotta; 
cola certamente, che non (ara per darli giammai ne’ Minifiri dì 
Dio, li quali fono in dovere di alzare alle occorrenze 11 voce 
fetua arredarli, né di più, né -di meno poffono dirne, quanto 

noti 

(a) flvang, D. Mattb. e. u. 
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Goti vogl'ofio far ragionari alla moJa l’Antico de’ giorni, accor- 
dandoli alla dilicatezza di chi fi conferà, quafi che fi dovelfero rl- 
fpettaie le colpe, come rilpettafi la Fellona di chi le commette! 
ripetendo con AppoDolica verità (a): 7 ^on paura immutare Vct* 
bum Dtmini Dei mei , ut plus , vel mmus loquar. Il peggio lareb- 
bc le il Demonio poteffe ridurne qualch’una a perdere interamen- 
te lì confidenza nel confelfarfi, prelevando bensì all’orecchio del 
Confellore qualche impazienza, o qualche dilattenzionc all’ Urfi- 
cio Divino, naicondendofi frattanto in feno il più maliziofo, af. 
fine di (erbario al tempo di l'conolciuto ftraordinario , (e pure il 
Demonio falcierà di accrelccrne la confusone , e di riftabilire la 
penitente full’ orlo del precipizio» Allora si, che farebbe Culla 
lua il Demonio, e dal precetto che diede la Santa Madre alle lue 
Figliuole di frequentare la ConfdHone , più frequente ne riporte- 
rebbe la Ina vittoria. 

Ma quando né il Demonio ardiffe tanto, nè la Monaca a tan- 
to fi cimcntalfe, egli è innegabile , che perduta in qualche manie- 
ra la confidenza al Confeirorc, la Monaca diverrebbe molto ri ff ret- 
ta. nell’ ilcoprire le lue palfìoni,o nalcenti, o adulte che fodero, 
rendendofele vieppiù incurabile quel male che viene ignorato dal 
Mcd.co, e frattanto intifichendo nelle cattive affezioni , coftretta 
poi a contellare col tempo, e forfè ancora fuori di tempo quello, 

che fi legge nel Salmo (t): Qu^niam tatui , Inveteraverunt off* » 

enea. Che le al dire di tutti i Maeffri della vita Spirituale fra 
li rimed) efficaci per ribattere i colpi mortali del li nollri nemici, 
vibrati con varj generi di tentazioni, viene riputato il manifeffare 
le tentazioni a chi ne dirige lo fpirico ; che conleguenze non fi 
dedurrebbero, (è la Monaca diffidente del ConfeUore non glie ne 
manifcffalle gli allatti , la frequenza, la gagltaidia? Ah! che a 
cagione di si moitale filenzio potrebbefi due , che nello lpirito 
della Monaca taciturna fi fon ccndcnfate foltiffime tenebre , ed ivi 
fattafi ofcuia notte, li fuoi nemici a foggia di Fiere Iclvaggie con 
tutta franchigia fi feimanoa palcolarc , lenza tiovarfichi ne diffurbi 
il polle Ifo , erme pare che ne accenni li Salmifla fc): Tofuìfli ( 
tenebrai, W fatta eft nox : in ipja pertran/ìbunt omnes b< fha fylvd . 
Che le la diffidente noji folle di quelle che dal Demonio alle 
volte fono tolte di mira, contro le quali kffìa , e ri loffia per 
avvivare nel loto (pinco il fuoco delle più formidabili tentazioni, 
ma folle anzi dedita alla pietà, ed agli avanzamenti nella virtù, 
non è egli che lenza la guida del Mini (ho di Dio fal- 

lerà il ientiero , pigliando lucciole per taccile, e caderà in quell» 
folla, in cui per lo più fi precipita chi lalciafì governare dall! 

L amor 

(ij Tiumer. t. XXII. (b) T/al. XXXI. (c) Tfal . 103, 


amor proprio? Laici pure la Monaca a Dio il penderò del Con- 
feZore, e ceffi di mifurare con ingiufta mifura le feonofeiute do- 
ti del Confedore. Si fermi col luo rifle([ò in fe (leda, e con 
tutte le forze proccuri nel frequentare la Confezione di renderli 
degna di ricevere la remiffione delle lue colpe commefTe. Penfi 
all’ dame, in cui fi difetta cotanto, nè fi trovi giammai tra 
quelle, che accozzano affieme ciò che fanno efier più famigliare 
all’ orecchio del Confedore, e che per Io più palla lenza rimpro- 
vero ; ma poi poco fi curano di pefeare nel fondo, dove Cogliono 
flarfene appiattate le più vive paffioni, e le colpe più riprenfibi- 
Ji. Penfi al dolere, e ne avrà largo argomento, loltahto che 
voglia riflettere alle offefe fatte al gran Dio della MaeZà,ed 
all’ ingratitudine moflruofa ulata a tante beneficenze, oltre all’ 
infruttuofità della vita menata per molti anni nel Chioftro, do- 
ve Iddio benignamente piantolla, perchè rendelfe frutti faporofi 
di fanti ficazione , ed ella occupando inutilmente quel benedetto ter- 
reno, in cui altre piante avrebbero corrifpoZo alle fatiche del 
provido Agricoltore, fe ne rimane fpogliata e di fiori, e di frut- 
ti , e di frondi. Ed oh! quanto bene dimoftrano la fcarfezza,o 
mancanza del neceZario dolore quelle, le quali in vece di an- 
datene a* piedi del Confcffore col cuore umiliato, e contri- 
to per implorare mifericordia , pur troppo fi accodano al 
Sacramento di Penitenza, non (olo per coftumanza, recitando le 
colpe, -non a sfogo di pentimento, ma piuttofto a (carico dime- 
moria, con il cuore intrepido, e forfè a collo alzato, diminuen- 
do per lo meno la colpa, e dandone la maggior parte al Demo- 
nio, e talvolta a quella, e a quella, fenza lentire ribrezzo del 
pregiudizio che recafiall’ altrui buon nome , frattanto aggravandoli 
di nuove colpe nel tempo ZelTo, che penlano di fcat icarfi del pe- 
lo infopportabile delle antiche. E quella poi chiamafi Contef- 
fione per ottenere da Dio il perdono delle commeZe colpe, quan- 
do pmttoflo può dirfi una ftomacofa difefa che muove a fdegno 
il Signore. 

Non cosi fece nel fuo pentimento Davidde, il quale non ri- 
conofceva altri, che fe ftcZo autore della fua colpa ( <*) : Iniquità- 
firn meam ego cognofco, c volle lempre averla prefente al fuo cuo- 
re, a’ fu o i occhi, al fuo labbro : peccatum meum coltra me efl fem- 
ftr. Non così il Pubblicano, il quale recavafi ad arroganza il lèm- 
plicc alzare degli occhi; non cosi quanti furono penitenti , i quali 
al riconofcerfi peccatori fi riputavano immeritevoli di aprire per fi- 
no la bocca per chiedere a Dio perdono , c a’ piedi del ConfeZore 
refiò più volte affogata tra le loro fauci la voce, sfegandofi intan- 
to col 
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tó col piantò J-é Verfando dagli cechi prima quante lagrime loc 
concedeva natura, e grazia, e pofeia come S. Margherita di Cor* 
tona ia gran Penitente, verfando ancora il languc , teftimonio au- 
torevole della viviflìma Tua contrizione, e nel tempo medefimo 
rimprovero vergognofo alla freddezza del nollro dolore ;c per non 
dilungarci dal penitente Davidde fi oderva, che egli al riconofcerfi 
delinquente , fi manifeftò delinquente, e feoprì tutta la fua in- 
ginftizia al Signore f4): Dclìchim rneum cognitum libi feci , C7* in- 
jujìitìam meam non abfcondi ; anzi egli proteftoffì al Signore, che 
la fua colpa molto fi era avanzata, c giunta al fommo.f.t): Ttt 
propitìabtris peccato meo: multar» eft tnim; tanto egli era lontano 
dal produrre al fuo peccato le fcule , incolpando la forza della pal- 
fione , la violenza dell' occafione , l’ ailalto gagliardo della tenta- 
zione improvvila ; meno poi 1’ eliminare la frale, con cui fi era 
cl predo Natanno, e la franchigia, con cui Natanno fi era arri- 
schiato di parlare imperiofamenre ad un Monarca degno di tutta 
il ri (petto : cole tutte, che fi riferbavano a' penitenti de’ nofiri dì, 
i quali c alle lor colpe cercano la coperta, ed anche nel penti- 
mento Hanno lui li puntjglj . A quello, cd a tane’ altro deve pen- 
sare la Monaca , e lenza giammai fiancarli nel (uo penfare, ri- 
fletta al proponimento nel confelTavfi , la mancanza del quale è 
degna di edere pianta con lagrime di vivo langue. Per verità le 
il confedarfi l'eco porta il convertirfi a Dio, da cui colla colpa 1* 
Uomo fi diparte, ed il convertirfi a Dio vuol dire mutare 1’ anti- 
co collume, anzi 1’ antico cuore, odiando la colpa col detefiarla 
già fatta, e col rifolverfi fermamente di non volerla mai più, e 
jn qualunque tempo, e in qualunque modo, e in qualunque oc- 
cafione , (otto pena di nullità nel Sacramento di Penitenza ; con 
quanta facilità può argomentarli , che falliti fe ne rimangono li 
propofiti in chi ritorna al primo detefiato dilordine. Sò , che an- 
che dopo una convcrfione lineerà 1* Uomo non è refo impeccabi- 
le» foggetto pur troppo a peccare; e fallo San Pietro, il quale do- 
po di avere replicatamcnte promedò al luo Divino Maeftio la fe- 
deltà, efibendofì di morire eziandio fra mille ftrazj con edo,cad-- 
dc mileramente alle interrogazioni di una vile far.tefca in quella 
colpa, che ognuno sà, e per cui piante cotanto; elfendo refiata 
la condizione dell’ Uomo dopo il peccato di origine melchina, e 
fragile; per la qual colà la debolezza umana nelle ricadute può a- 
vere non poca parte ; ma sò altresì, che il più delle volte ve ae 
ha la minore , a cagione del cuore, che nella conlelfione già fat- 
ta non è convcrtito. Quello, che accade colà nel Secolo a molti 
di quelli, che tiranneggiati da parecchie palfioni , ed aggravali 

L i fuoc 
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fuor di modo da colpe vaane al Sacramento di Penitenza , e in 
vece di fcioglicrfi dall’ indegna catena , vi rimangono come prima'" 
avvinti , addoppiandone anzi le forti ritorte per I’ apparente pro- 
ponimento, che lervi loro nella Confe/fione di malchera mentitri- 
ce; porrebbe (convien confe(larlo) porrebbe iuccedere anche nel 
Chioftro , qualora la Monaca mancaffe ad una parte così foftan- 
ziale, e così neceflaria al valore del Sacramento. Molto ne dan- 
no da fof'pettare le conte ffioni , trovate tèmpre del medefimo ta- 
glio e nelle mancanze, e nelli racconti , e nelle maniere, e nella 
deposizione , tutto che la Monaca ricada in una maceria , come fi 
Suppone, molto diverta da quella, in cui ricade chi vive fra le 
licenze del Secoli. 

Se dunque la Religiofa trovati nella grande necetTici di offer- 
vare il precetto di frequentare la Confelfione dalla Santa Madre 
importo , e confeffandofi di ulare tutta la diligenza dal canto tuo 
per adempiere quanto richicdefi alla validità del Sacramento, lòt- 
to pena di eterna morte; penfiero , che ben merita P impegno di 
tutto P Uomo; quale tara quella Monaca, che non impegni tutta 
sé rteffa per riefeire in un affare sì premuroso , lenza perderti pun- 
to, e diffìparfi in cfaminare le qualità, le maniere, e la condotta 
del Confeffore, le tollerante, o Idegnolo ; fe indifferente, o par- 
ziale; le (oave, o zelare; quando bilogna pervaderti, che colla 
fua Provvidenza lo (celle Iddio per mezzo de’ Superiori, e fpedii- 
lo a dirigere colla dottrina, colla prudenza, e coll’ elempio quelle 
Anime, che fi trovano nel Monaftero, avendo egli ricevuto a bel- 
la porta da Dio quanto difccrnimento ricercati in un Monartero, 
in cui conviene , eh’ egli ti accomodi al temperamento, ed albifo- 
gno di tutte, acciocché cadauna ne tragga proporzionato lòrtenta- 
mento fecondo il particolare bilogno, ed il Confeffore faccia con 
tutte quel deffo , che fa la buona Madre, la quale nel di ('tribù ire 
a tutti li luoi Figliuoli il ncceffario alimento , offerva con atten- 
zione la complelAone di cadauno, e trattenendoti p ù con uno, 
che con un altro, fi accomoda pazientemente alla diverta capacità, 
che in erti ritrova- 
si applichi dunque la Monaca in efaminare, non il Confeffo- 
re, ma se rteffa, in piagnere a calde lagrime le lue colpe, in pro- 
pone al Signore P emenda , in deporre le lue mancanze, umil- 
* mente, Ichiettamente , dolorolamente a’ piedi del Confelfore de- 
sinato da Dio a guidarla nella via dello (pirico , guardandofi dalla 
lupe r fluita de’ dilcorfi , e de’ diffrattivi racconti, e dirò anche dal- 
la (Indiata lunghezza nel confeffarfi; lunghezza, che infartidilce 
c il Confeffore, che afcolta , e le Religiofe , che atpe-tano; ti 
per fuadu, che molte volte chi più ne dice , meno nc emenda; do- 
ve che 


Digitized by Goo^ 


vé ché altro ftòft ebbe in menti la Santa Madre nell* intimar I* 
frequenza di quello Sacramento, che ii correggerfi effe’ difetti, chq 
il vincerli nelle pa/fioni , che il crcfccre nella virtù» 

PARAGRAFO SECONDO: 

Della SantiJJìma Comunione da farfi dalle Monache 

f \ L precetto della Confezione frequente vuole la Santa MadrPj 
che corri fponda il precetto della Comunione Eucariftica da 
farfi con frequenza dalle Religiofe , confervandofi coll’ uno, e coll* 
altro de’ due Sacramenti la vita fpirituale dell’ Anima . Ognuno 
la dalla Fede, che la Santilfima Eucaristia fotto fembianza di Pa- 
ne produce nell’ Anima que’ medefimi effetti, che il Cibo mate- 
riale produce nel corpo; onde ficcome col cibo materiale fi confer- 
va la vita nel corpo, e I’ Uomo fentefi rinvigorito nelle fue for- 
ze, cosi col Pane Eucariftico fi conferva la vita nell’ Anima, e fi 
accrelce la grazia, fortificandofi per ben refi fiere agli aftaltl d’ogni 
contradittore, e ricavando dalla Menla Eucariftica fpirituali conlo- 
lazioni coll’accompagnamento beato della più fervorosi carità* 
Che fe è neftario, che 1 ’ Uomo frequentemente fi palca di quel 
cibo materiale, da cui ricava foftentamento , e vigore , molto più 
farà necelfario, che 1’ Uomo frequentemente fi cibi di quefto Pane 
Celefte, da cui ricava e foftegno, e rinforzo, e diletto, e quante 
colle Scritture , e co’ Padri ne fiabilirono li Conci Ij. Le Mona- 
che, per tacere di ogni altro genere di Perfone, fono più di tutti 
tenute e per bifogno, e per gratitudine , e per fedeltà al Divino 
loro Spofo , ad accoftarfi frequentemente alia Menfa Eucariftica, 
fecondo lo Spirito del precetto, che ne diede la Santa Madre, noti 
(blamente nelle Fefte dalla Regola cfprefie , ma fe folle dal Di- 
rettore permefso anche ogni giorno , non celiando il Signore di 
chiamarle co’ fuoi inviti (<*): lenite , <? comedite Vaiiem bunc ; e 
rinforzandone di più l’ invito Leone X. rammentato dalle Cofti- 
tuzioni Genctali dell’ Ordine nel concedere Indulgenza plenaria* 
confermata nella Coftituzioue d’ Innocenzo XI. 1’ anno 1688. , e 
quando quella folle comprefa nella rivocazione fitta da Paolo V. 
non è rivocata in fuffragio delle Sante Anime del Purgatorio. 

Non baderebbe un intero volume per ben defcrivcre li van- 
taggi, che ricavano le Religiofe dalla Comunione frequente, e Dio 
lòlamente sà quali fieno li mirabili effetti, che ne derivano. A 
noi bafta la loave dottrina di S. Francefco di Salci , che così fcrif- 
fe alla (ita Filotea ( b)\ St l mondani ti domandano perché ti comu - 
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nìcbi si frequentemente ? fyfpondi loro , che per apprendere ad amare . 
Di 9; per purifitartl dalla tue imperfezioni j per liberarti dalle tur - 
mìferie -, per confutarti nette tue afflizioni ; per fortificarti nelle tue 
fiacclezzj- Di loro, cbe due forti di gente debbono comunicarfi fpe(fo\ 
i perfetti , perche Jìando ben difpofli , farebbero male , fe non fi acce, 
fiaterò alla Fontana, e forgente di ogni perfezione-, e gl' imperfetti , 
per poter giuftamente apprendere la perfezione ; li forti , per non ve- 
nire ad efjere fiacchi , e li fiacchi per effer forti ; gl' infermi per vt- 
derfi funi, e li fani per non vcierfi infermi. Conchiude poi il San- 
to con quelle parole: Comunicati fptffo , Filotea , e le più volte, 
ehe puoi , col confenfo del tuo Vadre Spirituale , e credimi, cbe come 
le Lepri fi tornano bianche nelle noflre ^ Alpi , perchè non veggono , 
ne mangiano altro , che neve , cosi a forza di adorare, e dì mangiare 
la bellezze > ì* bontà, la purità mede finta in queflo Dìvin Sacramen- 
to, ti troverai tutta bella, tutta buona, e tutta pura. Così alla 
fua Filotea il Santo, e così provano tutte quelle Religiofe , le qua- 
li vi fi accodano degnamente, e frequentemente fi palcono di 
quello Cibo di vita • Se fra li molti difegni , di’ ebbe in 
quello Miftero I* amabililfimo Redentore , uno de’ principali fu il 
compiacimento di dar lene con noi fino alla confumazionc de’ 
coli, e il deliziarli colli Figliuoli dell’ Uomo; chi non vede, che 
più colle Religiofe, che con altri compiacerai!! di llarlene, emen- 
do ciré già a lui confecrate, e facendo elTe la profcllìonc di ciTere 
di lui, c tutte di lui? Argomento a mio credere, che impegna la 
Monaca a far sì , che egli entrando in elfa col mezzo della Co- 
Ruinione Eucarilliea trovi un giardino deliziofiffiTio, ornato di 
fiori, e fornito di frutti delle piu rare virtù, le quali d’ ogn’ in- 
torno (pandino foave fragranza d’ innocenza, di purità, di cuore, 

01 umiltà, di obbedienza, di mortificazione, di carità, affine che 
1 ’ adorabile Salvatore ritrovi nell’ Anima tutto quel piacere, e 
tutta quella confolazione, che viene a cercare. 

Dilpongalì dunque alla Comunione la Monaca , preparandoli 
con qualche cofa, che fia ftraordinaria , cd avvivi la lua fede « 
quello Millero, e la fede le farà vedere come fenfibil mente Gesù 
Crillo nafeofto fotto 1 velami del Pane, ed abbia nel tempo Hello ^ 
un alto Icntimento della di lui grandezza, cd una conteifionc lin- 
eerà della propria viltà, da cui concepirà e un vivo dolore delle 
picprie colpe, ed una confidenza perfetta nella Divina Mifericor- 
dia . Non dovrebbe mancare la Monaca di dare ogni giorno qual- 
che tellimonianza di venerazione ver lo il Santiffinao Sacramento -, 
ora col recitare qualche orazione in di lui onore, ed ora col»’ an- • 
dare ad adorarlo nel Santuario} ora colf elevare il Aio cuore in 
tcftimpnio dell’ amor fao , e per chiedergli grazie, ed ora confe- 
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•rando le Jrtcprie aiioni alla di lui gloria, e fopri tutto facendo 
qualche particolare efercizio di virtù per imitare gli elcmpj, che 
Cesù Criflo ci diede in quello Miftero. Si perl'uada la Monaca, 
e me ne faccia abbondevole teftimonianza la piena de’ Santi Pa- 
dri , fi perfuada, dilli, che non v’ è divozione più propria per far- 
la prettamente avanzare nel corfo di perfezione, quanto la divozione 
al Santiffimo Sacramento dell’ Altare, in cui trovali Gesù Crilto 
medefimo, fonte di tutte le grazie, fapendo noi, che il maggiore 
fuo piacere farebbe di ritrovare chi allarghi il luo feno per rice- 
vere il gran tei oro delle lite beneficenze. Per la qual cofa la Mo-' 
naca deve flarfene quanto più può vicina a lui, rendendogli o- 
*i3gg!o , presentandogli voti, e profittandoli di quel tempo, ia 
cui dopo la Comunione fi trattiene con erta: tempo in cui egli 
fembra cflTere più dilpolto a verlarlc in feno ogni più fegnalato fa- 
vore i tempo, in cui ella con premurofe iltanze deve pregarlo, 
perchè le conceda quelle virtù , che fono necdTarie per giugnerc ài 
fine della ina vocazione. , 

A tali riflelTi chi non direbbe, che tutte le Religiofe, fenza 
mancarne pur una, ogni di fi accolfartero alla Menta Eucariflica, 
e fe non altro cella Comunione Spirituale, e fempre continuadcro 
il loro fervore a Gesù Crifto Sacramentato? e ficcornc le Reli- 
giofe fervono di modello agli abitatori del Secolo nella virtù , così 
particolarmente nella divozione al Sacramento dell’ Altare, il qua- 
le è il gran Miftero della Cattolica Religione; onde che edificati 
al vederne il raccoglimento, la divozione, la frequenza j colla 
quale fi comunicano le Religiofe, fi eccitaficro da tanta elemplari- 
tà ad aver ancor effi tanta dilpolìzione , e tanta frequenza alla 
Santiffima Comunione? Eppure io temo, che rifpetto a molte non 
fia cosi, riguardo alla frequenza, giacche riguardo alla difpofizio- 
ne fembra troppo iogiuriolo il fot fofpettarne . Temono forfè la 
-propria indegnità? Ma quello è un inganno maltziofìlfimo del De- 
monio* E quando mai ne faranno degne con tutta la polfibile di- 
fpofizione? Se non fon degne di ricevere nel loro petto Gesù 
Cri Ilo Sacramentato, quando vi fi apparecchiano cori tutta la mon- 
dezza di- cuore, colla più profonda umiltà, e colla previa confef- 
fione de’ loro falli , ne làranno poi degne , quando col tralafciare 
la Comunione comune commettono una tralgrellìone contro il pre- 
cetto, una difobbedienza alla Badelfa, uno Icandalo alle Religiofe 
tutte, le quali a loro talento fofpcttano con più generi di folpet- 
to, e capricciofamente ne dicono? Il non comunicarfi fui fonda- 
mento della propria indegnità, fe ben fi confiderà, non l’olamerttc 
aon è un difporfi a comunicarli pofeia più degnamente , ma piut- 
tofto un efporfi al pericolo di comunicarli potei» mcn degnamen- 

L + y te, e 



i <*8 .... 

te, e vuol diré, che ri rimedio diverrebbe ad una tal Religiofa peg- 
giore del male medefimo; conciolfiacotachè col tracciare, e dif- 
ferire la Comunione fi fanno vieppiù robufte nell’ anima le patito- 
’fli , ne crefcc la tirannia, e 1’ anima fi rende vieppiù impotente a 
fcuotcroe il giogo. Non fi diventa nò nè più divoto, nè più fer- 
vorofo coll’ adenerfi dalla Santidìma Comunione, nè fi mette in 
^maggior ficurezza con tale allontanamento l’eterna (alate, anzi 
quello fa crefcere 1' indivozione, e la tiepidezza , efponendo 1’ a- 
nima a nuovi pericoli ; dove che colla frequenza della Santidìma 
Comunione 1’ anima pigliarebbe tale rinforzo , che le padioni , gli 
appetiti, e le colpe (e ne rimarrebbero foggiogate, e vinte. 

Per riverenza le ne ritira alle volte qualcuna , quafi che 1’ ac- 
cettare 1* invito amorevole di Gesù Crifto, con cui la chiama a 
cibarli col Pane di vita, fia un addomefticarfegli troppo. Precedo 
véramente ridicolo inventato per lo più dalla fteda fuperbia, c 
che potrebbefi fmalcherare foltanto che il Confedore con rettitu- 
dine d’ intenzione in un giorno de’ più folenni ne facede la pro- 
va , vietando la Comunione ad una di quelle, che fi protedano 
piene di riverenza verfo del Sant itfimo Sacramento. Allora siche 
fi udirebbero ftrepiti, c tutto anderebbeil Monaftero fodòpra, eguai 
al povero Confedore , contri di cui chi (a dire quanto d irebbe fi ? ed 
ecco dove anderebbe a terminare la decantata riverenza al Signo- 
re; pretedo infiamma che molto fa fofpettare , che una tal Reli- 
giofa non fi accodi alla Menlà Eucaridica per trattenerli megli» 
e più quietamente colle lue accarezzate palfioni. . 

L’ ordinario pretedo però fi riduce alle occupazioni,, che fo- 
no molte, alle faccende che fono premurofie, alle indifpofizioni , 
che lono abbondevoli . Anche li Convitati, che fi registrano nel 
Vangelo, addudero feufe di limile natura, ma non ne ebbero gio- 
vamento, efclufì per Tempre da quella Regia Menta- Ma Dio 
immortale! e quale mai può trovarli nel Chioftro impedimento» 

. che fia ragionevole, c che badi a dilpenfare la Monaca dalla .San- 
ti dima Comunione, quando neppure 1’ infermità può badare, ef- 
fcndole conceduta la Comunione fpirituale, per mezzo di cui de- 
rivano ali’ Anima li frutti, le utilità, e vantaggi di quedo gran 
Sacramento, e Paolo V. nella fua Bolla, che comincia fyrrunut 
Tonti/ex data nell’anno iòoS. concedette tre anni, e tre qua- 
rantene d’indulgenza? Fra tante faccende fa beni (fimo la Reli- 
giosa quale fia la più preminola faccenda che deve tutta, e Tem- 
pre tenerla occupata (a) : Porro unum e fi neeeffarium . Non può 
dunque avere ragionevole leufa la Monaca per non accodarli alia 
Menta Eucaridica, onde qualora il Demonio tentade di ritirarla» 

feriamen- 

(a) j Ioana. e . ia- 


} 6 ) 

Seriamente rifletti , che Iddio vuolé chi Frequenti la Santiffìma 
Comunione , Io comanda col Tuo precetto la Santa Madre, lo 
richiede il buon ordine del Monaftero , Io efige 1 ’ edificazione 
della Comunità, e l’impegna il grande affare della eterna Salute. 

Dal fin qui detto potrebbe la Monaca aggiugnere alle Comu- 
nioni comuni le particolari, e ancora quotidiane a sfogo di Sua 
divozione, ed a vantaggio Spirituale dell’ Anima. Guardimi il 
Cielo, che io mi opponevi, come potrei , alle Comunioni parti- 
colari, come pure alle quotidiane, delle quali dirò quanto dille S. 
Agoltino: Quottdie Eucbariflia Communiontm accipere me laudo, ntc 
• vitupero (a) . Aggiungo però che deve guardarli la Monaca dalle 
Singolarità, che molto danno nell’occhio, ed invitano la lingua} c 
chi vive nella comunità non abbisogna che con maggiore chiarez- 
ze fi efponga una verità sì palpabile per ben capirla. Se fi rifìette 
al Divin Sacramento iftituito da Gesù Cri fio per quel fine che^ 
ognuno si, certamente qualora Solfe Ipedicnte , e vi lolle il necel- 
làrio, per mezzo del ConfefTore, a cui Solamente fi alpetta il deci-, 
dere lu quello punto, è cola molto lodevole, ed utile il ricevere 
la Santillìma Comunione, anche ogni giorno, Siccome fi legge di 
S- Terela, di S Geltrude, di S- Maria Maddalena de’ Pazzi, e di 
tante Anime Sante , che fi regillrano nella Storia Ecclefiaftica. Ma 
le bene lì confiderà la Pedona , che fi comunica, la quale deve cf- 
Sere preparata non lòlo a ricevere nel Suo petto il Dio della Mae- 
11 i , ma a degnamente riceverlo; chi non vede , che alle volte la 
Comunione puolc non eirere lodevole, cd utile , e piuttollo biasi- 
mevole, e pcrniciolà? Che Se S. Agollino dille ,che quello è pane 
noflro quotidiano, il quale quotidianamente fi dovrebbe da noi ri- 
cevere (&): Ifte panie quotidiani ts tft ; accipe quotidie ut quotidic . _ , 
tibi proftt } convien dire, che S. Agollino o parlò a’ Sacerdoti , 
dottandoli a celebrare ogni giorno la Santa Meifa , o Se parlò per 
tutti li Cri Ulani, devefi intendere, come egli Hello intele di dire, 
dichiarandoli ciò dover elfere, quando li Crilliani vivano in modo 
di poterlo ricevere ogni giorno: Ut quotidie mtreamur accipere. 
Lo riceva pure la Monaca, e Io riceva anche ogni giorno, purché 
in elfa fi trovi tanto fervore di Fede, e tanto ardore di Carità, 
che polla da ella ogni giorno cflcre degnamente ricevuto. Se nel 
Monaftero vi Solfe il collume delle particolari , o quotidiane Co- 
munioni, e nelle Monache vi folle notabile miglioramento di Spi- 
rito, e lenfibile avanzamento di perfezione, avvertano bene le Mo- 
nache, alle quali venga accordata la (ingoiare Comunione, o quo- 
tidiana, avvertano di tarli conolcere altresì fingolarilfime nella Re- 
golate 

(a) D. -//«£«/?. de Ecclef. J oyn. t< 3. c. 13. (b) D. %A»i- Scrm. 
de Verb . Domiti, t . io- 
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golarc oflervanzsf prende più «fi fatte nell* umiltl ; pronte più 

«li tutte nell’obbedienza , e pia di tutte efercitate nella mortifica- 
zione, e nella carità ; e quefto non tanto per il profitta confccu. 
tivo alle particolari, o quotidiane Comunioni , quanto per chiude- 
re, fé é poffibile, la bocca a quelle altre, che dalla novità fono 
facili a dire-, onde rendendoli a tutte in ogni loro azione edifica- 
tive, faranno come d’invito alle altre, e per effere più diligenti 
nella Regolare offervanza, e per effere più degne della Menfa Eu«' 
caribica. 

Si dà fine a qtrefto paragrafo coll’ accennare di volo quanta 
avvenne ad un Giovanetto in Foligno, il quale avvezzoffi fino da* 
primi anni a comunicarli ogni giorno fecondo il coftume de- 
fili antichi Criftiani. Credendo polcia negli anni cominciò a 
lofpettare, che a Dio non folfe grata la continuazione della Co- 
munione quotidiana. Fece coll’Orazione ricorfo a Dio, accioc-i, 
che 1* illuminale fu quelto per meglio alficurarfi della fua di- 
vozione. Stavafene un giorno a piè degli Altari profondato nella 
fua umiltà , e fervorolò nella fua Orazione ; quando improvvilà- 
mcnte (enti una voce affai penetrante, che gli diffe: ^ibfline 
fili mi <t ptccdtìs t fti non 4 me; e volle dire, che lafciaffe il catti- 
vo coftume , ma non la Comunione; che fi afteneffe dall’ offender- 
lo, ma non da riceverlo. Facciafi pure da chi legge l’applicazio- 
ne, ed apprenda la prima parte della citata rifpofta: fiine tt a 

ptccdtìs , non avendo alcuna eccezione; e rifpetto alla leconda par-. 
t6 ne lafci la briga al (uo Confeffore; frattanto applicandoli a fre- 
quentare la Santiffima Comunione nc’ tempi dalla Regola ft abili- 
ti è ficuriffìma la Religiofa d’incontrare il Divino gradimento, 
effende atto di obbedienza alia legge, e di edificazione alia Rcli-’ 
giofa comunità. * ; A - 

PARAGRAFO TERZO. 

Dell' Olio Santo alle Monache gravemente inferme . 

Q Ual ora Iddio conceda alle Religi©fe di prevenire la loré 
morte con una infermità , che laici liberi i fenfi, e la Reli- 
giofa redi capace de’ Santiifimi Sacramenti, il Confeffore, 
che avrà mmiftrato per Viatico il Corpo di Gesù Crifto, avrà par- 
ticolare premura per miniftrare. altresì all’ inferma l’ eftrema Un- 
zione, quando (lavi nell’inferma il pericolo della morte, ed altret- 
tanta premura deve avere la ladeffa , perchè non abbia per colpa' 
fua a partirfi da quefto mondo l’inferma fua fuddita fenza il Sacra- 
mento dell’Olio Santo, colia virtù del quale l’inferma deve refi— 
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fiere agli affalti del nemico Infernale nell* intimò canflitto ; e lo- 
pra tutto faccia premura, perchè l’ inferma riceva l’ cftrcma Unzio- 
ne finché il Signore le concede chiarezza di mente, tranquillità di 
cuore, e fpirito di divozione, affinchè ella cogli atti Cuoi polla co- 
operare, e renderfi degna di ricevere con maggiore abbondanza gli 
effetti del Sacramento. Lafci in difparte la tenerezza troppo im- 
portuna in tale occafione, e dianola . Di un Soldato racconta 
Giovanni Erolto, che ritrovando!» in un gran pericolo della mor- 
te , agg-'a'Vato da’ più malori, per trafeuraggine della Moglie, o 
per quella crudele compatitone , che lògliono avere li Domenici 
per non contriftare 1’ Infermo , le ne andò per fei ore fuori di 
fe, e pofeia ripigliato Io fpirit*, e la voce, ditte, che le avelie 
ricevuto per tempo, e quando aveva liberi i lenii il Sacramento 
dell’ eftrema Unzione, farebbe reftato nel Purgatorio (blamente 
per trenta giorni, quando era (fato già lèntenziato da Dio per 
fette anni di pena . 

Per animare le Monache a ricevere di buon grado opportu- 
namente 1 ’ cftrcma Unzione, lì fa fapere ad ognuna, che dall’ 
} Olio Santo ricavali abbondovole alleviamento, e fi producono 
mirabili effetti. Benché la Morte co’ Tuoi terrori , la colcienza^ 
co’ (noi rimorlì, ed il Demonio colle lue fuggeftioni fieno per 
confederarli in quel tempo a’ danni di chi fi avvicina alla morte, 
con tutto quello Gesù Crifto 1’ anubililfimo noltro Redentore 
lalriandoci il Sacramento del! Olio Santo venne a rinvigorirci 
con etti», ungendoci come col fuo preziofilfirao Sangue. Vero è, 
che amara c la morte, ed amara per fino la lua memoria; accr- 
biffimi fono i dolori, che circondano la Monaca infermala qua- 
le talvolta non può nè vedere, né udire, nè parlare, cd a qua- 
lunque propofta che le le faccia, moftra di non intendere altro, 
che la pena che loffie . Ma il Sacramento dell’Olio Santo le 
darà forza per loffrirc con merito le angoicc del male, e per ad- 
dolcire 1’ acerbità della morte; e qualora fu fpediente alla lalute 
dell’ Anima, darà eziandio la fanità del Corpo, come ne at celta 
il Sacro Concilio di Trento (<*)': Morbi incommoda Irvius fcrt , 
[aniratem corporii , intcrdnm , ubi [aiuti anima expcdicrit , confc- 
quilur . 

lo non credo già che polla penetrare nel Chioftro di Rcli- 
giofe quella fgradevolezza nel ricevere I’ Olio Santo , che trovali 
irr una gran parte de’ Secolari, i quali fi danno a credere che il 
ricevere 1 ’ Olio Santo fu lo ftetto che il ricevere una citazione 
per P altro Mondo, e che la Morte fia di confcguenza infallibi- 
le, né pollo pervadermi che fi proccuri l’ cftrcma Unzione allora 

. . ' quando 

(a) Coiif. Tridente Jc(f. 14. f. z. de Sxtrcm. Unii. 
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quando li Religiofa inferma è già morta per metà : di Tordi ne de- 
plorabile, per cui fi recano innelplicabili pregiudizi e al Corpo, 
e ali’ Ànima dell’ Inferma, la quale in quel tempo mcdelìmo 
viene rimproverata dalli rimorfi, acculata dalla cofcienza , e fpa- 
venfata dal vicino pericolo; e chi fa dire quanto fi affligga c 
per quello che fece, e non doveva fare, e per quello che non 
fece, e che doveva fare, e per quello che fece , e doveva fare , 
mi» che malamente fece. Colla Sacra Unzione viene a ledarfv * 
nell' animo dell* agitata inferma tt fiera tempefia , e a farfi cal- 
ma, anzi a cancellarli la colpa fc vi fi trova, la quale dalla in- 
ferma o non fia conofciuta , o le ne fia Icordaca , di cui fi penta 
prima della Sacra Unzione, come abbiamo dall’ Appoftolo S. Gia- 
copo ( 4 ): Et fi in pectéfit fit : remi tltn tur ei, cosi pure de’ venia- 
li, de’ quali in genere deve avere dolore, e nc fia fiata dolente 
quando era ne’ (enfi ; e così pure dicefi della pena , quale in gran 
parte fi rimette, qualora 1’ Inferma riceve l’eftrcma Unzione eoa 
piena conformità al Divino volere. 

Ma e che diradi della guerra, che le farà il Demonio allo-' 
ra quando vedendola già vicina al palfaggio farà tutto lo sforzo 
per vincerla, benlapendo, che gli rimane più poco tempo a poterla 
far fila? che rapprefentanze ? che afTalti ? che rabbia? E comeguar- 
darfi da tante infidie? come refificre a tanta forza? come prevale- 
re in sì duro conflitto? come condurli a fme lenza cedere punto 
alla veemenza di più tentazioni, 1’ ultima delle quali fuol eirere 
quella della dilperazione ? Benedetto fia il Redentor noftro,if 

J iuale-coir iftituire il Sacramento dell* Olio Santo lafciocci quanto 
a dunpo per refiftere alia violenza , ed alla gagliardi di qualun- 
que fiafi tentazione: Deus, come abbiamo nel citato Concilio: 
Dtus extrema Unflionis S Aerarne nto extremum vita tamquam fertijjìmn 
pr afidi» mttnivtt . Ed oh! quanto torna alla Monaca inferma il 
chiedere, e 1* ottenere per tempo il Sacramento dell’ Olio Santo, 
fin tanto che vede, che lente, che intende, che parla, per accom- 
pagnare cogli atti (uot la facra Unzione in ognuno di que* » 
lenii, i quali poflòno effere fiati di flrumeato alla colpa, penten- 
dofi nell’ unzione di cadauno, ed abbandonandoli in feno alla Di- 
vina Mifericordta. La Monaca finché gode la fanità preghi il Si- 
gnore , e caldamente lo preghi , che la faccia degna di ricevere 
quello Santo Sacramento prima di efeire da quella vita , di rice- 
verlo in tempo, e di riceverlo con tutti li mirabili effetti, che 
produce nell’ anima, pregando nel tempo fteflo le Religione a— - 
procurarglielo al primo primo pericolo della morte, benché non fia 
imminente, e inevitabile. Confortata c dal Saatiffìmo Viatico, e 

„ , dair 
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dall’ eftrema licione ed affluita dal (acro M'niftro fi difponga 
alle mortali agonie, e le (off 1 per pendè che fieno, in memoria 
di quella, eh'. - fulla Croce loffi per tutti noi Gsù Cri fio Af- 
fodata fui gran fondamento della Fede, della Spe anza , e della Ca- 
rità, gli atti delle qual’ virtù allora p ù eh* in altro tempo é ne- 
ceirario ripetere , tutta fiducia nella Divina Milt-ricordia , chiami 
in luo foccoriò la gran Madre delle tnMèricordie Maua , replican- 
dole più volte: Mutria water grati* , mtttr mifericordi *, tu noi ab 
bofle prottge , (9* mnrtis bora fujtipe . Si rammenti dell’ Angiolo 
Tuo Curtodc, e fi affili alla fedele, e vgorola iua difefa; e non 
tralafci di pregare il Serafico Padre, e la Santa Madre, li quali per 
lina Iua Figliuola otterranno dal Trono Augufto di Dio perdono, 
pace, e npolò nella Patria de* Beati. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Degli eferci^J delle Monache . 

* - * 

m O E alcuna ve ne farà tra le Giovani, o maggiori di buona 
•> abilità , la BadelTa le avrà da far (degnare , dandole una 
» ^ * diferera Maeflra, che 1' ammaellri così nel canto, come 
» nel dire I* Ufficio Divino; le Sorelle ferventi fi abbiano da oc- 
i, cupare in cole utili , ed onefte nelle ore, e luoghi legnati, co- 
ti me fi ordinerà , e quello con quella regola di prudenza , che da 
i, sé sbandilce T ozio tanto da nnofo , acciocché non ammazzino lo 
«, f pi rito della divozione, e deli* orazione, al quale tutte le altre 
«i cofe hanno a (èrvire . Perchè ogni cola comodamente dev’ ellcr co- 
» mone a tutte le MoRache per T obbedienza di quelta Religione 
„ fi proibisce il dire, che alcuna cola fia tua; e guardinfi diligen- 
ti temente, che non s* introduca alcuna cola finiltra, e cattiva di 
>» avarizia per cauta di tali elerciz), e lavori, e del premio per ef- 
» fi ricevuto o di proprietà alcuna , o ipecialità notabile. 

. ’ 

DICHIARAZIONE. 

I N quello ottavo Capitolo intende la Santa Madre di allonta^ 
nare dall’ ozio le Monache, qual vizio, che alla virtù è tan- 
to nemico , chiamato da San Bernardo calamita delle tentazio- 
ni, intitolato da San Lorenzo Giuftiniani il padre di tutti i vi- 
zi, e denominato da San Giovanni Climaco rovina dell* anima; 
infinuando nel tempo (ledo alle lue Figliuole 1’ impiegarli util- 
mente in quelli elercizj, che fono proprj delle Perlonc Religio- 
fe; per il che devono edere ammacftratc ie Giovani di abilità 

da qual- 
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da qualche faggiai è perita MaefirlJ acciocché il Monafiero polla 

fervirfene nelle fue occorrenze, fecondo il talento, ed il profitto, 
che fcorgerà nelle Monache. Ma perché gl’ impieghi polfono ef- 
fe re e corporali, e (pirituali, nati tatti a sbandire il gran dilor- 
dine della oziofità , le ne formerà dipinto paragrafo. 

PARAGRAFO PRIMO. 

j 

Degli eferci'gj corporali. 

1 

I L Demonio \ die a detta de’ Santi Padri, tenta con più frdJ 
quenza , e vince con più facilità le perfone oziofe , anche nel 
Chioftro troverebbe il fuo conto, e trionferebbe delle Anime Re- 
ligiofe, fe gli rielcifle d’ introdurre nel Chioftro 1" oziofità. Mà 
ficcome le Religione, dacché diedero di calcio alle pompe del 
Mondo, e fi nafccfero nella ritiratezza del Chioftro , affine di 
afllcurarfi la vita .eterna , col mezzo di fantiftìme operazioni fono 
tempre applicate all’ efercizio della virtù, con più generi di fati- 
ca; cosi il Demonio quanto fe ne va baidanzofo, e infoiente per 
le molte vittorie, delle quali fi compromette nel Secolo, tanto fi 
addolora, e fi, confonde per le fue feonfitte, che ne riceve nel 
Chioftro. Cosi mi giova il credere, che fucceda. Ma perchè 
il Demonio è molto lottile nelle (iie aftuzie, e la Monaca piut- 
tofto debole di talento [e quante volte lo farà ancor nello (piri- 
to!j potrebbefi a poco, a poco introdurre P oziofità: difordinc 
vcvgognofilfimo, che tanto più dà nell’ occhio, quanto più la 
Monaca è impegnata all’ acquifto di perfezione, a cui interamen- 
te fi oppone il moftruofo vizio, che fi detefta. Se la Monaca 
riflettellc per qual fine abbandonò il Mondo, e veftito P abito 
Religioso profefsò una legge fornita di più precetti, cadauno de* 
quali (eco porta fatica, e (tento, non lolamente non fi darebbe 
in braccio alla oziofità , ma le mancherebbe per fino il tempo 
per operare. A che lei venuto all’Eremo, diceva a fe fteffo Ar- 
ienio? A che (ci venuto alla Religione, replicava frequentemen- 
te Bernardo ì ed al rammentarfenc , non può (piegarli quanto fi 
maneggiale per comipondere alp addoflatofi impegno, addoppia** 
do orazioni, addoppiando fatiche, addoppiando Audio della Mo- 
nadica difciplina, con tutte quelle mirabili operazioni, di cui 
Vanno glqriofi li farti delP Ordine Ciftercienfe. 

Non giova il dire: io fon Monaca, e col chiudermi in Mof 
naftero penfo di avere fatto un’ opera , che può dirfi P opera di 
tutte le opere. Quello non giova, quando la Monaca non fac- 
cia polcia quello, per cui fi chiufe nel Mona fiero, eflendo il (o- 

lo efer- 
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10 efercizio della virtù ] è 1’ operarè MortafticòJ ché collìtuifce 
la Religiofa, e non il luogo dove fi vive; altramente Lucifero 
non farebbe precipitato dal Cielo, luogo il più lanto di tutti. 
Ottimo era il luogo, in cui Adamo fu pollo da Dio), affinchè 
fé ne Italie fempre in opera, e ne folle diligente cuftode: Ut o. 
per art tur , er* cufìoiirtt . Ma perché trattennefi fcioperato colla 
fua Èva in faccia alle lufìnghe dell’ afiuto insidiatore Serpente, 
cadde milèramente nella fatale dilobbedienza : colpa, che fi tra- 
Sfule ne’ Poderi, ed appellò tutta 1’ umana generazione. Fin a 
tanto che occupoffi Davidde nelle battaglie contro li nemici 
di Dio, fi riempì di vittorie, e fu fpecchio di Santità; ma fer- 
matoli oziosamente a rimirare da’ fuoi balconi un oggetto di va- 
nità , divenne adultero , ed omicida; e cosi pure leggdì di Salo- 
mone fuo Figlio, il quale impegnato ad ergere 1’ auguflo Tem- 
pio al gran Dio della Maeflà , divenne il modello de’ Principi, 
ed il pacifico pofTellbre de’ cuori; ma poi abbandonatosi in feno 
all’ ozio giunfe a maneggiare i turibili a Deità forafliere , con 
tanta offcla del Dio d’ Ilracllo; motivo pofcia, che ridulTe li Pa- 
dri dell’ Eremo alla gran maffima, di ftarlene tempre#- applicati 
in qualche onefla , ed utile operazione, per ifeanfare le lugge- 
flioni Diaboliche: tacito femptr aliquìd operi j , ut femper te Dìa > 
bolus inveniat occupatiti» , cosi ne fcriffe dalla fua grotta Girola- 
mo (a). Per quello appunto que’ Santilfimi Padri, non con- 
tenti dell’ orazione, del lalmcggiamento , e della Sacra leggenda, 
ordinavano occupazioni di corpo, ora tellendo fporte, e disfacen- 
dole per rifarle, ora fervendo alle fornaci, e trattando loto, ora 
fendendo zolle coll’ aratro ne’ campi , e molto affaticandoli in ru- 
fticali incombenze: lodcvoliffima collumanza, che polcia pafsòal» 

11 Monaci, ed alle Monache con tanto profitto de’ Monallerj . 

Ciò pollo forz’ c conchiudcre , che non folo la Monaca per 
fuo Spirituale profitto deve impiegarfi in qualche ufficio, che la 
tenga meritoriamente occupata , ma che il Monaftero medefimo 
indilpenlabilmente abbisogna dell’ opera di cadauna a mifura della 
rispettiva capacità. Ma fc la Monaca per pigrizia ne Sgradi- 
rà 1' incarico, e rifiuteranne il pelo chi dovrà far tale ufficio ì 
Lo farà bensi altra Monaca, che non Sìa preoccupata da Simile 
palTìone, e che Sia pieghevole a’ cenni di chi comanda, ma ef- 
fendo di abilità molto inferiore ne rellerà al di Sotto 1’ ufficio, 
e il Monaftero larà coftretro a Soffrire di mala voglia, e 1’ uffi- 
cio Strapazzatamele e Seguito, e la Religiofa predominata dall’ 
ozio. Trovafi, non può negarli, alle volte una Monaca, nemi- 
ca giurata dell’ ozio, e vogliofilfima di ftarfene fempre occupata ; 

ma pur- 
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ima purché fu foddisfatta li fua ambizioni coll’ ufficio onorevole; 
c redi appagato il luo genio, quali che ella folle nel Monalìero. 
per dare guflo a sé fteffa, e per procacciarli onoranza di ufficio, 
e non -per fervire la Religione, la quale abblfogna di porla in 
quello, e non in quello ufficio Trovali una Monaca nemica 
giurata dell’ozio, e vogltofiffima di llarfene i'empre occupata, 
ma purché 1’ ufficio le fia di mezzo per dilpenlàrff impunemente 
dal Coro, dall’ orazione, dalla ritiratezza, dal lilenzio , dall’ ob- . 
bed'cnza , dalla povertà, dagli atti comuni, c dalle lodevoli co- 
Aumanze del Monallero: medicina o peggiore, o ugualmente pc- 
ticolola del male medefimo, non potendoli accoidarc un tale li- 
bertinaggio colle obbligazioni del Religtoio luo flato, (è non al- 
tro contravvenendoli al precetto della Santa Madre , la quale proi- 
bisce 1’ eflinguerc a titolo di coiporale lavoro lo (pirico di divo- 
zione , ed il fervore dell* orazione. Stia dunque opportunamen- 
te occupata la Monaca nell! lavori, che fono comuni, o negli 
tiificj, a* quali vien deflinata dall’obbedienza. Il efeguilca cdlf^ 
fervore, e con rettitudine d’ intenzione. 

Che le folfevi Religiolà ,.che lì affligge fTe a cagirsn dell’ uf- 
ficio, o perchè ella non li conolce abile per adempierlo, o perchè" 
le toglie il comodo di applicare al lavoro interior dello Ipirito, 

C iche commettendo de’ talli teme per tale occafione di c mentar t 
Salute ; fi rifponde, che obbedilca pure la Monaca, benché non : 
fi conoiica abile per 1’ ufficio , e in tale calo avrà il mento di 
avere fatto dal canto tuo tutto lo sforzo per adempiere bene l’uf- , 
fido, e di avere obbedito in qualunque maniera, fino, dirò così, 
all’ impoiTibtle. Obbedilca pure, le còli’ ufficio le fi teglie il * 
comodo di applicare all' interno lavoro del fuo Ipirito, perché gli 
elercizj interiori tuttocchè per le Udii molto pregevoli , tono pe- 
rò (elianto grati a! Signore, ed utili alla (aluce , quando fon fat- 
ti per ordine di Dio, onde il volervi attendere quando Iddio dalla • 
Monaca non Io ricerca, ma cheper allora da ella ricerca altra colà , 
quello può dir/i amor, proprio, ed un fecondare la propria volontà. - 
Sebbene e chi non vede, che quando fi vuole, fi la diftribui- ( 
re il tempo, e fe ne ritrova quanto balla per attendere, e colti- .. 
vare l’interno? Obbedilca altresì fra* (uoi timori della (alute, 
perchè nell’ obbedire alla voce di Dio che parla per mezzo de* 
Superiori, non può temerfi pericolo nella lalute , effendo pronta 
la grazia, e 1’ alfiflenza di Dio, per ordine di cut ella mtrapren- , 
de 1’ ufficio, dove che piuttollo potrebbe correre pericolo nella 
falute , allora quando icanlandofi dall’ ufficio, a cui Iddio la^« 
chiama, ella fi ridurrebbe alla propria lolitudine, a cui Iddio per 
allora non la chiama, c per ule ritiratezza non eÀcndefe dati 
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quégli ajuti particolari di grazia, Ji quali danno preparati eoa 
abbondanza, ioltaoto affine di elegtiire le incombenze citeriori a 
cui Iddio la vuole per mezzo de’ Miperiori , anderebbe a pericolo 
di far vela per un mare tempeflofiffimo lenza profpero vento, che 
favorevolmente la Ipinga al porto, o piuttcfto con un vento di 
fianco, che 1’ agiti, e la rifolpinga. Che le teme di commette- 
re in tale ufficio de’ falli, fi difenda con armi valevoli, che non 
mancano alla di fefa, ma non giammai coll’ opporfi alla fanta Obbe- 
dienza- E (è finalmente la (perienza le dimoflratte di non po- 
terfi (ottenere in tale pofto, ne rapprelènti con umile ricorfo ii 
vero non apparente pericolo, c in tali ttrettezze né potrebbe 
di r fi difcbbcdicnte , nè cziola dovrebbe dirfi, maffimamente fe 
ottenere di compenfare con altro corporale elescizio 1’ etteriore 
imp'ego , fperimentato non confacente al fuo fpirituale van- 
taggio. 

Non avrebbe tanta dilicatezza nella rinunzia quella Monaca 
( fe fotte poflfìbi le a ritrovarli) , la quale ricufalTe ogni fatta d* 
impiego impegnata nel vergognofo fuo feioptrio , contenta dicort- 
<3 u tre la vita col bel piacere di non far nulla , ben provveduta 
per altro di fanità, e roburtezza, pronta a decorrere, e con qua- 
le loquacità, a ripofare , e con quale agiatezza, a rivedere la—» 
Grata, e con quale frequenza; a cui certamente non manca nè 
ftomaco p;r ogni cibo, nè certa per ogni aria, trattare quel- 
la del Coro, che troppo 1’ offènde, meritevole per verità di 
ertere abbandonata ancor nel dilcorfb, come prevaricatrice in più 
precetti, e degna di quel caftigo, che a luo tempo dovrà loffi ire . 
Se ri Redentore nella Perfona di un Padre di famiglia .(gridò co- 
loro che oziolamcnte fe la pattavano tutta l’intera giornata (a ): 
Quid bu ftatis ttta die otiofi ? benché fottèro oziolì nelle contra- 
de, e nelle piazze, luogo proprio de’ sfaccendati , che non avreb- 
be fatto di rilentimento qualora gli avertè trovati otiofi dentro 
alla Vigna, per cui aveva loro pattuita lagiufta mercede, luogo 
proprio della fatica? Io credo che in vece di rinfacciare loro la 
(coperta oziofità , avrebbe dato di mano al flagello, e li avrebbe 
puniti con uno di que’ caftighi , che forteto adattati alla qualità 
de’ colpevoli, come fece colle Vergini pazzarelle, che jier iem- 
pre le volle elclule dalle nozze preparate, perchè da- pigre nen fi 
provvidero di Olio a nutrimento delle loro lampone, ipenfierate, 
e addormentate che erano fulle piume. Intenda pure la Monaca, 
qualora fotte di quello carattere, che la parabola non può erterc 
più a propofito, ed efprettìva. 

Ma fu pure in tutte le Monache c la legge, e 1’ impegno; 
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e l’ inclinazione ali’ ufficio, al lavoro, ed alla moderati! occupai 
zione ne’ corporali efercizj , non può negarfi però che lo ipirito*' 
umano Tempre fintaftico nella lua condotta, non renda alle vol- 
te feontcnta la Monaca deli’ ufficio che ha, e la faccia Colpi rare 
quello che non ha , quando a conti fatti dovrebbe penlare ad e- 
leguire come devefi 1’ ufficio, in cui ella per Divina diipofizione 
é impiegata* Se la Monaca defidera dt Tcanfare I’ ozio nemico 
dell’ Anima: fe vuole olTervare il precetto della Santa Madre che 
ne ingiugne le occupazioni efteriori : fe con memo cerca di e- 
fercitarfi nella fatica a mtfura della fua capacità, intraprenda quel- 
le operazioni che fono della Comunità , e che Tono adeguate dali’ 
Obbedienza, le intraprenda con rettitudine d’ intenzione, e nell’ 
eseguirle non cerchi lode, non badi a’ bufimi, e miri lolcanto a 
quel Dio, a cui Terve, e che vuole egli (ledo , come ad Àbramo, 
farfi tua mercede- Proccuri di tarlo con carità, con dolcezza, 
con forza, con prudenza, con equità. Dicefi con Carità , ftu- 
diandofi di compiacere mete le Monache. Dicefi con Do/ce^a, 
trattando tutte le Monache con affabilità di maniere. Di- 
cefi con For**, coftantenAnte negando quello, che conceduto of- 
fenderebbe le leggi . Dicco con "Prudenza , indurandone il tem- 
jy>iYper non fraudare l’Anima in quello, che le le compete . 
Dicefi con Equità, dando a cadauna Monaca, lècondo il mani- 
fefto bifogno, e non giammai con parzialità a feconda dell’ in- 
clinazione, e del capriccio. - . < 

Ma e che vuol dire, dirà taluna, che con tutta l’ applicazioni 
e continuo impiego, che ula la Monaca ne’Minift-rj efteriori , tut- 
tavia fcarfo, IcarTìffimo le ne feorge l’avanzamento Spirituale? Si 
può rifondere quel dolio, che S G acopo Apertolo ebbe a dire per 
chiudere la bocca a coloro, che dall’Orazione non ricavavano lo 
fpcrato profitto. L* Orazione, qualora fia accompagnata da quel- 
le condizioni, che Te le appartengono, può tutto: chi domanda, 
riceve; chi cerca , trova; chi picchia, hi l’ingrelfo- Ma (cotnpa- 
gnata che Ti a , non produce l’effetto defiderato ; per la qual cola, 
dice il Santo Apportelo, la colpa non può ellere dell’Orazione , 
ma tutta voftra c la colpa, perchè^il voftro cuore mal provveduto 
di rettitudine, leva la forza all’Orazione, e tanto la Tnerva , che 
finalmente perde ogni attrattiva: Vetitis , & non accipitis t$ q*od 
malt peratis (*). La mancanza di avanzamento nell’ ordine dello 
Spirito non è colpa , dirò ancor io , non c colpa delle occupazioni 
efteriori, regolate dall’ obbedienza, ed iftituite per il fine retti llì- 
mo, che intefe la Santa Madre nel comandarle, ma tutta la colpa 
Tuoi ellcre della Monaca, la quale non le intraprende con pura io- 


(a) Ep- Can. D. j4Cob. *Apoft. t. f. 
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tenzionc, nè lé conduce collo Spirito della fui Regola. Di latti,, 
talora vi fi entra coll’amor proprio, le la natura vi trova piacere, 
c talora con diljgufto, (e vi fi prevede taftiJio. A che fiupirfi poi , 
fe la Monaca non fi, prende penfiero di vivere con divoto racco, 
giumento? Che maraviglia, le non animale proprie operazioni col- 
li motivi, che Tono fuori deli’ intcrelle? Che maraviglia , fe non 
veglia lepfa sé ftclfa o per ricavare profitto dalle occalìoni , che 
le le prclentano , di praticare le virtù, o per i sfuggire tutto ciò, 
che può far pregtudicio alla purità del fuo cuore? Che maraviglia 
alla fine, (e tralgveJifcc lenza rimorfo la Regola, e le perde inte- 
ramente lo Spinto del proprio fiato? IL per decorrerla pi ù al le # 

ftrette. Non può ncgaifi.che Iddio non abbia defimato alla Reli- 
giola la propria lantihcazione del pari ne’ Mmifierj, ne* quali la 
Provvidenza la polc , che nelle altre pratiche dell’ olfervanza Clau- 
ftialc, per cui ella ne intraprcle le leggi. 

Ciò pofio: perchè dunque la Rehgiofa non dovrà fare di tut- 
to per adempiere li dilegni di Dio? Perché anzi far divenire fini- 
mento di perdizione ciò, che nell’ ordine della grazia dovrebbe cf- 
lere finimento della tua felicità? Faccia la Monaca, e faccia ro- 
vente un lerio rifleifo alle mancanze cominelle nell’ eleguire gli uf- 
fici dall’ obbedienza augnati , e troverà, che non vi fi penla abba- 
ftanza per prendere le giufte milure , e per ulare le necellarie pre- 
cauzioni aliine di difenderli da quanto può rendere l’ ufficio mala- 
mente elcguito negli impieghi citeriori ; dilordinc equivalente alla 
traigrelfione della Regola, cd alla colpa di oziofità, malfimamcn- 
te quando la Monaca fi riducelle a condurre i luoi giorni lenza 
ufficio, per vivere comodamente Iciolta da ogni impaccio. Né 
può Icularla il non (aperne; inutile lculà preoccupata dalla Santa 
Madre in quefto Capitolo, ordinando, che alle Giovani , le quali 
fi luppongono meno addeftratc delle più cfperimentate, fia alligna- 
ta una prudente Madida» che le ifiruilca; documento, che ben di- 
thofira la virtuola premura, che aveva la Santa Madre, perchè fol- 
fero apprele le regole dell’ onefto ed utile lavoro , e di quanto fa 
di bilognoal buon ordine del Monafiero; il qual documento bea 
bene apprclo farà aprire gli occhi e alla lìadeda , cd alla Maefira , 
acciocché le Religiole novelle impegnino la loro applicazione nel- 
le cole , che tono di precifo vantaggio al Monastero ; ad eldu- 
fione di quegli elcrcizj , che feco portano diltiazione, e molte vol- 
te ancora la vanità • 

Siccome fono moltiffime le occupazioni e tutte onefte , 
tutte utili, nelle quali può la Maeftra iftruire le Giovani , cosi pa- 
re, che doverti: ballare alla Santa Madre 1’ accennarne li generi; 
eppure non fu cosi, volendo la Santa Madre lpecttìcarc il canto, e 
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f Ufficio Divino, ne’ qua li Copra tutt ; gli -altri efercizj deve cfTere, 
impiegata la Religioni Conila. Rilpetto all’ Ufficio Divino, già 
le ne dilfe a Tuo luogo-, ed ora fi aggiugne, che non può etrere 
meglio impiegato il tempo, e meglio olfervato il precetto «dalia — « 
Santa Madre (tabilito, che nel lodare, e nel benedire il Signore 
della Maeftà, corrifpondendo alle lodi, ed alle bened zioni , che a 
fronte piegata gli prefeotano in Cielo gli Angioli. Rilpetto poi 
al Canto Ecclcfiaftico fa di mefticri , che la Mae lira fi a bea caute- 
lata, acciocché le Giovani non trovino pregiudizio in quel mede- 
fimo canto, in cui dovrebbero ritrovare fpirituale vantaggio. No- 
tifi dunque, che il Canto deve eirere Ecclefiaftico, lafciato da ban- 
da il titillamento armoniolo della mufica, fu di cui non occorre 
qui trattenerli , comparendo il detto canto in diverfì afpetti, quan- 
do d’innocente ricreazione, e quando di foave trattenimento, tol- 
lerato alle volte come indifferente , ed alle volte sbandito come 
contrario alla Regolare olfervanza; ed io vi aggiugnerei , come reo 
di molti difordjni, dc’qiuli non è l’ultimo il converfare con tanto 
dillìpamcnto,. e frequenza alla Grata, e alla Porta co’ Secolari pe- 
riti in quell’arte, affine di ben impolfellarfi e del canto, e del 
fuono, con cui dovranno chiamare la Gente allaChiefa a farne ap- 
piaufo; per tacere di tanti altri inconvenienti, che ne’ Monafteri fi 
ciicrvano.dove fi fefteggia,fi (bona, fi canta con un emuli leggiadria, 
alla leggiadria, che coaipiagnefi ne’ teatri *. fella, fuono, e canto, che 
putativamente dicefi del Signore, ma che al Signore non piace ; dove 
che ad efempio di Moisè dovrebbero le Rcligiolè cantare, non agli 
Uomini, non alla vanità, non alla propria lode, ma a Dio foto, 
magnificandolo gloriolamente per li portenti operati nel fottrarle 
dalla barbara peifecuzionc del fccolo, e nel condurle a piedi aleniti 
ti al lido licuio del Monallero. 

Il Canto dunque Ecclcfialtico, che come il più confacevole alle 
Relìgiofe, deve la Maellra inlegnare alle Giovani per ben difpor- 
le a cantare divotamente nel Coro le lodi al Signore, fu efercita- 
to con maeftà , ed elattezza , uniformando nella cantilena le voci 
per non fare dillònanze , e per non ridurre l'armonia de’ Salmi ad 
una Icordara fonorità , ad una dilgtifiola confu fione di vociala 
quale farebbe ingratilfima alle orecchie di chi le afcolta , anzi di 
diffrattivo di (furbo a tutte le Religiolé , la divozione delle quali 
rellerebbe pregiudicata. Qnilora la Maellra non folle biltevoi- 
mcnte perita nel Canto fccclefiaflico , e che nel Monafiero non 
folfevi altra Monaca valevole per ifiruire nel canto le Giovani, lì 
proccuri dalla Badelfa con il confenlo de’ Superiori qualche perito, 
c morigerato Illruttore, il quale ne ammaeftri fino alla fuificien- 
te> e moderata cognizione. Ma avvertafi bene, che non per qu®- 
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ttó] è per calè occafioritf devefi permettere al Monafterd un conti- 
nuo commercio di Maeltri, di Mutici , di Suonatori, i quali co* 
loro intcrpollati ragionamenti potrebbero con pcricololà vivezza 
rapprcl'entare l’immagine de’ teatri, e riempiere nel tempo fteflo di 
fpccie profane la fantafia delle povere Religiofe, le quali, fc bene 
(ì confiderà , non dovrebbero afcoltare altro linguaggio fuori di 
quello de’ Sacramenti, dell’Orazione, e dcH’cfaita ollcrvanza del- 
le lue Regole • 

Ed ecco come la Santa Madre pavidamente affegnè que* 
mezzi opportuni, che fono atti a tenere impegnata la Rcligiofa 
con merito in adempimento del precetto intimato in quello Ca- 
pitolo, alfine di fuggire 1’ oziofità, da tutti creduta la pelle 
dell’ Animi. Ma e che farebbe fc per ifcanlare interamente p 
oziofità non baflalTero a qualche Monaca nè i lavori di mano, 
nè I* impiego ne’ miniflerj, nè 1’ alfillenza al Coro, nc il canto 
Ecdefialtico , nè quant’ altro viene dalla Santa Madre adegnato 
in quello Capitolo? Benché (la cola molto d.ffi.ile a pcrluader- 
felo in faccia dell’ opporti Iperienza ; con tutto ciò quando folle 
cosi, farebbevi il gran rimedio dell’ Orazione, che la Santa Ma- 
dre non clpreife con minuto dilcorfo, forfè perchè lo fuppofé 
notiffimo, e degno di avere la preferenza fra tutti li rimedj,cf- 
fendo flato adegnato da Gesù Crillo medefimo, il quale non lo- 
lamente intimò a* luoi Dilccpoli il vigilare coll’ Orazione per 
non ridurli a cadere, e cedere al Tentatore la palma (a): VigìUtt , 
orare; ut non infittii in tentationem ; ma di più ne prclcridc 
il tempo lenza milura di tempo a titolo di flrctta necellìtà , ac- 
ciocché la duradcro lempre nelle lue preghiere lenza punto arredar- 
li(b): Oporttt ftmptr orare, ©r non deflette. 

PARAGRAFO - SECONDO, 


Dell ’ impiego Spiri nule dell’ Orazione. 

N ON è qui mio penderò di lignificare alle Monache le fpei * 
#ic tutte dell’ Orazione, fi a mentale, (la vocale, fia mi. 
fta, di cui tasto ne deferirono ti Maeflri della vita fpirituale, e 
tanto ne avranno afcoltato da’ Direttori , i quali guidandole co- 
me a mano per il viaggio della perfezione Religiosa, (pezza no 
tutto di loro il pane di tita, e le nutrifeono a fazictà nello (pi- 
rito.* Solamente fi accenna* loro 1’ importanza dell’ orazione per 
ottenere il fine defiderato, a legno che all’ orazione deve pof- 
porfi ogni altra citeriore occupazione, e non fare (notili bene) 
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non fartf come alle volte fuccede nel Chioftro , dovè qual*, 
che Monaca , per altro Ivogliata nelle commerte lue faccen- 
de, la quale con tutta pigrizia le la palerebbe con una mano l'o- 
pra dell’ altra ; pure con tutta prontezza eleguilcé quanto porta 
il Tuo impiego; ma però in quel tempo Col tanto, in cui dovreb- 
be attendere all’ orazione, contenta di avere in quella loggia 
fcanfata 1’ oziofiri , e di aver iodd slatto al precetto di lavorare, 
che impofe la Santa Madre. S’ ingannerebbe a partito, le ope- 
rando in tal girila peulalle di profittar nello Spirito, e di eller* 
elatta nell’ olfeivanza di quello Capitolo. Chiaramente farebbe 
credere, che fra gl’ impieghi delle Religiofe il meno importante 
folle quello dell’ orazione, quando forz’ è confelfrte colle 'rcr t- 
ture, co’ Fid , e colla iper lenza, che anzi é il mjggioic* Ira 
tu t r i , ed il pii premutolo. Egli é certillìmo, che le ógni Uo- 
mo è tenuto a picltare tu'to 1’ omaggio al Creatore, adorando- 
ne la Maeflà, rtconolcendone li b netìzj , ed implorandone la 
continuazione degli- ajuti ; molto p ù lari ine tenuta la Monaca, 
la quale per la profdfione g à fatta li è obbligata alla p r atica__i 
delle virtù, carattere proprio delli Clauflrali , l quali hanno per 
ufficio particolare I’ offerire a Dio e lacrlfizi, e p eghiere a luo, 
e comune vantaggio. Per la qual cola le tortevi Religiola , che 
in quella, o in altra foggia fcanlalfe l’ elèrcizio dell’ Orazione, 
molto poco conolcerebbe il luo flato, e malamente adempiereb- 
be le propiie obbligazioni. 

Ma quando 1* attendete all’ Orazione non forte un mezzo 
artai valevole ad ilcanlare l’oziofìtà, e ad efeguire quanto prescri- 
ve in quello Capitolo la Santa Madre, non é egli vero, che la 
Heligiofa per edere fovvenuta nelle lue uccelliti, deve fiequente- 
memetneorrere coll’O azione al Signore, c gettarli con umiltà 
confidenza nelle braccia amorote dell’infinita di lui carità , perchè 
ne conceda gli ajuti opportuni per ben condurre la prom: ifa Rego- 
lare olfervanza, e per efeguire perfettamente quanto dall’ obbedien- 
za le viene importo? Se la Religiola rielce tu felicemente enei luo 
Spirituale prefitto, c nell’ elocuzione de’Mmilterj Clauftrali, fua è 
la colpa , e non merita compalfìone, fe ella potendo p >r fine ad 
ogni dilordine col f'olo chiederne a Dio per mezzo dell’Orazione, 
la quale allontana tutto ciò, che può nuocere, fe ne rimane Ivo- 
gliata , e piuttorto che impegnarli nell’ Orazione , ne fugge ogni 
occalione, trattenendoli appena appena per quel tempo, che nel 
Coro viene adeguato all’Orazione comune, da cui lenza incon- 
trare o cartigo, o rimprovero ncn potrebbe Sottrarli Che le 
al dire di S. Giovanni Grilortomo (a): 1’ Orazione è l’origine, 

la madre, 

( i jD. Joan. Gn/ijì. bom. jo- ai Top. Aat. 
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ii madre, la forgenté,' é la radice di tutti i beni t xAutbor , p *. 
reni , fons , radix honorum omnium orano ; anzi (è il mcdefimo 
Santo Dottore chiama I’ Orazione porto favorevole a quanti fo- 
no battuti dalle tempere; ancora agli agitati dall’ onde , appog- 
gio a’ vacillanti, teloro a’ poveri , rimedio agli infermi, e pte- 
iervativo alti (ani (a): Orario portus tempeflate jattatis , fluttuane 
tibm anebora , feipio titubaniiLuj, pauperum tbefaurus , divitum />- 
turitas , morbo» um curano, cvjiodia fanitatif, lagione vuole che 
la Monaca vi s’ am pegni con tutte le forze, non folo per fuo 
etè rei zio , affine di icaniare 1’ ozicfi'à,ma per un mezzo di fret- 
ta neccffità si per ripararfi dalle cadute, come per approfittarli 
nella condotta di (ua vocazione al Chioftro; per cui certamente 
non balla quella Orazione che dicefi o indiziente , o fiacca, ma 
quell’ Orazione vi vuole, che (e ne efee da un cuore umiliato, 
ed è accompagnata da tutte le qualità che la pedono rendere gra- 
ta al Signore. 

Penterà forfè la Religiofa di avere operato quanto fe le con- 
viene col foto alzare di quando in quando la mente a Dio,- ma 
s’ inganna a partito, edendo necedarto che te gli avvicini coll’ 
Orazione , e per avvicinarfegli coll’ Orazione conviene fra gior- 
no Icoftarfi da tutte le Creature, e (uggendo le diffrazioni ftar- 
fene (empie con di voto raccoglimento, eziandio in quel tempo, 
in cui la Monaca è applicata alle incombenze del Monafiero. 
Lo <o ancor io che la Monaca non potrà g^ugnere alla perfetta, 
e forfè neppure alla mediocre Orazione, quando diffipata da (overchia 
follecitudine delle cole efierion non raffreni i luoi lenfi, e non 
cufiodilca il (uo cuore, dentro di cui la(cia pur troppo entrare 
]’ immagine di tutto ciò che la può inquietare, ed impedirle l’ 
avvicinai?! a Dio coll’ Orazione • Per quefto appunto S. Pietro 
Appofiolo ci avverte a ben vegliare nell’ Orazione (b): Vigilate 
in Orationibus , acciocché la nofira mente padando da un oggetto 
all’altro non fi difitagga, e non corra dietro alle dilordina' e 
immaginazioni . Ben fortunate podono edere chiamate quelle 
Religiol'e , le quali per cuftodire (e (tede , ed ordinatamente con- 
durre la loro Orazione, p.occurano di avere e la vigilanza (< pra 
de* (énfi, e la mondezza del cuore, e 1’ eiercizio di buone ope- 
razioni, dalle quali viene (oftentata la loro Ouzionc, e lenza le 
quali, al dire di S.-llario ((), la loroOiazione non avrebbe vi- 
gore appredo Dio: Defpiciuntur Oratitnes honorum operum frutti- 
bus infecunda ; edendo verilfimo, (ogg ugne qui S Gire lamo’ ( i ) , 
che 1 ’ Orazione, e le buone opere li danno mano, fofientandofi 

M 4 le buo- 

(a) lirm bom $i. ad Vopul ■ ~4»tiocb fb) i. Tttr. r. 4. (c ) D> 
tiilar. in Vjal. 58. ( d ) D. Hitronym ■ in e. )■ Ibrtn, 
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le buone! eperé fi danno mano , fomentandoli le buoné ‘opere coll* 
Orazione, e l’ Orazione colle buone opere: Hac nece/fario fibi congrua 
unt , ut oratione fulciatur optratio, O* operati one falcia tur or alio. 

Da quella dottrina argomenti la Monaca, con quale inte- 
grità di collume, con quale profondità di abbaiamento, con qua- 
le lanuta di operazioni, e fopra tutto con quale fervore di cari- 
tà deve dilpor!i ad orare. Sono molti anni da che la Religiola 
impiegali nell’ Orazione ; ma non fo poi fe molto lì* nel di lei 
fpirito 1’ avanzamento. E da quale principio crediamo noi che 
derivi una tanta llerilità di profitto? nafce dalla poca dtfpofìzio- 
ne, e dal poco fervore, anzi dilla immortificazione, dalla negli, 
genza, e dalla infedeltà nel Divino lervizio. Che fe tutte le 
Monache fono chiamne da Dio all* efcrcizio di follevata Orazio- 
ne (che che fia di quanto potrebbe dirli fu quello, eifendo Iddio 
ugualmente Padre di tutti, ricco a prò di tutti , e pieno di mi- 
lericordia per tutti), perchè almeno la Monaca, prima d’ intra- 
prendere le fue elicine operazioni, affile di fuggire I* o< iofità , - 
perché non ne fa anticipata offerta al Signore , alzando àd Elfo 
la mente, e chiedendogli ajuto per elcguire 1’ ufficio commeiTo, 
come fe egli di fu a bocca lo commettere ? Perchè non indirizzare a 
Dio la mente, quando impegnata negli affari delChioftro li fen- 
tc importunamente invitata ad operare con trafeuraggme , e come 
fuol dirli, alla peggio? Perchè non alzare il fuo cuore a Dio 
nelle medefime lue operazioni con tale frequenza , che non palli 
giammai inutilmente un quarticello d’ ora? Perchè eziandio in 
quel tempo , in cui ella dice di non av«re che fare, non fi trat- 
tiene con alpirazioni verfo di Dio, o recitando preghiere, o re- 
plicando Orazioni giaculatorie, o riflettendo a qualche malfima 
eterna, e fe non altro, alle continue beneficenze che riceve da 
Dio, corrifpondendogli con vivilfimi ringraziamenti, ed offerendo- 
gli la fatica, qualunque fiali, che intraprende per amor fuo,c per 
adempiere quanto le viene preferito dilla Santa Madre in quello 
Capitolo? Per offervare quanto viene dalla Santa Madre prelcrit- 
to affine di lcanfare l’oziolìtà, in quella foggia fi cferciterebbe 
la Monaca, facendo nel tempo flcrtò li due uficj di Marta , e 
di Maddalena, 1’ uno, e P altro degno di abbondevole mercede , 
come lo fu alle due Sante Sorelle, tutto che dal Redentore forte 
chiamato migliore quello di Maddalena. 

In buon punto mi viene fatto di nominare gli Uficj di Mar- 
ta , e di Maddalena; concioffiacofachc eifendo 1’ Ufficio di Madda- 
lena fupcriore di merito, e di profitto a quello di Marta, vorreb- 
be qualche Monaca (fenza particolare chiamata del Signore) inte- 
ramente fermarfi anch’ erta a’ piedi del Redentore per godere le Spi- 
rituali 
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tituali delizie di sì beata con vèr fai ione , fcanfando frattanto il fa- 
titolo miniftero di Marra, per mancanza di cui o il Monaftero 
le ne rimarrebbe ienftbilmente fraudato nelle lue necedìtà, o alle 
altre Monache fi aggiugnerebbe addoppiato il pelo delle dauftrali 
incombenze; e peggio le una tal Monaca a nutrimento della tua 
pigrizia o affettaife quella dilicatezza di Orazione, che non ha, o 
fingelfe di edere inferma , debole, e difadatta a’ minifterj, che lono 
di qualche fatica, facendo un traffico vcrgognolo fopra il capitale 
d’invifìbili indil'pofìzioni , le quali porte anche lolamente in profi- 
lo con qualche apparenza ottengono nelle Comunità Rcligiofc^» 
privilegi, ed elenzioni dalle fatiche, dal Coro, e dalle Monaliiche 
cortumanze. Ma Dio buono! Se una tal Monaca vuole elfer crr- 
duta inferma, perchè ftarfene lungamente alla Grata, elporta più 
che alle intemperie della ftagione , al dillìpamento , che ne ricava 
dalla qualità delle vifite ? Se vuol edere tenuta per debole al ier- 
vizio del Monartcro , perchè indefclfamente applicarfi a’ lavori di 
maggiore fatica, che lono di (uo capriccio? Se vuol padare nell’ 
opinione delle Monache per diladatta al bene pubblico del Mona- 
fiero, perchè dì e notte occuparfi indurtriolamcnte in dihcati lavo- 
ri , che lono di Ino privato interelle ? 

Potrebbe qualche altra tra le Corirte rifpondere, che alla fin 
fine ella non trovali nel numero delle Converfe , le quali a bella 
porta lono ammelfe nel Chioltro, alfine di affaticare, ertendo la 
loro complelfione capace a refiftere alle gravofè incombenze. Ve- 
ramente la Santa Madre fembra in quello Capitolo, che rimetta 
le Religiole Corirte al Coro, ficcarne le Religiole Serventi al la- 
voro di cole utili, ed onerte. Male attentamente le ne confide- 
rà il tefto , trovcrallì che avendo avuto la Santa Madre per fine 
del luo comando la tuga dall’ozio, volle adeguare all’ una, e all* 
altra gerarchia delle lue Figliuole il rilpettrvo impiego; onde in_» 
rilpolta ne viene, che non per querto intefc la Santa Madre di el- 
cludere il lavoro dalle Conile; o di corpo, o di Ipirito che fia il 
lavoro, qualora foddisfatto colla frequente affìftenza al Coro l’Uf- 
ficio Divino, fodero in pericolo d’incorrere nella oziofità ; ma' e- 
ziandio affine di lortenere il loro Monartero, il quale in tanti ge- 
neri abbMogna di ajuto, e non può Ipcrarlo , fe non dalle Religio- 
fe , che lo compongono Ad oggetto che nella diftribuzione degli 
Uificj una dalle non fi confonda coll’ altra, attentiffìma la Badef- 
la tulle regole della carità, e della prudenza procuri di conferire 
a tutte le Monache la ri (petti va. incombenza a tenore delle for- 
ze, e dell’ attitudine di cadauna, e diciamo anche a milura della 
divozione offervata, la quale in tutte dovrebbe Ipiccare affine di 
Seguire i comandi di Dio nella Pedona della Badelfà , e di cat- 
tamente 
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tam.nté oITervartf quinto preferivi fa Santa Maire in quello Ca- 

pitolo . 

VcienJo la Satira Madre, che le fue Figliuole folTero im- 
p egate utilmente , cd onc (la mente nel Canto, e nel Divino [.Tifi- 
Ciò, affi ,<? di fuggire l’oilòfità l'orgenre di tutti i vizj j ognuno di- 
rebbe, che rammentando la Santa Madre le utili, ed onefle occu- 
pazioni (penanti alle Sorelle Converle, avefTe ciò fatto piuttollo 
per abbondanza di zelo, che per necelfario provvedimento , eirendo 
le Rcligiole Converle già di continuo impiegate in faticofi utficj, 
per cui furo io a bella polla ammeife al Monallert). A peniate 
però dritto giova p ù il credere, che ne ràmmentalfe la Santa Ma- 
dre, illuminata dal Ciclo di quanto era per luccedcre nc’ Monalte- 
rj al raftieddarfi dello Ipirito rii petto alle Sorelle Serventi, le quali 
fc in mezzo alle faticele loro incombenze non fono colpevoli di 
oziofità, (e quante volte ancora il laianno!) lono nu Dadi meno al- 
cune di loro colpevoli di equivalente dilordine* E per vederlo, 
non voglio io gà qui trattenermi in dim >fl>ailo fra tanti dilotdi- 
ni con un dilordmc , che appena può perniarli polfibile.e che fra* 
dilordini potrebbe contenderne la maggioranza , e larebbe , le una 
Religiola Converla lcordatafi della propria condizione, e polleduta 
da non (o quale lpirito dt pigrizia, c di tale arroganza, che rende 
alla Badella più del dcveic gravola la croce del iuo governo , ed 
alle Monache intelleiab le la locietà nel convivere, in vece di fer- 
vire , li tacelTe lervire , addottando o in tutto, o in parte le incom- 
benze Clau (frali ad una, o più Donniciuole del Secolo, e quelle 
appunto, colle quali fi avvicendono le ciarle, e le novelle al Par- 
latorio, luogo del loro commercio, e del loro loftentamento , ri- 
ccmpenlate polcia cogli avanzi delle Officine, e lenza il permeilo, 
anzi contro il pofitivo.cd elprelfo divieto della BadcfTa , poco c 
nulla (emendo ribrezzo delle (anguinole ferite fatte e all’ obbe- 
dienza, e alla povertà, volendo a tutto coffo depofitato Tulle altrui 
braccia il pelo, che ella lì efibi di portare fino dal primo por pie- 
de iulla teglia del Monaffero, e che riprotellò nel profeflare l e , 
fante fue leggi. A queffo calo, c a tanti alai cali drficiliflimi 
a (uccedere , io do di bando , contento di battere per poco un_* 
fenticro più frequentato dalle Converle, le quali (uppollo, che 
abbiano (empre prelentc la lorocondizionc , non tanto facile a per- 
derfi a forza di diffrazione, e (uppollo che baftcvolmcnte s’ impieghi- 
no ne’ rjlpcttivi ufficj , pur tuttavia potrebbero difettare, e tra- 
Igredire quanto preicrivc m quello Capitolo Iq Santa MaJrc. 

, Difetto larebbe, fe dopo terminate, e Dio la come, le or- 
dinarie incombenze del Monaflero, fi conlumallc il tlmancnte del 
tempo o in cicalare nelle officine, o in nlcuotere al Parlatorio 

novelle 


novelle fecolarefche da femminuccia rimunerate à tal fine, non 
volendo poi (comodarli fuori del mif’urato tempo per altre incom- 
be n zc a piò di qualche Monaca bitògoola di elfere fovvcnuta nel- 
le Grette lue indigena-, e frattanto Rimandoli dènti in quella 
gicrna'a da che che fra, le la paifairero lenza penfiero , quali che 
quando nella profelfi me piomilero l’obbedienza, avellerò pro- 
mello di obbedire (olamente per poche ore , di affaticare a mi t u- 
ra , e di predare limitata la lervirù al Monaflero; e peggio, fe 
quelle Convelle che fono tenute a precedere alle più Giovani e 
Coll’ efe ripianta del coflume, e coll'attenzione al lavoro, e col- 
la lanità de’ buoni conlìgi), imprimeifero lenumenti troppo con- 
trari alla loro condizione , titillando maffime perniziole per ilcan- 
fare il lavoro , ed avvezzandole alla pigrizia, e all’arroganza, 
dilordme ,che baffevolmenre lì feopre ne’ Monaflerj , allora quan- 
do le Converle Giovani appena fiaccate dopo la profelfione dalle 
Maeltre, che le iflruifcooo nella Monadica dilciplina, lono tro- 
vate malamente corrilpon denti alla comune alpettazione ; mutate 
già in vane guilè, ripugnano fui modello delle altre di Icivire a 
qualche Monaca bilognofa , e di dar mano al compimento delle 
altrui incombenze; oflervandofi che eife pure cominciano a Icari- 
care il pelo dell’ ordinario ufficio o in lutto , o in parte luile 
fpalle delli Fimiglj, e Dio la perdoni c a quelle che imparano, 
e a quelle che ìnlegnano sì bella lezione. In quello flato di co- 
le contravverrebbero lenza meno e alle leggi della loro condi- 
zione, e alle promelfe della loro profelfione, e al precetto di 
quello Capitolo, perchè impiegherebbero colpevolmente quel tem- 
po che lopravanza alle ordinane faccende , onde farebbero inefeu- 
labili o poiché darebbero luogo aH'oziofìti, o perché s’-impie- 
gher ebbero io cole, le quali per lo meno lono inutili, contro a 
ciò che prelcrive in quello Capitolo la Santa Madre. 

Dio immortale! Se lopravanza qualche poizionc di tempo, 
terminare, che fieno le ordinarie faccende del nlpettivo ufficio, 
perchè non dar di mano al compimento di qualche incombenza, 
a cui talor non può gmgnere un’ altra Sorella Convcrfa o avan- 
zata negli anni ,o affollata da impieghi, o debole nelle forze, 
o rill retta nella capacità? Mancano forle nel Monallero le oc- 
cafioni di occuparli , e di porgere ajuto opportuno, le non altro, 
per riparare il Monaflero da’ pregiudizi, che ne derivano dalla 
pigrizia delle Ufficiali? Quante cole fi coniumano: quante am- 
mufilcono: quante fi putiefanno, e quante almeno fi tarlano nel- 
le guardarobbe per non degnarle d’un guardo dopo meli, e meli? 
Perchè d> po di avere latto da Marta nelle officine , non farla an- 
cora qualche poco da Maddalena ' coli’ orazione a’ piedi del Re- 
dentore 


Mentore o meditandoné la dolorofa Pacione, o implorandone 

geneiofo perdono, o chiedendone opportuno l'ovvemmento ? Per- 
chè non entrare in sé ftcrtir per fare con ferio rifleifo P impor- 
tantilTìmo conto full* intereiTe della falutc , riprendendoli e di 
quanto ommettono, e di quanto commettono alla giornata, ar- 
rolTendofi della mala corrilpondenza alle Divine Milericordie , e 
vergognandoli dello fpoglio poco meno che intero della virtù» 
con cui dovrebbero ornarli per ben piacere allo Spolo Celelfe , e 
fopra tutto, perché non fermarli a confiderai quanto fieno col- 
pevoli rifpetto al tempo pairato; quanto imperfette rilpetto al 
prclente , e rifpetto al futuro quanto incerte? Evvi pure il San» 
tilfimo Sacramento nella Chiela , che ne attende frequenti, r ,, 
profonde le adorazioni? Perché almeno non vificarlo nella lun- 
ga pania dalle fatiche, affine bensì di predargli e riverenza, & 
omaggio, ma non giammai affine di olfervare chi vi, e chi vie- 
ne, e di partirtela o in atti di femminile curiofità, o in ciarle 
di deteftabile irriverenza ? Allora si, che le Sorelle Converic (od- 
disfarebbero a milura della loro capacità e ali’ urficio di Matta» 
e a quello di Maddalena , impiegando il tempo negli eterei* j ora 
del corpo, ed or dello (pirico » e farebbe meritoriamente, impiega- 
ta ogni porzione del tempo, che fovravanza alle ordinarie in- 
combenze- Ma guardi il Cielo, eh; qualcuna di elfe in vece d' 
impiegare i ritagli del tempo o nell’ orazione , o in altra onclta, 
ed utile occupazione, gl’ impiegate piu:tolfo (per non dartene 
oziofa, direbbe e(Ta) nel fare certi conti col proprio nvnilt ro » 
alfai difdicevoli alla fiu profclfion;, cioè trattenendofi a numera- 
re, a pelare, a regidrare quanto occultamente in luo prò li fol- 
fe dudiata di accumulare, fraudando del convenevole le Reiigio- 
fe, e chiamando frutti di lua indudria tutto ciò, che a’ coati 
fatti c avanzo della maneggiata oficina; torno a ripetere guardili 
Cielo! Perche in tal cafo ins egherebbe bensi , ma malamente, c 
con tutta deformità il tempo, offendendo gravemente più leggi, c 
fpecialmente la povertà, come aluo luogo le ne dure dirfulamente. 

Quanto farebbe degna altresì di tutti i rimproveri, c colpe- 
vole in più generi di mancanze, e fpccalmcntc rea di oziolità 
quella Religiosa o Con ver fa , o Conda, che folle, la quale fre- 
lea di età, robufta di complelHone , e proveduta di abilità, af- 
fettarti: dilicatezza a nutrimento delia pigrizia, e fìngerte indùpo- 
fizioni invifibili , palcendofi intanto lenza rilcrva di ogni vivanda, 
dormendo laporofamentc i Tuoi Tonni, frequentando giulivamente 
il Parlatorio, e (oddisfacendo i Tuoi lenft con ogni più abbonde- 
vole, e più (quifita comodità. A che ftupirfi poi fe quelta 
nel Mona Itero fcuoterte il luavilfirao giogo della Regolare olici- 
' ' vanza» 


C 


Digitized by Google 


> ’ 


I&9 

vanza,fe foffe tiranneggiata di più paflìoni } fe redatte milera- ~ 
mente abbattuta da più nemici ? Non così fece Santa Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi, la quale oltre le orazioni, che erano sì tervo- 
rofe, oltre le meditazioni , eh’ erano così profonde , oltre le fan- 
tidìme fue incombenze, eh’ erano sì frequenti, ajutava e quella, 
e quella, e tutte in ogni officina; (copava camere; nettava vali , 
puliva panni, faceva pane, (caldava forno, lcrviva inferme, fa- 
lciava piaghe, lambiva marciume, e quanto più balli, e più 
fchifoft erano li mmifterj, tanto più volentieri vi fi clercitava a 
foggia di vile fantel'ca, e a quelle Monache, le quali tocche d* 
compalfionc fi offerivano, alfine di lollevarla a risparmio della fa- 
tica , rilpondeva : Qjiefìo corpo è un a fintilo, e deve portare la [orna 
giorno , e notte ; non bifogna tenerlo in ripofo , altramente tira do' 
calci. Fuvvi altresì chi fi oppole con ogni sforzo, affine di di& 
fuadere la Sereniffima Infante d’ Aulirla Margherita dalla Croce, 
dal tanto applicarli alla fatica di mano; ma ella fintamente ri- 
fpole : Il lavorare di mano a tutti conviene , ma molto più a quelle 

Terfone , ebe abbracciano /’ Iftitnto della Religione , facendo quello, 
ebe fece la tergine Santijjima col Jho Divino Figliuolo , i quali 
faticarono colle lor mani per procdcciarfi il vietò, efjenio Signori 

del tutto ; e volete impedire a me, ebe non /’ e ferriti? Il lavora - 

re non può mai far danno alle Èionacbe; bensì lo ftare in ozjo • 

Cosi ella, e così tante Anime grandi, le quali ben (apeva- 
no quale profitto fi ricavale al loro Ipir ito dal lavorare, e no» 

abbiamo abbondanti (fi me teftimonianze nella vita de’ Padri dell* 
Eremo, tra’ quali legge!! del grande Antonio, dell’ Abate Ma- 
cario, e di altri celebrati (lìmi Eroi el'emplartifimi fatti in quello 
argomento. All’ udire che fece Macario il nome dt Antonio , 
che rifuonava per ogni dove, ('piccatoli dall’ amata fu a Ipelonca , 
portolfi per lungo tratto di fconolciutó deierto a vietarlo. Do- 
po di avere (offerto un viaggio sì dilaftrofo , tallo, e logoro dal- 
la fame poteva, e chi noi vede? poteva alquanto refpirarc , e re- 
focillandofi con poco pane predo d’ un fonte poteva richiamare- 
gli fpiriti abbandonati dalla Ilanchezza; ma nò, anzi che al primo 
primo vederlo, nell’ atto Hello di (aiutarlo, cominciò a lavorare, 
mettendo in opera certe palme, che ivi trovò a bagno, decor- 
rendo frattanto di Dio coll’ Olpite , a feconda della Monaffica 
difciplina, culto (ita gelosamente da’ Solitari*, qualora nelle lo- 
lenmtà convenivano. In pochi momenti (peditofi , nel conge- 
darli per far ritorno al luo Romitorio; inginocchioifegli a’ piedi, 
e (frignandogli divotamente la mano, il grande Antonio gliela 
baciò, e fante mani, gli dille, fiate pur benedette! quanta glo- -i 

ria nel Cielo avrete voi, che nou fapete (fare in ozio un lolo ' 

> momento. 
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momento; neppure in tetapo di breve vifita, e nello' fato di tan- 
ta franchezza! Faccia il Signore, che polla dir H lo Retto di tutte 
le Religione e Converle, e Corifa , anche in un tempo, in cui nei 
Chioftro ritrovali tanta penuria e degli Antooj , e de’ Macarj. 

Benché il precetto di lavorare, che diede la Santa Madre , fia 
In sé fallo giudifieato , e in quelli fogli bafavolmente elpofto, 
pure per maggiormente animare le Monache ad elercitare il lavo- 
ro con merito, e con profitto, non devefi tralatcìare di ben ri- 
flettere, che non eravi ne’ tempi andati efercizio di penitenza.^ 
più praticato, e piu raccomandato nel Chtoftro , quanto il lavo- 
ro» riputato univtrialmentc cosi ncceflario, che citrali tutti li Regolari 
1 Ricuci 1’ hanno prelcritco: che che fu del tempo prefente, in cui 
é fcaduro di ereditò, c dilulato eziandio ne’ Chiofai della più 
sfatta olfervanza a legno, che vien ributtato da molti come una 
pratica inutile, e dilpregevole j quali che foifevi privilegio , che 
elencalle qualche Figliti >lo di Adamo dal provare in le fieli© f irre- 
vocabile pena, che tu decretata da Dio a cailigo della originale 
pievaricazione : In /udore vultus fui vifeeris pane (a); quando 
lappiamo che fino da' primi albori della lua vira riconobbe il Sal- 
mi fta la necellicà del lavoro, a cui era (oggetto, perché appunto 
povero, e nnferabtte per dipendenza dal primo Padre: Tauper 
fum ego, (Fin Ubonbus a inventate mea (b). E pili di tutti Ge- 
sù Crilto medelìmo, il qua'e per redimere l’Uomo volle loggiacerea 
tutte le umane milerie , impiegando le braccia, e le mani per (uo fo- 
flentamento, e de’ tuoi Parenti , e per rendere commendabile a’ (uoi 
Difcepoli il lavorare, ne autorizzò, e ne fantificò colj’cfcmplarità del 
fuo vivere, fino al non poterne più latto, e calcante perla (offerta 
fatica, per cuifirmolfi lui pozzo diSiccar; imitato polcia sì bene 
da’ (uoi Diicepoli, e fra gli altri dall’ Appoftolo Paolo, il quale 
dice di fe medefimo a quelli di Teffalomca (e): Memora eflis , 
Fratres, labotit noflri , cr fatigatlonis noflra notte, ac He operan- 
te! , ed altrove ( d ) : *Ad ea qua mibi opus erant , miniftravtrunt 
manus ifta. Se non folle prolilfirà, fi potrebbero ad uno ad uno 
produrre li fentimenti autorevoli de’ Santi Padri Gregorio, Bafu 
Ito, Griloftcmo, Agofiino, Girolamo, e con etti ciò che 
ientiron li Santi Fondatori delie Monadiche Congregazioni, ( 
quali nelle lor® leggi ne inculcarono 1* adempimento. Il fenti- 
mento del Serafico Padre S. Francclco rifpetto al lavoro fu elpref- 
fo nel quinto Capitolo della Regola data a’ Frati Minori, a fo- 
miglianza di cui ne prefcritte potcìa la Santa Madre alle lue Fi- 
gliuole. Li Frati, ditte il Serafico Padre, li Frati lavorino fe- 
delmente , 

{a ) Genef. c. $. (b) Vfal. 87 . (c) £/>. D. Tatti- ai T beffai, c. ». 

( d ) itt . %Ap- c. 19. 



de Intente , t coti pietà , di minierà eie sbandendo !' ogjo nemico dell' Ani* 
ma, pulfsno confetture lo fpirito di iivozjone , e della /anta Orazjo* 
ne . Confertncllo nel luo Teflamento, dove con lentipienti di 
profonda umiltà così favella: 7^oi eravamo Verfone femolìci ,e fos- 
gene ad ognuno . Io ho lavorato colle mie mani , e voglio ancora — « 
lavorare, ed efpreffament e voglio ancora cb - i m<ei Frati lavorino, t 
i impiegano in ooere , cb‘ non (ì‘no punto indecenti • Mia intento* 
ne è dunque , che apprendilo qualche mcfhero , fe per avventura non 
ne faoeffero’, non già per brama di vile mercede , ma per fuggire i* 
ozjo/ìtà, e per dare edificatone a chi vede. Ben fapeva il gr„TU* 
Patriarci, che coll’ onello lavorò ralf'eaavanli gli fconcerti , e 1( 
rendeva più puri, e pù degli della fantità, a cui dirizzava li Tuoi 
Figliuoli, onde volle che come vittime della Penitenza fi llrug- 
gelfero, dirò così , ne* lavori, e lavafiero le proprie colpe nel ba- 
gno del pianto , e del (udore. Ne feppe altresì la Santa Madre 
nel di fcgnare quello precetto, elprimendofi baftevolmente nelli 
conteftì 3elP cl pollo Capitolo ;, per la qual cofa tutte le Religio- 
ne a rnilùra della loro abilità fono tenute ad impiegarli e ne’ ri- 
spettivi uffici , e ne’ preferirti lavori , non mancando ne’ Mcna- 
flerj, ficcome nelle priva p e famiglie, occafione di occuparli , quan- 
do in evento aprirebbero (piziolimente la porta all’ oziofità , e 
la chiuderebbero alla virtù , eden lo pur troppo vero quanto di- 
cevano gli antichi Padri, cioè che il Religiolo, il quale Ha oc- 
cupato in qualche onella incombenza-, è alfalito da un folo De- 
monio, e quello, il quale o corporalmente , o fpiritualmcnte 
non rella impiegato, ha infiniti Demonj che gli fan guerra. 

Ma, e che (arebbe, le anzi le Monache impiegartelo ne’ laveu 
ri tutto il penliero, e tutto il tempo, Sottraendolo per fino all’O- 
razione, e lagnandoli , le a comune benefizio, e per indilpenlabile 
necelfità per qualche tratto fe ne ferve la Badelfa ? In quello cafo 
la Santa Madre farebbe troppo malamente corrilpoila, come ognu- 
no vele, nel fine fantilfimo della (ua Legge, ed il Demonio rica- 
verebbe maggiore vantaggio dal lavorare, che dalla medeliraa ozio- 
fità Quale vantaggio ne ricaverebbe il Demonio, qualora troval- 
fe una Monaca, la quale lolamente s’ impegnale al lavoro ,o quan- 
do vi cornfponde la convenuta mercede, o quando la ritratta mer- 
cede fe ne rella a Aio conto? Un tale difordme lìccome fu preve- 
duto, e Igridato nella Regola , e nel Teflamento del Serafico Pa- 
dre, accennandoli ivi il fine precilo del luo precetto (a): 7^on 
proorer cupiditarem recìpìenii pretmm laboris , fei propter bonum ex* 
tmplum , CT ad reptlltndam ottofitaetm ; così la Santa Madre IgU- 
dolio nel prevederlo , eipnmcndo il lìue precifo del luo precetto, 

acciocché 

(4 ) In Tcjldtn . D. Franti fcì . 


acciocché pér tafd oceafioflé dori s* introJuceTc Io fpirito dell’ ava- 
rizia, e tutto ciò che può offcrfdcre la povertà. E chi fenza (de- 
gno potrebbe udire , che una Monaca , la quale obbiigoffi nel pro- 
iettare di attendere alla perfezione , e di fare nel Mofaartcro quan- 
to farà convenevole per fattamente oflervare la Monadica ditci- 
plina , facette poi la dilicata di compleffrone, e refidente in ogni 
incombenza del Chiodro, battendo diipettoiamente li piedi per 
non eleguire un impiego dilcreto, e facile, onedo , ed utile, ed' 
alle volte onorevole, e (acro, tutto che importo, (e non yogliamo 1 
anche dire implorato piuttofto dalla Badeda a forza di replicate 
preghiere, o r. fiutato con incivile maniera, o pretendendone il ri- 
polo di più giornate per un impiego di poche ore; quando poi e 
fana, e rebuda, e indefella dimodrafi nel lavoro, qualora (copre, 
che corrifponde alla (ua fatica il premio, al (uo lavoro il prezzo, 
e alla fua offerta il regalo di quelli, che al di fuori quanto fi pre- 
giano di edere prevenuti nella gentilezza del dono , tanto fi arroff. 
(irebbero, (e non apri (fero largamente la mano nel confondere ? 
E pur troppo fi può con fondamento a’ giorni nortri ne’Monafterj 
temete una certa (pecie di tratìfico, e ne’ lavori di mano, e nella 
fpedizione de’ dolci, e nella dilpenfa de’cibi, fottratti per (ordi- 
rli zza alla fame, che porta prcgiudicio ingiurilo ai buon nome 
dei Ch'ortio, per cui da’ maligni, e da’ sfaccendati (e ne dico 
lenza ritegno. 

Ma quando ancora non apparide al di fuori un si brutto dr- 
fordme, non laverebbe di edere modruofo , 'benché ridretto al di 
dentro, qualora il vizio dell’ interede pigliale piede full’ animo di 
qualche Monaca; cafo non infrequente ne’Monafferj. E a ,dir 
vero: non è tanto difficile il ritrovarne qualch’ una, la quale ben- * 
che incallita nella pigrizia, ffudiafi tuttavia di (ervire prontamen- 
te le Monache, che danno legno di liberale corrilpondeoza, dove 
per altro da eda fe ne rimangono abbandonate le altre per bi(ò- 
gno(e che fieno, le quali non pofleno fard credito di benemeren- 
za; e allora (piamente ambirono di affaticarli, quando viene efi- 
bito con che foddistare alla loro ingordigia. Se in queffi fogli po- 
tettero dare qualche sfogo all) loro laménti quelle povere làeligio- 
fè , che (ono aggravate dagli anni , ed acciaccate da più malori , ag- 
giugnertbbero , che negli atti ffcffi di carità (ono talora fraudate, 
e (e non altro, fcottelemente (occor(e , appunto perchè impotenti 
a rieonofeerne l’alfificnza; coftretre a vedere ufarfi tutto il riguar- 
do, e prettaifi tutto i’ajuto a quelle, che prevengono co’ donativi, 
loddisfattc cziand o nelle capriccioledomande , e nelle ridicole fvo- 
gliataggini di una mal contenta, e immortificata Clauttrale. 

Che che fia però di quello , e di quante magagne poda intro- 
, durre 
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durre il Demonio per la via dell’ interefle nel lavorare * efercizioj 
che diverrebbe peggiore della medelìraa ozioficà ; reftrigneft la ma- 
teria , e fi replica alle Keligiole, che la Santa Madre in quello 
Capitolo ordina alle lue Figliuole il lavoro, ©nello, ed utile; non 
già per avidità di mercede, e per regola d’ interelfe , ma precila- 
mentc per Fuggir l’ozio nemico dell’ Anima. Siccome però hanno 
il luo luogo nel Chiollro la gratitudine, la lirnofina, e ancora la 
mercede, fi avvertile , che in tal calo la Monaca non deve appro- 
priarli quello, che è acquilto del Monallero, ma (lima mente dove 
la vita è comune ; e dove non è comune non fi delle a credere la 
Monaca, che folle di rigorola tua ragione il ricavato , quale già fi 
(oppone ricevuto con il permeilo della Badelfa fecondo le leggi 
(piegate nel voto di povertà; e perciò deve renderne eonfapevole 
la Badella , alla medefima renderne il conto, e in tutto dipendere 
dalla di lei dilpofizione , lenza il detellabile abulo del mìo, e def 
tu o: linguaggio barbaro tulle labbra di tutte le Keligiole , che pro- 
fetano povertà; altramente, come nota in quello Capitolo la San- 
ta Madre, s’introdurrebbe nell’Ordine un aggregato di più dilor- 
dini , d’ interelfe, di proprietà, di litigi, e di quanto per quella 
firada luole introdurre il Demonio. 


Del filen^io y che hanno da offervare le Monache . ' "» 

j •* 

’l Tf - L filenzio continuamente fi offerti, e in tal mòdo, che 
o ne tra sé , né con altra Perfona loro fia lecito parlare fen- 
lf Jji^ za licenza, eccetto quelle, che hanno qualche Ufficio, o 
,i che attendono a qualche opera , che non fi polla fare con (tlen- 
,, zio. A quelle fia lecito parlare, ma folo di quelle cole, che 
,, all’ufficio appartengono, dove, qaaodo, e come parerà alla Ba- 
,, della. Le Monache deboli, ed inferme, e quelle che lerviran- 
„ no, potranno parlare nella Infermeria per btlogno, e ricreazio- 
», ne delle inferme* Nelle felle doppie, e. lolennità degli Appo- 
», (Ioli, ed in alcuni altri giorni, che parerà alla Badella , incerto 
», luogo Icgnalato per quello, dall’ ora di Nona fino al VelproJ 
„ pollano tutte parlare di nollro Signor Gesù'Criflo, e del- 
», la Solennità di quella Fella, degli elempj de’ Santi , di altre 
», cole lecite, ed onellc. Dall’ ora di Compieta fino all’ ora di 
,, Terza, non lènza cauta legittima la Badella dia licenza di par- 
», lare, eccettuando quelle. che leivono fuori del Monallero, e 
», in alfti tempi, e luoghi, ben avvertita per quali caule, dove, 
»» quando, come dia licenza alle Monache di parlare, acciocchì 


CAPITOLO NONO . 1 



N 


la ttet 


u la Regolari offervia** , la quale non poco dipende dal file#; 
m 210 * che per culto, ed opera di giuftizia fi ferva, per neffua 
tt modo fi tralalci • 

dichiarazione; 

B ] fogna ben dire che fia di molta importanza alla vita delChioJ 
ftro il fiienzio , quando la Santa Madre con tanta premura 
lo raccomanda, e rigorofamente l’impone alle Are Figliuole a fo* 
miglianza de’ Santi Padri, e de’ Fondatori Santiffimt delie Reli- 

8 ioni, i quali nel leggere fulia Lettera Canonica deli* Appostolo 
• Giacomo ertere vana la Religione di chi fi penfrdi effcr Re- • 
iigioiò lenza frenare coi fiienzio la lingua (a): Il quii putat ft 
Htligtofum effe no* refr anni li/tguam fu*m, fti ftinctm tor fttum t 
lut/Hs vana tft Heligio: poltro fra le più principali, e più rigoro- 
|p olfervanze del loro lftituto il fiienzio, e Vollero che chi P a* 
verte violato fotte con pubblica penitenza punito; e S- Girolamo 
feri ve nel raccomandarlo a’ iuoi Monaci , che gli antichi Padri 
dell’ Eremo si «latto io mantenevano, che molti di etti per lo 
fpazio di fette anni non avevano detto ad altri parola (fr)> 

Il fiienzio, per dirlo co* Santi Padri, é 1* anima della Rego-' 
lare ollervanza, la quale fenza fiienzio fe ne rimarrebbe lira vi fa- 
ta , e mal concia, e diverrebbe cada vero fenza il fuo Spirito, nel 
modo (letto , che cadavero rimarrebbe quel corpo , che fe ne re- 
datte lena* anima. Sia pure quanto fi voglia e divoto, 
comporto |* abito che verte, ed adorna il Religiofo , che le 
non fiorisce il fiienzio, non potrà più diftinguerfi il Religiofo 
dal Secolare al dire di S. Girolamo (c): Dtfcrtpat Monachiti a__* 
Laitc, non tam bibita, qnam fileniìo. Di fatti , qualora ai C bio- 
fi ro mancatte il fiienzio , oel Chioftro ancora fi udirebbero , co- 
me nel leccio, ftrepitofi romori , i quali impedirebbero di afcol- 
tare la (oaviflìma voce di quel Signore, il quale dtehiaroTfi di vo- 
lere parlare all’ anima ritirata in dilparte, e da erto guidata a—» 
mano dentro alla foiitudmc; forprendente tantaggio dell’Uomo, 
<he con fiienzio ne attende da Dio il falucare benefizio (d^: Bo- 
num tfl prtHoUri tum (ikntto /aiutare Bei Che fe al C ht offro 
mancafle^U fiienzio, allora fi accorgerebbero ti Claortrali fe il fi* 
knzio era a ragione chiamato da’ Santi Padri quando il curtode 
dell’ anima , quando rf maeftro dell* vita interiore, quando la 
tegola del buon cortUme, che mette alle paffioni il freno, che 
«para 1 ’ anima dalle tentazioni , e che ferve di etficacirtimo mez- 
zo per 

(t ) &P- Cnn. B. Jacob Ao. c 3 . (b ) 0- {litro*- in tifiti. Monne. 

0- Hitron. lp. ai \upn. ( d) jerem. Tropb. Tbrcn. e. 3 . 
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*0 per approfittare nell’ ordine della grazia ; potendoli dire aT- 
treji porta della falute, e Icala per cui fi alcende al Cielo. Nè 
dicano pure qiic’ Religiofi medefimi, i quali continuamente vio- 
lando il filenzio , qual indifferente materia , languifcono nelle Joro 
miterie , c ne’ loro difordim lenza avanzarfi palmo nella virtù» 
dentatamente chiamati dal fecolo col nome di Religiofi. Se po- 
tettero alzar dalla tomba li Religiofi, e le Religioie, che preva- 
ricarono un dì , e fi perdettero, lenza meno direbbero, che la 
loro perdizione ebbe principio dal violare il filenzio, per lui po- 
micia ruppero la fedeltà giurata a’ piè degli Altari , c perduta la 
forza interiore Jello 'Spirito fi ridudero a contaminare ogni leg- 
ge, e a fard Mofiri nel Chioftro. 

Ma quando ancora dal violare il filenzio non ne venifTero ef- 
fetti cosi fanelli rilpetto alla Regolare odervanza, che tutta an- 
derebbe lolfopra ; dovrebbe pure chi vive nel Chioftro gelofamen- 
te guardarli dal violare il filenzio per il danno, che da per sé 
Hello ne porta all* anima la violazione. E chi non la, che la_» 
lingua è tempre (lata in opinione di una fpada aifilata a più ta- 
gli , con cut fi ferilce, prima chi parla, e pofeia quello, di cui fi 
parla or col mancare alla carità, ed or coll* offendere la giufti- 
aia ; quando con efpreffioni di vanità, e quando con fentimenti di 
vanagloria; dove con alterare il vero, e dove con intaccar lamo- 
deflia ; poco, e nulla giovando o la brevità del difeorfo, o la bra- 
vura nel ripararli dal colpo, effendo chiarilfimo il difinganno nella 
lettera Canonica di S. Giacopo Appoftolo ( <t ) , il quale dice cf- 
fere 1* Uomo bensì capace di domare, e doma ogni forte di ani- 
mali fien quadrupedi, fien volatili, fieno rettili, fieno pelei, che 
guizzano m mare, ma niuno ha domato la lingua, ficchè tem- 
pre non fu (lato aliai diffìcultola la riefeita . Eh! che la lingua 
è una ferociffiraa beftia, la quale fi rende indomabile, quando te 
le allenta il freno, potendofi appena domare col (olo filenzio; 
onde col medefimo Santo Appoftolo può chiamarli perfetto quell’ 
Uomo , che col parlare non erra . 

Gran che! all* aprire che fa I* Uomo la bocca, affin di par- 
lare, apre nel tempo (ledo la porta al nemico, per la quale (e n’ 
entra, qualor ritrovai’ anima lenza della guardia fortiftimadcl filenzio ; 
potendofi anzi aderire, che I’ Uomo lenza di una tal guardia di. 
venta a foggia di una Città lenza mura, in cui il nemico può 
entrare perogni fianco, depredando, (accheggiando, incendiando quanto 
ritrova. Se lidilordini, che, procedono dal parlare .fodero di diffìcile 
produzione , o almeno dentatamente fi producedero, come luccede 
nc’ difordim, i quali dipendono da que’ 
u. Ni 

(a) Ep\ Cah. D. jAtQb. %Ap. e- 3. 



all’ esercizio della prudenza, potrebbe fperarfi , che nel parlari 11 
più delle volte ne trionfane il gran precetto di canta, il quale ci 
allrigoe a non dire degli altri quello, che di noi medcfimi non 
vorremmo, che folle detto. Ma li dilordim, che li producono 
dalla lingua, con troppa facilità fi commettono, non durando fa- 
tica 1 ’ Uomo in parlare, e ballando alla lingua ogni mimmo mo- 
to; anzi olTervandoli , che non lolo lì elprime dall Uomo colla 
fdrucciolola Ina lingua quello, che vuole, ma molte volte anco- 
ra quello, che non vuole, borrendo qua, e la lenza treno colla 
fua lingua. Per la qual cola coltrato 1 ’ Uomo a parlare, deve 
pregare, e caldamente pregare il Signore con ilSalmilla, accioc- 
ché gli ponga in bocca convenienti parole, e gl impedilca di pro- 
ferirne di quelle, che fono Ipiaccvoli , e di temibile ofleia a Dio, 
e agii Uomini ( 4 ): Vane Damme cujìodiam or, meo , <T ofttum 

tircumfìanti d lakiis meis.. - . ‘ • 

Troppo lungo la'cbbe. e torfe imponibile il diltendere tutti 
gl* inconvenienti dalla lingua piodotu, per impedire li quali noti 
evv! altro miglior rimed.o, che il hleozio, di cui trattiamo, 
pove-.done può in qualche maniera lignificare alle Monache, 
che di I gge lo cultodilcono , convier» riflettere, che farebbe cola 
aliai lira .a, e degna di tutti 1 rimproveri, le una Monaca, la quale 
dovrebbe trattare tempre con Dio tuli* ìmportantilfimo affare del- 
la lalute, affine, che leco porta tutta la diligenza, e tutto il 
tempo, conlumade polcia c diligenza, e tempo in avvicendare 
inutili ciarle; cecità veramente degna di pianto! una tal Keli- 
giola , al dire di S. Bernardo, molticrebbe piuttolto di avere per- 
duto il lenno, non riflettendo la milcra alla gran perdita, che 
faubbe (6): 7 {on advernt qntd aminat ■ La Monaca, che 
rompe il filenzio, le folle riconvenuta nel liio difendine, facil- 
mente rilpondetebbe, che lo fa appunto, pache le ne palli il tem- 
po. Si chi Cosi dunque s’ impiega il tempo, che Iddio pieto- 
lamcnre concede per pugner le colpe? c quel tempo, che viene 
accordato per adempiere con fedeltà le prometle fa. te a piè degli 
Altari halli a conlumare in diffrattivi racconti, ed in vani trat- 
tenimenti ? 

Sebbene lenza quelli rimproveri, da per fe llella la Monaca 
può bu fievolmente compicndeie e che Iddio efige il picdicato fi- 
le zio, c che mdilpeniabilmcntc lo vuole il medefimo luo inte- 
refTc. Di fatti e come potrebbe la Monaca degnamente onorare 
1 * 1., finita grandezza di Dio, a cui c tenuta prellare tutto 1 ” o- 
snaggio, le uon fi pieluitallc alla di lui prefenza con rtlpettofo 
filcDXio, ctlcndo fuor d’ ogni dubbio, che non può alcoltarlì quan-' 

to Iddio 

(a) Tfal. 40. (b) D- Ber . jièk. Seri »• 17. dt Div. \ F > 
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tò Iddio fuggei ilce all' anima , fé non quando otturate le Orecchie 
all* umano difcorfo fi tace a’ piedi della Divina Maeftì a foggtt 
di un reo convinto, pieno di fpavento, di dolore, di confufione? 
Lo vuole polcia il medcfimo fuo interdire , perchè molto tornan- 
dole il fuggire le colpe, e 1* avvanzarfi nelle virtù, fperimental- 
mente conofce, che col filenzio le riefce di fcanfare le colpe , e 
quelle almeno, che non faprebbe (canfare parlando; e che nel fuo 
fpirito fiorifce, confervafi ,‘e perfezionali la virtù, la quale quan- 
to loave, e ficuro ripolo gode lui feno della Religiofa taciturni- 
tà, tanto fpaventafi, e corre pericolo di gualcarli , e perderfi qua- 
lora le n’ cfce al di fuori. Quelli, ed altri riflellì ridulTcro la_j 
Santa Madre a comandare il filenzio nella fua Regola, e quel 
filenzio, che feco porta il vero carattere della virtù* Diedi vir- 
tuofo il filenzio per oppodo a quel filenzio , che talvolta occorre 
in chi dalla tctricità del fuo temperamento c inclinato a tacere , 
e in chi n-on trova Pedona , che fia di fuo genio, con cui decorrere. 

Quale, e quanta virtù fi ricerchi per oifervare il filenzio ne’ 
molti cali, che polTono occorrere , anzi che occorrono ne’ Mona- 
fieri , e di quale merito riefea in "arie circollanze il filenzio, non 
è cofa facile il farne minuto calcolo , effondo rilerbata alfe mani 
di Dio la giulla bilancia . Dirò lolamente s che alle volte potrà 
badare una mediocre virtù a frenare la lingua, e quando la Mo- 
naca annoiata da lungo ritiramento fi fentide invogliata a diver- 
ti; fi con famigliata difeorfi , e quando forprefa da qualche felice 
avvenimento fendile in sò (leda il giocondo prurito di farne parte 
ad altri . Maggiore virtù, anzi eroica r i chi e derebbe fi nella Mo- 
naca per oflervare il filenzio , o quando offelà mgiuriofamente , 
ne afcoltadè bensì, ma lenza farne parola con ehiccheffh, e len- 
za perdere punto della podeduta (ua tranquillità, o quando ddpo 
di avere fatto un* azione valevole a guadagnarle la dima , e l’ 
applaufo di tutti, non cfcifTe dalli confini della fua codumata— a 
modedia, e negade all’ amor proprio il (olito piacere di paleUr- 
la, e di farfene merito alla prelènza degli Uomini. In quefte, 
o in altre civcodanze che fia il filenzio, conviene alla Religiola 
riflettere, che effondo per ragion del fuo dato obbligata alla virtù più 
fublime, non bada nò, che olfervi il filenzio o a motivo del na- 
turale fuo temperamento , o piegata a ciò fare per qualcuna di 
quelle occafioni, per cui può badare una mediocre virtù, ma de- 
ve di più oifervare il filenzio in que’ moledi accidenti, che op- 
primono, dito cosi, colla gravezza del loro pefo , e che lembra- 
no di dare non fo quale diritto all’ opprelfo di querelati!; ficco, 
me ancora ne’ profpcri avvenimenti, i quali per 1’ ordinario tra. 
(portano per cifro di contentezza, e difpongeno 1’ anima a p*, 
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Icerfi dt vanità; filenzio ; conte ognuno rédé, virtuofo à più tiJ 
toli, c degno di eterna corona. 

Ma lenza diffonderci nelle molte occafioni , nelle quali il fi- 
lenzio rielca di tanto merito, a noi balla il fapcre , che I* efe r- 
cizio di cosi bella virtù è di Uretra necelfità a chi vive nel Chio- 
ilro, affine di cullodirc con tutta la diligenza il cuore (a): Omni 
diligenti/t ferva cor t uum , elfendo, al dire dello Spirito Santo, la 
moderazione della lingua la ditela dell’ anima (b): Qui cuftoiit 
os fuum , cufioiit antmam fu am ; e per quello S. Daroteo conchiQ- 1 
fe, che conveniva guardarli dal foverchio parlare, perchè il par- 
tire foverchio poftofi , dirò così , come guardia alla porta dei 
cuore, impedilce ogni graziola vifita del Signore, acciocché non 
abbia 1* ingrelfò colle (ante lue illullrazioni , diffìpando frattanto 
quell’anima quanti riceve buoni psnfferi re): Cave a multilaquio : 
hoc tnìm farinai, & a télo aivenientes cegìtatlones penimi extin- 
fuit ; dove S. Bernardo riflette, che il filenzio all’ oppollo. c’ in- 
voglia, e in certo modo ci collrigne a trattenervi divotamrntc _ , 
nella meditazione delle cole celclti fd): Juge filentium coiit ca- 
leflla moderari. Ben lo (anno per prova quelle Anime Religiole, 
le quali benché per poco ft fieno diflipate colle parole, e colla 
alterazione del filenzro, pure dentano a raccoglierli nell’ orazio- 
ne, e fe la padano freddamente in ogni elèrcizio di divozione} e 
quando offctvano eiattamente il filenzio, confervano nel loro (pi- 
rito e divozione» e fervore, c quanto di virtuofo vanno acqui- 
etando, a foggia di chi avendo qualche preziofo balfamo cullodi- 
to dentro di un vafo, gebfamente lo guarda, affinché chiulo per 
ogni banda non abbia giammai a perdere la fragranza del luo 
odore, c la vigoria della fua unzione. 

_ Da quanto fi è detto io quella dichiarazione intorno alla--» 
virtù del filenzio , dalla Santa Madre raccomandato alle (ue Fi- 
gliuole, e con leggi sì rigorofe Sporto, come comprendefi in 
quello Capitolo, io penfo» che ©gni Monaca avendo già pene- 
trato col (uo intelletto 1’ eccellenza, 1’ utilità, e la necelfità del 
jiicnzio, fia dcfidcrofiffìma di ben apprendere con quale rigore di 
•fgge fia obbligata la Monaca ad olfervarc il filenzio j il che ve- 
«taifi nei primo de’ (eguenti paragrafi. 


PAR.AGRAà 

y*) l*rov- t. 4. (b) TroVé *,’ 14 . fc) D • D»rotb. Serm. 2®. 
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PARAGRAFO PRIMO,. 

Dì quale colpa fi a la trafarcfjìonc iella legge 3 che obbliga 
le Religiofe al fienaio • C , 

S E fi confiderà attentamente il filenzio dalla Santa Madre.* 
preferitto, troverai, che ne’ primi tempi, ne’ quali fioriva 
1’ elatta ortervanza del Chioftro delle Clarirte, era continuo tra 
quelle Religiofe il filenzio, e chiaramente ne parla 1* Regola, ed 
un tale filenzio era obbligatorio Cotto pena di-crJpa grave , erten- 
do uno dell) cento, e tre precetti da S. Giovanni- di Capiscano 
prefentati al Papa Eugenio Quarto, perchè ne toglierti: il pecca- 
to mortale in cafo di trafgrcllione; precetto per verità di (ingo- 
iar rigidezza, per cui non può fpiegarfi quanto fodero tormenta- 
te le Badclfe nelle loro colcienze, calcolando con fnttigliczza di 
riflellìonc ogni motivo. Ce giudo forte, e ragionevole, o piutto- 
iio leggiero , e mendicato , atfin di concedere , o di negare oppor- 
tunamente , e fenza abbaglio la facoltà di parlare , temendo lèm- 
prc o di mancare alia carità jfe (carlamente concede , o di offèn- 
dere colla rilartatezza la legge, fe troppo liberalmente permette* 
e dica chi può quali ne fodero le perplclfità dell’ animo , quali 
le anguffie deila coicienza, quali t coniulti co’ Direttori, 
e quali gli abbagli nelle medefirae rifoluzioni ; per tacere^, 
di tutte le Religiol'c fuddite, le quali anch’ effe fempre te- 
mevano di ogni minima circodanza negli occorrenti motivi, che 
proponevano per ottenere dalla Badelfa la facoltà di parlare, pon- 
derandone i termini , mifurandone il tempo, interpretandone 1’ 
intenzione , e tormentolamente fcrupoleggiando tulle parole, fui 
tempo, lui modo con tanta inquietudine del didurbato loro fpi- 
rito . Per la qual cola Eugenio Quarto riflettendo maturamente 
alla gravezza del pelo di quedo precetto, affin di calmare le agi- 
tate colcienze delie Badclfe , e delle Religicrte fuddite, intimorite 
come da furiofa tempeda , che minaccia naufragio, ne fece pieto- 
famente la necertaria moè-crazione in quedi termini =: Effendi in 
di ver fi Monafterj , Luoghi , t Congregazjoni comandato il ftlenzjo per. 
perno, H che pure riefee troppo rigorofo , concediamo facoltà a’ Stipe - 
riori di poter dtfpenfare col confgllo de’ Difcrtti tanto ne' cibi , qnan. 
to in qual fi fa co fa perpetua , e nel flenzjo [opradetto. ~ Dalie 
parole del citato Pontefice comprender ad evidenza, che il filen- 
zio è dato lafciato al dil'ereto difeernimento de’ Superiori fubal- 
terni, a’ quali fono foggette le Monache, o quelli fieno li Veico- 
li , o quelli fieno li Superiori Regolari . 

ftiipetto alle Monache, che dipendono da’ Frati Minori , chia- 
mi 4 ramente 
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-riunente ne parlan# le Coftituzioni dell’Ordine (4). Bt fide riamo 
cbe fi cufiodifca il fìlenzjo, chiave dell' anima , iattura dell’ ìnnocetxje , 
Splendore , ti ornamento ielle e Afe Regolari in ogni luogo, t tempo ; 
comandando , che fi offervi con tutto rigore dal fogno, cbe fi dà. dal 
principio di notte fino al fogno , cbe fi juona avanti di Trine* . Si- 
milmente da Tafana di Rifurreejont fino alla Fefia dell' Ff alt azione 
di Santa Croce. Finita la feconda Mtnfa fi dia un fogno per il fi - 
lenzjo da offervarfì fino al Fé foro . Ma nel Coro, Dormitorio , Capi- 
tolo , Refettori», ed altre Officine della Comunità fi a perpetuo . In 
tale (lato di cofr , non può già dirli , che Eugenio Quatto abbia 
difpenfàto dall* obbligo del filenzio, come il Demonio potrebbe 
friggerne a qualche Monaca troppo amante del cicaleccio, per in- 
trodurre nel Monaftero la libertà , avendo fot tanto il Pontefice 
tolta di mezzo la colpa mortale in calo di trafgrdfione, ed aven- 
do falciato il Hlenzio al prudente difcernimento de’ rifpettivi Su- 
periori, tra’ quali deve edere confiderata ancora la Badelfa; onde 
l’ obbligazione del filenzio ( notift bene) fe ne rimane fotto colpa 
veoiale in quelle circoftanze, ed in que’ tempi che fono di fopra 
determinati, purché it deprezzo, o altra viztofa deformità aon fac- 
cia palla re la trafgreffioae a colpa mortale. 

PARAGRAFO SECONDO. 

De' luoghi 3 ne' quali baffi ai ofiervare il [tienilo . 

F RA tutti li luoghi, ne’ quali haflfì necedariatnente da o'ferva- 
re il (iienzio, ognuno vede efTere il Coro, come porzione ve- 
nerabilidima della Chiefa, dove il Dio della Maeftà rifiede come 
Sovrana nella fua Reggia, e vi efige omaggio affai p;ù diftmto da 
quello che efige in ogni altro luogo, dove egli ritrovali, e a noi 
ptetolamente fi manifeRa or» col titolo di Amico, ed ora di Be- 
nefattore, ora di Fratello, ed ora di Padre, dichiarandoli di volere 
nella Chiefa edere riconolciuto , e rifpettato da Principe , col titolo 
di Padronanza, affittito anche in terra dslSerafioi , obbligandoli a 
flarlene per modeftia predo all’Altare con due. ali fui volto; per 
rifpetto con due ali fu’ piedi ; con due all fu’ fianchi o a volate 
per odequio, o a palpitare per [timore. Così l’ intendelTero co- 
là nel Secolo que’ (àcrileghi Profanatori, i quali dentro alla Chicli 
ammettono curiofità, e compai fe, chiacchere, e feompoftezze , vagbeg- 
giameoti, e fcandalofe dimoftrazioni di sfoggiata novità nella moda;; 
indegnità, per cui altamente (degnatoli Iddio caftigonne intere Po- 
polazioni e colle guerre, e colla fame* e co’tremuoti , e colla—» 

peftc, 

(a) Oib. Strapb. T. «f. e. 3. it filentio • 
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peftc,econ più generi d’infortunj. Q^al vergogna pesò fareb- 
be, e quanto le rie riientirebbe ii Signore , (e per fine le Religio- 
fe nella Chiefa foirero irriverenti, immoderte , ciarliere, e in vece 
di metterli ben bene in guardia con divoto filenzio , prima di por- 
re il piede falla foglia del Santuario, dove vanno per adorare a 
fronte piegata il gran Dio della Maeftà , ricordando a sé fterte ciò 
che fono, e per natura, e per colpa; in vece di recarli ben bene 
a mente, che (e ne vanno alla Chiefa per rieonofeere quella ma- 
no, che le fomenta, e bifognofe di ogni fovvrniraento , che fe ne 
entrano per chiedere limofina, dove con abbondanza fi difpeofa 
ogni bene , e forfè' Colpevoli nella Regolare olfervanza vanno per 
chiedere di eflfere anamerte cortcfemente nella cala dell’orazione, 
dove il buon Padre celefte s’ impegna di corrifpondcre loro con ge- 
nerofo perdono, e con abbondantiffime grazie; in una parola: in 
vece di ben comprendere il nulla, che fono agli occhi di Dio, il 
nulla che poffono, ed il nulla che meritane: ahi ! quanto fi Ide- 
gne*ebbe Iddio, fe le Religiofe s’ inviartero verfo del Coro a men- 
te diftratta, a fpirito dilfipato, a ciarle non interrotte, fioreg- 
giandone di quando in quando nella recita dell’ Ufficio Divino al 
l innovarfene nella fantafia le fpecie , lignificandone con qualche 
ghigno immodefto alle Monache, che fono e vicine di porto, e 
oflervatc di prolpettiva, ed invitandole , dirò cosi , a cornlponJere 
o con un rifo indecente, o con parole di fcherzo, allulivo talvol- 
ta a’ naturali difetti di.qualche Monaca; lenza rifpetto alla Chie- 
fa , fenza attenzione alK. Ufficio, e lenza riguardo al dtrturbo , che 
recafi a tutte le Monache , le quali non folamente s’ infaftidiicono 
per i T importuno ciarlare, e motteggiare nel Coro, ma eziandio 
per l’affettato ftrepito della torte , c per li fsettolofi andirivieni 
nel camminare sù e giù nel Coro, malfìmamente nel tempo dell® 
Santa Orazione ; e peggio fe la tralgreffione del filenzio forte in 
quel tempo, in cui fi celebra dal Sacerdote la Santa Merta; eccel- 
lo che nelle Religiofe non può penfarfi poffibile ; conciollìacofa- 
ché converrebbe, che le Religiofe amate cotanto dal Redentore, 
e cotanto da erto privilegiate, fe la pigliartcro, dirò cosi, con in- 
giuriofa irriverenza contro di Gesù Crifto medefimo. Sommo 
Sacerdote, Santo, Immacolato, ed eterno, vittima elpiatrice del- 
le umane fcellcratezze , nella Chiefa ogni giorno immolato fino 
alla conlitmazione de’ fecoli, e fe la pigliaftero contro di erto in 
^nel medefimo tempo, in cui egli coi Sacrifizio della fua Carne, 
e del lùo Sangue onora cotanto il fuo Padre. Celefte , e fenza 
fpargimento di Sangue rinnovando la lua Partìone , è Morte, of. 
fre le ftertò per tutti noi. Che i Manigoldi, e quanti concor- 
sero alla barbara carneficina lui Golgota, bcftemmiandolo lo mot- 
* - teggijllcro 



teggtaflero in quel tempo medefirao , ia cui filli’ infame patibolo, 
agonizzava anche per elfi, in qualche modo s’ intende, ertendo 
coloro C pieni di livore, ed impegnati a dar la morte, c igno- 
miniofa, e fpietata al Redentore da elfi non pienamente conolciuto 
per Figliuolo di Dio, a legno che il moribondo Signore giun- 
le a pregare per elfi, e ad ilcufarli per ignoranti. 

Ma non così facilmente farebbe!! intelo , che Pietro amato 
cotanto dal fuo caro Maeftro fi forte trattenuto a rattoppare le- 
fue lacere vefti , in quel tempo medefimo , in cui cogli occhi 
proprj 1’ avelie veduto pendere dalla Croce , e ridotto fu Ile ago- 
nie di morte} ficcome non farcbbelì facilmente capito, che la—. 
Maddalena cotanto privilegiata dal Redentore, al vederlo morire, 
c morire per erta, in vece di continuare il fuo pianto, e di met- 
tere all’ ordine il preziolò luo unguento per imbalUmtrne il Ca- 
davero, fe tutta dilìovolta, ed allegra fe la folfe pallata con rifa 
(comporto, con ciarle di oziofità, e col girare qua e là lo fguar- 
do per ortervare chi va e chi viene, cercando corrifpondenza bel- 
li motteggi ••• nò, che quello non larebbsli così facilmente ca- 
pito, e in quel calo il Redentore moribondo le ne farebbe la- 
gnato un pò più che non lece allora quando né a delira, nè a 
finirtra trovò chi Io conlolarte . Peniate voi fe allora Pietro, fe 
allora Maddalena vollero rallentare le lagrime che già fpargevano 
ìn argomento del loro cordoglio, quando pianlero per fino gli 
Angioli della pace, e tutta per crepacuore la natura fi rifentì . 

Con proporzione di dilcorio riferitane alle Religiole la fo- 
miglianza , c ripetendo che un eccello di si moftruota difformità, 
quale farebbe il ciarlare, il ridere, il motteggiare, ed il girare 
quà, c là coli* occhio irriverentemente curiolò, nella circoftanza, che 
allora fi celebra il Mi fiero più venerabile, lenza badare, che in 
quel tempo mifticamente rionovafi la Paffione, e la Morte del 
Redentore, lenza comprendere, che come infegna la Fede, li 
trovano effe prefentt , ed alfirtono al gran Sacrifizio, ripetendo, 
dirti, che un eccelfo di sì mortru'òfa difformità non può fupporfì 
in un’ Anima Religiofa, fi argomenta, che le non è facile nelle 
Religiofe un tale dilordine nipetto allaChiefa,e rifpetto al tem- 
po, in cui fi celebra da’ Sacerdoti la Santa Merta, ftudiofiffimc— * 
tempre le Religiole in curtodire gelolamente, e con piena elem- 
plarità il filenzio, ed il più divoto raccoglimento, lenjbra però 
molto facile, che nella Sacreftia, luogo alla Chiela- tanto vicino, 
fi rompa il filenzio , e Ipclfamente fi rompa da quelle, che han- 
no per ufficio P artiftervi» £ forfè che nòn è vero, che in tale 
ufficio lèmbra interamente sbandito il filenzio? Su pure quanto 
fi voglia affaticata, e diligente la Monaca che dalla Badcrta c 
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. aflegrtata compagna in quell’ ufficio; fe il Demonio fa entrarvi 
lo (pirico di puntiglio, le il prurito di precedenza, fe 1' ambizio-' 
ne della lode, tutto fi dilapprova ,' e fi alza la voce fienza riflef- 
fo al diffurbo che recafi al Coro in tempo dell’ Orazione , e len- 
za badare allo llrepito che fi diffonde per tutta la Chiefa. Ben 
può comprenderli quale ne fia il filenzio in quel tempo, in cui 
corre P impegno, e I’ invito per onorare con diftinzionc un qual- 
che Perfonaggio di merito, c di carattere. All’ imminente arri- 
vo; addio filenzio. Voci di qua, e voci di là. Si cerca quella.fi 
chiama quella , e con tanta lonorità di voce , che tutto nc rimbomba 
.ilChioftro. Ad una fi dice che poni li lacri arredi , all’ altra che 
dilponga li fiori, ed ogni piu fplendido trattamento. Si va , e fi 
viene, e molto fi ftrepita , quando l’altrui lollecitudine noncor- 
’Tiiponde, e fi danno fretta nell’ efeguire. Non lòto in tali oc- 
cafioni fi rompe il filenzio, ma ancora fi rompe e come, e quan- 
to in un’altra circoftanza meno confiderata , ed affai più frequen- 
te , quando cioè dopo di avere liberamente guardato per qualche 
forame chi va, e chi viene, c tutti quelli, cha fi trovano nella 
.Chiefa (privilegio fognato di quell’ impiego) ravvifati ad uno ad 
uno li volti, e (copertane la bizzarra comparfa , vanno pur trop- 
po di volo dove trovafi più copioià P udienza, e più avvivata 1* 
appetenza di rilàperne, e ad alta voce ne fanno minuto racconto 
accompagnandone la deicrìzione colle rifa, e colli motteggi, e 
per P ordinario infrascando a fe ftelle, ed alle altre che alcolta- 
no la fantafia di certe immagini , di cui a fuo tempo ierviraifi il » 
Demonio per rovinare le incaute» 

Ma quando per queffa firada non accadere che foffe pregiu- 
dicato il filenzio, reità e quanto pregiudicato nelle Fefte del Mo- 
nafiero, difcorrendofi cogl’ invitati, e non invitati alla Ruota 
della Sacrefiia a voce fciolta, e a lungo, e rilevandoli baftevol- 
mentc dal vicendevole frequente cachinno, quale oc fia la ferie- 
tà del difcoifo. Difordini di quefia, e di altra natura pur trop- 
pa fuccedo no quando le Monache in un ufficio per altro si San- 
to, in cui maneggiano le còfe facre, e fono cufiodi di un luogo* 
dove Gesù Cri fio conferva!! Sacramentato , poco e nulla tanno 
a fervizio prccifo del Signore, quando alla voite la gloria cite- 
riore di Dio ferve ad alcune per mafehera alla Superbia interna 
dell* ambiziolo loro cuore, dal quale ricavano quella ìnfaziabile 
brama di comparire fogli occhi del Monaftero , e del Secolo dili- 
genti e previde , onde fi affaccendano a discorrerla opportunamen- 
te, cd importunamente, affine *di riefeire nell’ altrui mente, e 
frattanto penfi ad oirervare il filenzio quella che le ne fia ritira- 
ta a leggere hbricciuoli, c quella che c ridotta dagli anni a ma- 
nicare Rofarj. Benché 
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Benché a! Dormitorio A titolo di luògo facto non convenga 
il fileftzto, piare il filenzitì è convenevoli {Timo al Dormitorio , el- 
f-ndo luogo dt tutta quiete, e di Religiolo ripofo, da cui deve 
efcluderfi il rumoreggiare co’ piedi, ed il vociferare di qualunque 
natura, come pure halli da oflTervare nel Refettorio per non di- 
ilurbare la (aera Lezione, che a nutrimento dell’ Anima è iafti- 
ttiira per quel tempo medefimo , in cui il corpo fi pafee, tempo 
in cui è troppo facile la' foverchia allegria, ed il trafporto nella 
libertà della lingua. Nelle officine poi, e mallimamente dove 
fi difpongono le vivande, non può fpiegarfi quanto fia bene L’ ol- 
iervare il filenzto, efleado pur troppo frequente il lamento, che 
ivi farti dalle Religiofe imperfette , o perchè fembra loro Icarfa 
la provvifione, o malamente condizionata, e per lo più alle fpe- 
fe della Eadefla , divenuta il berfaglio di quelle , che in quello 
genere poffono dirli incontentabili, e perciò ne dicono, e poi 
tornano a dirne; quando elle folamente ne lono in colpa, vo- 
lendo rifparmiare la conveniente, e frugale pòrzione de' cibi per 
ifpefare le Donnicciole, che portano, e riportano le novelle del 
fecolo, co’ donativi che loro fi commettonq per il trafporto. t 
Non così fecero gli antichi Padri , Tempre comporti nel pòri, 
lamento, e Tempre efattiffimi nel filenzio, de’ quali riferì Ice lè 
maraviglie Callìano (*)\ Erano talvolta , die’ egli, mille Mona- 
ti , ei anche in maggior numero in un Convento , e nella men/’a of- 
ferv avano un filenzjo s't grande, che con tffere tanti, non fi udiva 
alcun mormorio, e pareva quel Refettorio una foli t aria fare fia. Ivi 
f lavano que' Santi Vecchioni cogli occhi baffi , e fìtti nella fola t4- 
vola con tanta modefìia , che ben dimofltravano di avere la mentii, ■ 
raccolta in Dio, e mangiando non riflettevano a ciò che mangiava- 
no , ni fapevano di avere la lingua, ni muovevano le labbra per 
parlare, ni raggiravano gli occhi attorno, antj nemmeno fentivanfi 
a refpirare • Il foto Superiore , non eolia voce , ma col fuono , e col 
fraghe attendeva alla ntcrffita di tutti , e neffuno ptnfava allo. 
foddiifazjone di si, perché il profitto di tutti era folamente di Dio. 
PoTcìa conchiude Callìano , rilpetto a tutte le adunanze de* Mo- 
naci — Si radunano infttme , e fi offerVa tanfo il fìlenzjo da ognuno 
di loro , che raccogliendofi tanto nufnero di Fratelli in uno , fi crede- 
rebbe , che quivi non foffe Terfona veruna , 'maffimamen te quando 
fianno in orazione, dove non fi f ente uno fputo, una toffe , uno tha- 
viglio, un fofpiro , e quant’ altro potrebbe impedire coloro , che fianno 
a lf intorno, E chi non vede quanto fia diverio da’ tempi for- 
tunatilfimi degli antichi Padri il filenzìo , che «allumavano nelle 
' loro adunanze, dal fiienzio, che a’ giorni nofiri cortumafi nelle 

Religiofe 

(a) C affìan. I. 4. c. 17. 
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Religiofè addrianzé di qualche Chioftro, dove tanto mormorio fi 
fente nel cicalare, che due, o tre Perfone lembrano millo, quan- 
do una volta tra mille appena trovanfi un lòlo, che corretto 
dalla neceffìtà ofalfe parlare, e faifi fentire all’ orecchio ccix*. 
quella lommelfa voce, con cui Marta avvisò la Sorella, che il 
Redentore 1’ attendeva f Ma difpenfiamoci puie dal più calcolarne 
la differenza, e lafcumonc in dilparte il perche ; eflendo certiffì- 
mo , che in quefto calo ritroveremmo nel Chioftro degli UoiQÌ; 
Hi, c delle Donne lai ga dilparità, e non poco roflore. 

PARAGRAFO TERZO: 

. — - • «r • % ■ . é • 

Che la Badcjfa può difperfare le Monache SalV , 4 

ojjervare il fUen^io „ ’ • . . x 

P ER due ragioni rifolvefr, che la BadefTa può difpenfarè IcU 
Monache dall’ olfervare il filenzio nel Refettorio per qual- 
che oneffa ricreazione . La prima ragione fi .è, perchè nella Re- 
gola la Santa Madre fi riporta al prudente parere della Bjdelfa , e 
così pure nella lira Coftituzione Eugenio Quarto fi rimette -, on- 
de III quello non evvi da lcrupolcggiare , effendo chianlfimo il 
Tefto e della Regola , e della Coftuuzione • La feconda ragione 
fi è, perchè la Santa Madre riflette nella lua Regola alle loien- 
nità, ed alle Felle doppie, ed altre particolari giornate o di {Ira- 
ordinaria tatrèa, o di giocondo fuccello} tempo in cui alta Badef- 
fa , che ne ha V arbitrio, conviene il permettere alle lue Religio- 
le qualche (ollievo almeno per qualche porzion della tnenfa, aven- 
do già nell’ altra porzione cflcrvato, e fatto oliavate il filenzio x 
coll’ utiliffìma dilciplma della lezione Ipirituale. Ma non per 
quello le Monache hanno da lafciarlì traiportare dal tripudio, ef- 
léndo alle Religiolc affai fconvenevole cola 1’ imitare anche in_. 
abbozzo, e per poco il fracaire, che fanno coloro, i quali vivono 
di flravizzj , e fe la palfano allegramente in gozzoviglie» Alle- 
gramente pure, fcrilTe I* Appoftolo,e di bel nuovo allegramente 
vi dico ; ma da tutu fi riconolca in voi la modeltia, fempre alle- 
gri si, ma fempre modelli (a). 

' La Santa Madre comp {firmando teneramente le Inferme , per-’ 
mette nella fua Regola alfine di affiliale, di ajutarle, di lolle- 
varie, e di ufar loro pgm p- {libile carità, che le Religiolè depu- 
tate dalla BadefTa all’ infermeria pollano parlare eoo elle in ogni 
tempo , non avendo prevenzione di tempo la neceffità di fovveni- 
rc con prontezza la. Monaca inferma, la quale aria, e riaria da 

coccnciffi- 
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roccntiflima febbre , fmaniando nel Iettò, é fpafimando di doglia J 
chiede foccorfo. Notili bene, che la S. Madre permette bensì il par- 
lare alle Inferme, affine di (ollevarle nelle loro necefTìtà ; ma 
non per quefto fi permette alle Infermiere di parlare, maflìma- 
mente nelle ore vietate, fenza neceffità alle Inferme, dolorofa- 
mente fervendoli di tale occafionc per foddisfare se deirc, e in 
vece di follevare l’ inferma, a cui forfè fi porta ooja colla impor- 
tunità delle ciarle, follerarcbbero in quello calo sé Ite (re dalla fa. 
tica, e dal tedio, che l'eco porta la fvogliataggme. Fuori de* Ino. 
ghi di fopra accennati, e fuori del tempo firectamente impegnato 
dalla Regolare oflervanza al filenzio , da indicarli col fegno della 
campanella, polTono fenza rimario le Religione religiofamente par- 
lare una coll’ altra , avendone di bifogno . 

Rifpetto al tempo, le Monache, che fono foggette all’ Or- 
dine de’ Minori, alfine di ben regolarfi, olfcrvmo il modo afle- 
gnate dalle Generali Cofiltuziom = Dato il fegno dii fìlentjo , 
ninna Monaca entri in cella dell’ altra , e chi mancherà in quejio , 
mangi in terra nei Refettorio ; e fe accaderà , che due abitino nella 
medefima ftamjt, coti abitino, che il rigor del fienaio non fia viola- 
to . Le Ufficiali , che nel tempo del fìlenzjo fono obbligale per affi- . 
eio andare per il Monafiero , non parlino , che cofe neceffarie all ’ e - 
fccuxjonc del loro ufficio, ma con breve difeorfo, e con voce fommef- 
fa . Ma alle Badeffe ingiugnìamo, ebe fommamente invigilino, che il 
filenzjo di giorno, e di notte fi cuftoiijca illefo , e le Urllgiofe , ebe 
hanno motivo di parlare , parlino con voce modefia, e biffa , [peci al - 
mente al "Parlatorio , alla ftota , alla Tortaj e quelle, ebe contro 
quefto mancheranno, fieno punite fecondo la qualità della talpa • = 

Benché il vifìtare le inferme fu quella grand’ opera della mia 
fericordia, che tanto piace al Signore, il quale nel fuo Vangelo 
fi riprotefta, che la riconofce come fatta a fe Hello, e perciò 
nell’ univerfale Giudizio rinfaccieralla a’ dannati , e ptemicral- 
la qual opera fopra di ogni altra la più eccellente, c degna.-, 
dell’ eterna mercede; con tutto quello chi non vede, che fenza 
neceffità non deve la Monaca vifitare le Inferme in quelle ore, 
che fono vietate, non mancando altro tempo per vifitare le In- 
ferme ; e frattanto acquiflcralfi merito dell’ obbedienza alla leg- 
ge, la quale in detto tempo comanda il filenzio, oltre al pro- 
fitto rilevantilfimo , che farà nella bella virtù del filenzio. Dio 
volelTe però , che ogni Monaca 1’ intendere per il (uo verfo ! che 
non fi vedrebbero portarli le Monache alla vifita delle Inferme 
nel tempo opportuno, e importuno, ma a tutt’ altro fine, fuor 
che di vifitar Gesù Cri Ilo infermo nella perfona della Monaca—, 
inferma, e di predare quegli atti di carità, che vorrebbero a sé 
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«edefimè ili tale occasione; eoncioffiacofachc frettolofe fi porta- 
no al letto dove giace la Monaca inferma, come a luogo di lor 
paflatempo, ed appena falutata 1’ Inferma ,e quelle, che vi fi tro- 
vano prefenti , fcorrono di ciarla in ciarla, di racconto in raccon- 
to, e dicono purché dichino, riferendo talvolta, e commentando 
le vifite del Parlatorio, la nobiltà del rinfrefeo , V aggiuftatezza 
delle Perfone, con naufea , e tormento della povera Monaca in- 
ferma, a cui crelce la doglia di tetta , con dilgutto delle Infer- 
miere , le quali fonò cottrette a differire ad altro tempo il fervi, 
zio, che allora allora dovrebbe!*! prettare all* Inferma, e Tempre 
colla trafgrefTìene della legge nella violazione del filenzie. Si 
vifiti pure V Inferma, e con frequenza fi vifiti , ma nella vifitail 
filcnzio, la modeftia, la carità, e tutto quelle, a cui fono tenute 
)e Rcligioie, vi ritrovi il fuo luogo. 

CAPITOLO DECIMO.’ 

Del modo di parlare alle Verfone } che fono di fuori , 

» A Ffatichinfi le Monache in fanti, ed onefti efercizj; 

„ e religiofe creanze ; e quando alcuna Perfona Refi- 

„ JL A. gioia, o Secolare di qualunque dignità fi fia , vor- 
„ ri parlare ad alcuna Monaca, fi dica prima alla Badelfa, e. 
,, fe ella lo concederà, vada quella tale al Parlatorio, accom- 
„ pagnata almeno da due altre Monache, che fieno Tempre eoa 
„ ella , e odano tutto ciò, che fi ragiona; né pofsa in verun mo- 
„ do parlare alla ferrata lenza la compagnia di due Monache de- 
„ putate dalla Badefsa. Avvertano bene le Monache, che a- 
,, vranno da parlare con Perfona fecolare, che non fi dilatino ia 
,, parlamento inutile, e vano , né fi trattengano molto tempo in 
,, quel luogo, e fia quello i nteramente ofservato; e che quando 
„ dentro al Convento alcuna Monaca fi avrà da confettare, non 
„ lo faccia , che non ve ne fieno almeno due altre ritirate in di- 
„ (patte, che pofsa no vedere il Confcfsore , e quella, che fi con- 
„ fefsa , e che else fieno da loro vedute. Quetto modo, e leg- 
,, ge di parlare fia ofservato dalla Badefsa ancora, per vietare a 
„ tutte T occafione di mormorare , intendendo però , che pofsa 
„ parlare con le lue Monache nel tempo, c luogo , che le par- 
,, rà conveniente. 

DICHIARAZIONE. 

L A maniera, con cui nel Tetto fi efprime la Santa Madre_> i 
chiaramente d uno lira il regolamento , che deve nfare-Ja Mo- 
naca 
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naca al Pailatoj-ioi alla Grata, alla Porta, qualora le occorra di 
parlare con quelli, che fono fuori del Monaltcco. E n’ ebbe ra- 
gione la Santa Madre, imperciocché illuminata dallo Spii ito del 
Signore , ben conotceva di quale neceflìtà foife alle Monache una 
tal predizione, ettendo appunto quello il luogo, e il tempo, in 
cui il Demonio fa il Ino -intcrclfe , e gli rieicc il più delle volte 
di rovinare con' tale occafione le Religiòle. Se poteifero alzate 
dal Sepolcro le loro tette le Rcligiole defunte, le quali appunto 
al Parlatorio, alla Grata, alla Porta, ricevettero nello Ipirito la 
(confitta} io credo, che ne ttupircmmo al numero, e compren- 
deremmo dal loro inutile pianto, che il Parlatorio, la G ata , 
la Porta furono ad elTc un dì il campo fatale della loro fcontic- 
ta , luogo in cui il Demonio tta di continuo attendendo le Re- 
ligiofe al varco per farne Icempio. Per la qual cola le le lidi - 
gioie non vogliono ttrappaifi gli occhi di frónte per non vedere, 
fono coftrette a confettare , che il Parlatorio , la Grata , la Porta 
lono un luogo di qualche pericolo; pericolo ali’ occhio; pencolo 
all’ udito: pericolo alla lingua; pericolo al cuore ;. pencolo ad o- 
fcni fentimento del corpo: pericolo ad ogni potenza dell’ anima} 
tutti pericoli, che riducono le Religiole a que’ iptritualt diluì di- 
ni , che fono noti a quel Dio, che Icratatore del cuore umano il 
tutto vede, e (coprirallo un di nella gran valle del pianto. 

Ma quando ancora il Parlatorio, la Grata , la Porta non fof- 
fero un luogo di cosi raamtetto pericolo ; chi può negare , che il 
Parlatorio, la Grata, la Porta, non fieno il più delle volle un 
perdimento di tempo, ed una dilfipazionc di ipinco i* Vada pure 
o fenza necettìti , o lenza citcolp;zione la Monaca al Parlatorio, 
alla Grata , alla Porta, e dopo di avere con tanto dilfipamcnto 
di (pirito alsorblto, dirò cosi, quanto di torbido, e di veleno!* 
ha il Mondo ne’ protatli racconti delle umane vicende, e del le- 
cólarelco libertinaggio; poi tenti di raccoglierli nell’ orazione, 
di penetrare con di voto penfiero le m i (fi me eterne , di raccapnc- 
cfavfi lalutarmente al r ideilo de’ minacciati calighi, d’ innamo- 
rarli giocondamente all’ efibiziorte della celelte mercede . e d’ in- 
teneriti! pietolamente alla vitti detti tormenti, e della langumo- 
fa Pallìone del Redentore; e allora lappiami dite, come le rielea 
il (ùo raccoglimento, quale ne fia il frutto, quale la compun- 
zione, e quale la tenerezza; quando la Ipericnza evidentemente 
dimoftra, che qualora nel Monattcro é minore 1’ accelso al Par- 
latorio, alla Grata, alla Porta, maggiore ancora le ne (corgt_> 
il frutto nell’ orazione, indicato per -.fino dalla compottczza jcI 
portamento. Dì quello pofsono fare autorevole telliinonianza 
non lolamcnte que’ Monafterj, dove non è introdotto 1’ uio del 
vii» Wté 4L x 4a (imi* H 
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Parlatorio, della Grata, e della Porta, ma quelle Religiole c- 
ziandio, che vivono ne’ Monattcrj di diverfo cottume, le quali 
o non vollero giammai condifcenderc a parlare, benché ricercate 
più volte co’ Secolari , o per giuflo rimorlo di loro cofcienza fe 
nc allontanarono in faccia talor de’ motteggi, e de’ Icherni, da’ 
quali non fi curano di andare efenti le Religiofe , che attendono 
al loro fpiritualc profitto, purché loro rielea di confervarfi e 1’ 
occhio, c 1’ orecchio, e la lingua, e il cuore, e 1’ anima, ^ 
Dio. Senza ripetere quanto fu detto in altro Capitolo rifpetto 
all’ accedo delle Perfone fecolari al Chioftro, argomento di valla 
materia, c tanto opportuno al vantaggio de’ Monatterj , convie- 
ne rellrignerfi alle Iole Monache, alle quali intende parlare la 
Santa Madre; e fi efibifee al rifletto delle Religiole il Tetto del- 
la Regola r-con cui lulle prime a qualunque Monaca ricercata a 
parlare co’ Secolari o al Parlatorio, o alla Grata, o alla Porta, 
fi prescrive, che debba chiederne, ed ottenerne la permiffioh^ 
dalla Badeffa , la quale, a dir breve, deve regolarli con tutta piu- 
denza per non edere o troppo beile, o troppo difficile ad accon- 
fentire, ponderando fenza palfione, e lenza rifpetto umano tutte le 
circottanze, che la fanno rilolvere o 1’ una, o 1’ altra delle due 
parti. In calo che ne dia il filo attento, faccia accompagnare la 
Monaca da due Religione; e notili bene, che la Santa Madre di- 
ce nel Tetto almeno ; e quello per dinotare altra pluralità di A- 
fcoltatrici ad aiBitrio della Badelfa, e allora farà necedarro, che 
la Badeda adegni altre Alcoltatrici fopra le determinate di uffi- 
cio , quando le determinate di ufficio fottcr» ili folpettata parzia- 
lità a titolo di amicizia, o di parentela; e in tal foggia I’ accre- 
icimento delle Alcoltatrici non lalcierebbe fenza (oggezione la 
Monaca, volendo la Santa Madre, che la Monaca fia in ogni e- 
vento affittita: gradifca , o non gradilca la preterizione , che fa la 
legge. Colla permiffione dunque indi fpen labi le della Badelfa , e 
non altrimenti deve accollarli la Monaca al Parlatorio , alla Gra- 
ta , alla Porta. Vada pure per ogni angolo del Monattero, or 
brontolando, ed or digrumando, e ne dica quante ne vuole a 
sfogo dell’ immortificato fuo ipirito, che la legge c già fatta , la 
Santa Madre così comanda , e la Badctta così deve far eleguire. 

Sebbene a che ttupire, fe così vuole la Santa Madre rifpetto 
alla Monaca, la quale poi finalmente fi affaccia al Parlatorio, al- 
la Grata, alla Pòrta per parlare a Perlone del Secolo; e chi fa, 
dire quali fieno per edere li difeorfi, e quale il profitto? quando 
la Santa Madre ordina nella Regola , che in occafìone di un Sa- 
cramento, quale é quello di Penitenza, la Penitente inferma, ed 
il ConfeObre introdotto per necetfità dentro del Monattero , da 

O due 


due Monache alméno , fieno offerVati, ed c He r vi no ; benché oghì^ 
no Sappia, che quello è un Sacramento di dolore, e di pianto, 
quale ne fia il fine, quale il Miniftro, e quali le circoftanze, 
che ben dimofirano elfere men necctfaria 1’ altrui prefenza , «ttc-* 
nuta che abbia dalla Baderà la permiflione di parlare al Parlato^ 
rio, alla Grata, alla Porta con chi la ricerca, ed accqlte con tol- 
leranza le Afcoltatrici adeguate dalla Badefla in quel numero, 
che crederà edere conveniente , non fi delfe già a credere la Re- 
ligiosa di avere tutta la libertà di parlare di che che fia , e di 
trattcnervifi , come fa 1' affamato a lauta menta , da cui npr» fi 
parte, (e non (atollo a ribocco, volendo 1* ingordo trangugiare 
quanto le gli para d" avanti , e riempirtene fino alle fauci» Sto 
rcbbe in errore, come vedratfi ne’ tegnenti paragrafi. 

PARAGRAFO PRIMO. 

Ter quanto tempo abbia la Monaca a trattenerli al Tar* 
latirio 3 alla Grata , alla Torta per parlare 
alle Ter fotte , ebe fono di fiacri . 

B Enchc nel permettere, che fa la Radetti, che una Monag* 
parli colle Perfone, che fono di fuori, non venga minuta- 
mente prescritta quella rigorofa differenza di tempo, che nc 
può con giuda anidra preferiverfi ad un ignorato ragionamen- 
to, con tutto ciò Sedila Radetti fotte richiedo quale ne fia da- 
ta la fila precita intenzione nel concedere ad una Monaca la fa- 
coltà di parlare al Parlatorio, alla Grata', alla Porta, certamen- 
te rifponderebbe , che ella, non già con indifferente mi fura, ma 
con diicrezione, e a tenor del bilogno ne diede la facoltà. Il 
che porto ne viene , che la Monaca trattenendoli pià del dovere 
in difcorfi colla Pcrfona, che ricercolla, fulle prime diverrebbe-/ 
dilgbbediente, contravvenendo manifcrtamente al volere non i« 
gnorato della Badetta, ed al comando della Santa Madre in una 
materia si dilicata, anzi alle leggi univerfali formate per tutte 
Je Monache Claiifurate con tanti Pecreti replicatamente mamfe- 
fiatij-coié tutte, che dalla Monaca non fi pottono ignorare. 

Per verità ella é pure la facil cola, che una Monaca uelty 
Spirito rallentata fi lafci trafportarc dalla vògliofità di lapcre fuori 
del pun^o principale dell’ accordato abboccamento; chiedendo, e it 
come, e il quando, e il perché, rifpetto a’ Parenti, rispetto figli 
Amici, e rifpetto a’medefimi Foraftieri , ricercandone e Patria, e 
nome, e aitai, e mioutameiue intcrrqg*n<Jo ip qqjnte ne uJi jn 
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SMòftaftet'e» fa qaahté ne oflervò nella Chiefa per li pertugi, c fu 
quante ne inile alfieme fra l’anno, alfine di chiederne alle occor- 
rente a chi il pTimo s’imbatte a domandarne l’abboccamento} e 
* lafci pur fare a! Secolare, a dirne , a replicarne, c forfè ancora a 
congegnarne a bella polla per incontrarne il gradimento. 

Non può negarli, che il Secolare, pieno di mondo, non ifeor- 
ra da tè snedefimo Tenta altro invito in ragionamenti di fralche- 
ric, d’inezie , di vanità, quando per eccedo di lua sfrontata mali- 
zia non padalfe col Tuo parlare li termini della modellia , giacché 
quelli che la dilcorrono a faccia a faccia, e che fono di fedo di- 
verta , non fono Tempre di genio diverlo} e le non altro, raccon- 
tano per isfogo di doglia le loro dilgrazie, rammentano le loro li- 
ti, fi dolgono de’ loro affronti} ma non può negarli altresì, che 
la Monaca piena di umano rilpetto , a titolo di compatitone, o di 
civiltà non ne lafci correre la narrazione ,• e le qualche una ne af- 
fretta col defidbrio la fine, lo fa fedamente per potere ella potei a 
aver tempo da raccontare ad elio E che? Forte la moltitudi- 

ne delle Divine mifericordie , che a nubi fquarciatc, e a nembi 
fciolti piovono tuttodì tulle Anime Religiole? Forte l’anticipata 
beatitudirte , che godefi nc’ Morrafterj da quelle Monache , le quali 
adorte in Dio, e ripiene di Ipintuali coniolaziom , iembra che vi- 
vano di quella vita, che Ha nalcofla in Gesù Crilto? Forle^ 

Ma nò} che tanto non le luggerticc l’agghiacciato luo ipirito, né 
forte tanto compromettercbbefi di afcoltare chi ne ignora per lino 
il linguaggio. Narreragli bensì quanto iuccede 'nei Monailcro, 
fminuzzandone i Tatti, {coprendone i nomi, ed intaccando la—* 
provvidenza "del Monailcro per l’ intercdato fine d’ intenerirlo ad 
' aprire in luo prò la mano, poco avvezza per altro ad aprirli, of- 
fendendo frattanto la lanuta di più leggi, ed aggruppando in un 
falcio più trafgrclfioni . 

Se la Monaca prima di giugnere al Parlatorio, alla Grata , al- 
la Porta , alzadc la mente a Dio, e col Salmitla dicelle (a): Po- 
ne Domine tufltiiéim ori eneo , (T oftium circumftantt « Ubiti mtis , 
non declina cor metitn inverba mah tue ; c le al primo affacciarfi del- - 
la Perfona , che la richiede , fi mettede ben bene in guardia, anzi 
non folamente nel tuo interno fi rami dalle per edere coilrctta 
dall’ inevitabile impegno di portarfi al Parlatorio, alla Grata, alla 
Porta, ma ancora nell’ ederno ne dimoftrade al Secolare lo fgradi. 
mento, come codumava di fare a’ fuoi giorni S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi , la quale adai volte fi procedo, che più volontieri le 
he farebbe andata al Purgatorio, che al Parlatorio, mi pcrluado, 
che il Secolare dal lerabunte fattoti accorto, non farebbe per trat« 
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tenerla più a lungo con importuni ragionamenti , benché egli fof- 
fe tra* ciarlatori il più fino* e qualora molliatfc di non capirla per 
quel verfo , converrebbe che la Monjca gliela faceiTe capire per un 
altro, e fe ne sbrigaife almeno a titolo di dovere alTìflere al Coro, 
di cui (la per efeirne l'invito coll' imminente tuono della Campa* 
na ; non mancando onc/li ripieghi per liberartene, anche con gar- 
bo , maffìmamente alle Donne, qualora vogliono, per tarla finita- 
Allora sì, che la Monaca fi tratterrebbe al Parlatorio, alla G ata, 
alla Porta a milura del biìcgrrlvnie, a feconda dell’ intenzione del* 
la Badelfa , e finalmente a ficurezzi di Tua colcicnza, eirendo fuori 
di ogni dubbio, che col permeilo di ragionare colle Per fon c , che 
fono di (uori , ottenuto dalia Badelfa, non ricevefi dalla Monaca 
la libertà di trattenerti al Parlatorio, alla Grata, alla Porta a tuo 
talento , contumandovi tutto quel tempo, che topravanza al bito- 
gno, in diicorfi vani ,o luperfiui, de’ quali qualche cofa diradi nel 
Seguente paragrafo. 

PARAGRAFO SECONDO; 

Come debba contener fi la Monaca nel parlare co * Secolari 

N ON può abbadanza fpiegarfi la ptemurofa follccitudinc , cU 
aveva la Santa Madre , perché le tue Monache fi dimodraf- 
fero ne' diicorfi co’ Secolari Religiofiffìme , ben conoscendo il nuf. 
fimo preg udizìo del loro Spirito, quando indulgenti alla geniali- 
tà della vifita, la difeorredero lenza nterbo di che che fia ; onde 
avvertan • bene , dice nel tetlo la Santa Madre, Avvertano bene le 
Monache , thè avranno da parlare con Terfona Secolare , che non fi 
dilatino in parlamento Inutile , e vano-, nè fi trattengano molto tem- 
po in quel luogo, e fia queflo (notiti bene) fia qutfìo interamente^, 
«IJervato. Supporto che il Secolare fia quello, che chicgga di di- 
(correre colla Monaca, o Parente, o Amico che fia: ne viene che 
la Monaca con Religiofo contegno afcoltatone tutto l’ affare, pet 
cui fu chiedo l’abboccamento, c datane con brevità la rifpoda , o 
quella fia di configlio, o queda fia di compatlìone, deve continua- 
re il linguaggio , che é proprio delle Religiofe ; e vale a dire, de- 
ve, come per edro improvvifo efeire in qualche efpreflìone di 
Spirito, di Onzione Mentale, di perfezione Religiola ; linguaggio 
per verità, che riefee aliai forartiero alle orecchie di chi è pieno 
di mondo ; c mezzo forte opportuno, perchè il Secolare rifolva di 
venirtene predo predo all’ultimo complimento , rimettendoti ad 
altra vi (ita, lènza tornare mai più. 1 

Ma quando ancora la durafTe, la Monaca venga pure al rotti- 
le ripicr 
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le ripiego di toccare nel difcorfo qualche punto fpettante all’ etcr.' 
Ua falute ;!colpo, che talvolta mette il Secolare , come pietra di 
paragone alla prova; onde all’ intorbidarfegli tutto I’ interno , ed 
all’alcendere che fanno dal fondo tante fccciofità , facilmente di> 
fimpegneralfi , e (e ne ritirerà con mendicato preteso .come fece 
Felice il Prendente di Celarea aH’udirne dall’ Appoftolo delle Gen- 
ti ( d ) ; ed ccconc opportunamente il racconto. Vogliofilfimo da 
qualche tempo Felice di lentire le parlate di Paolo, dilpenlolfi per 
poco dal Tribunale, e le gli accolto inoltrando di gradirne ogni 
genere di dHcorlo. Accortoli Paolo delle qualità di Felice , comin- 
ciò a (piegare r Mifterj più lummofi di Religione, alfine di ridur- 
lo a partito, e palio palio portolfi a quelli, che più da vicino fi 
appartenevano al Redentore, di cui alla (coperta ne avrà dclcritto 
e la vita, e la morte, e la gloriola Rilurrezione . Benché quello 
linguaggio riciclile aliai nuovo a Felice, prue fin qui la conferen- 
• ea andava alfa: bene, perchè la Lezione poteva (lare con Felice, 
e Felice colla Lezione , onde la durava in fentirlo colia compia- 
cenza ancora lui volto: indìvie ab eo /idem, qmeeft in jefum CbrU 

ftum. Ma quando P Apooltolo cominciò a ragionare di quella i 

pulitezza di mano, con cui devefi elercitare la giultizia ne’ Tribu- 
nali da chi regge Popoli; c molto più quando li pofe a decorrere 
di quella candida onelìà, che a tutti fa duopo , imlfiraamencc a chi 
fovralìa (due argomenti per verità, che pure a’ giorni noftri fono 
tanto (gradevoli): Deputante autem ilio de juftitia , caft itale: 

allora tu, che il difcorlo cominciò a diip.acere a Felice, ribol- 
lendogli in petto quella fordida avarizia, con cui nel Tribunale al- 
falfiuava le leggi, e quel fangofo affetto con cui amava Drudi Ila. 
Per la qual cola crollando più volte il capo, e dato un’ occhiata 
a Paolo, e 1’ altra a Drulfilia, che aveva prefentc , e al fiaaco, 
dille, or bene: non mancherà tempo a decorrete lu quello pun- 
to. Per ora mi chiama al Tribunale il mio Urfìcio; a rivederci: 
Puoi ttunc attinti , rjade ; tempore autem opportuno accer/am te. 
Fino a tanto che il dilcorfo di Paolo non attaccava la viziofità di 
Felice, Felice alcoltavalo , e con diletto alcoltavalo, e durava in 
adottarlo più a lungo. Ma quando Paolo col luo dilcorlo co- 
minciò a dilguftarlo colla loggezione de’ precetti, allora fu che 
con mendicato pretefto le ne parti, per non avere ad udire quello, 
che fi attravcrlav^ alle lue (regolatezze. Cosi di Felice, e così di 
que’ Secolari , i quali picdomiaati da (regolate padroni , pur troppo 
conducono la loro vita tra’ difordini di più nature, e (gradirono 
fuori di modo di udire da chi che fìa morali ragionamenti con in- 
dudria maneggiati , da chi nella varietà de’ dilcorfi non perde di 
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villa il Tuo Dio, di cui ne vorrebbe da tutti Santificato il nome; 
obbedita la legge, ed accrefciuta la gloria, profittando frattanto co’ 
luoi difcorfi in sé fletto, e ne’ Profilili • Se qualcheduno di cotto- 
lo per civile che fotte, s’imbattette a ragionare colla Monaca, ben- 
che la Monaca fi adoperalfe con qualche ietio, e divoto ragiona- 
mento per far sì, che il Secolare annojatofi fe ne parta ; pure fa- 
cilmente non partirallì , c dureralla in afcoltarla, ed a godere del- 
la vifita a lui gradevole, finché la Monaca non oltrepatti co’ luoi 
difcorfi quegli argomenti, che di loro natura fono bensi arcani di 
Religione, ma vanno a finire in qualche (bave parabola, la quale 
efalta il gemo amabilittimo del Redentore in perdonare a* Peccato- 
ri le colpe; e Dio non voglia, che appunto per quefto qualchedu- 
no de’ Peccatori non ne allunghi l’iniquità. L’ alcolterà, ditti* 
e l’afcolterà con piacere, le non altro in grazia della Pedona mol- 
to ad etto gradevole. Quando la Monaca voglia da dovcro farla 
iìnita, patto patto s’ inoltri, come l’Appottolo, con qualche matti- 
ma del Vangelo, c gli rammenti la morte pettìma de’ Peccatori j 
gli metta in prolpetto la terribilità del giudizio, ed abbozzatagli 
l’ eternità delle pene, deplori la dcplorabiliifima tnfenfibilità di co. 
loro, che aggravati da tante colpe e ridono, e (guazzano, e fe 
ia pattano con intrepidezza full’orlo fletto del precipizio; e allora 
vedrà che intorbidatafi nel Secolare qualche occulta pattione, con 
bel modo cercherà di finirla, ed affettando al pari di Felice affari 
di molta premura fi rimetterà ad afcoltarne in altra occafione, 
lenza afcoltarne mai più ; fingerà dispiacere di non potere di più 
trattenerli , e raccomandandofi (almeno per complimento) alle di 
lei Sante Orazioni la lafcierà nella perfetta libertà, c pace- E 
buon per etto, fe confrontando dipoi colle muffirne eterne l’inno- 
cenza de’ di lei coflumi , ed arrottito di sé medefimo , al primo 
lampo della grazia rilvegliatrice illuminato nell’ intelletto, ed ec- 
citato nella volontà corrifponderà alle pietofe voci, con cui Iddio 
mifericordiofamente lo chiama ad abbandonare la colpa- Quello 
fia dunque alla Monaca l’argomento de’fuoi difcorfi: quefto l’im- 
pegno del fuo carattere; quefto il linguaggio che deve tifare nella 

vifita de* Secolari. Diranno forlè e che non diranno? Se 

non altro diranno quello , che preditte Santa Terefa alle fuc Figli- 
uole: Diranno, (crive ella. Diranno, che fitte zotiche, e vi tenari- 
no per ipocrite-, ma non importa. Guadagnerete almeno, che in av- 
venire ninno verrà a vifitarvi, che non intenda quefto linguaggio . 

Suppongafi ancora, che la Monaca vifitata da Perlonc o per 
merito, o per carattere qualificate, non abbia tanto coraggio, ciò 
nulla ottante non deve la Monaca ommettcre quanto fa di bilo- 
gno per ifpediifene con brevità, ettcndo (bori di ogni dubbio, che 
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ben pretto fi efpone quello , che è di precifa neccflltà, a cui qua*, 
do fi voglia, pur anche ritrovafi accorciata rilpofta. Se ben fi con- 
fiderà non può ritirarli la Monaca dalla modeftia nel portamento, 
nella voce, negli occhi, ne’ getti , ed in ogni duo atto, attenendo*, 
fi da certe efprclTìoni , che nella vivacità pajono gemelle alle cf- 
preffioni de’ libertini , e da una certa fpiritofità , che a dir breve, 
alle Rehgtofè dicefi di contrabbando. Si regoli in fotnma colla 
nonna, che diede S- Tommafo di Villanova, il quale parlando del 
ribrezzo, che ebbe Maria Santiflìma nell’ ettcre Annunziata dall' 
Angiolo, e riferendone ad ogni Vergine Religiofa dille ( 4 ) : 7{o» 
•voglio la Vergine loquace , non faceta, non gentile , non corteje; ma 
vereconda , ma tacita , ma timida, e che arrofjifca di mirare in fac- 
cia un Uomo, e di parlargli. Qualora concorrano tutte quell e 
circoftanze , e cautele , che già furono a lungo indicate nel fecon- 
do Capitolo della Regola, tanto per le Cori Ite, e Converfe, quan- 
to per le Educande, e Secolari, a tenore di quanto viene pref ent- 
ro con più Decreti dalla Sacra Congregazione, deve avvertirli, 
che efcludefi da tali Vifite il tempo dell’Avvento, di Quarefima , 
di Fette, e di Comunione, come pure di Silenzio, c di Menfa co- 
nume. Si delude altresì il tempo di notte , c dell’ Ufficio Divi, 
no , quando non fotte un urgente neceffìtà , legnatamele da el- 
itre giudicata dalla prudente Badetta , la quale alle più Anziane, 
cd a quelle, che fono in urficio di molta incombenza , potrà con- 
cederne fa licenza con maggiore liberalità, per non ridurle a chie- 
derla con moietta frequenza. 

Prima di. terminare quello Paragrafo fi rammenta alle Alcol- 
tatrici,-che ette fono in colpa alle volte di molti difordini . Se 
le Aliroltatrici penetrattero bene di quale necettirà fu 1’ efatra_j 
ottervanza del loro ufficio, e- quale ne fu il fine dalla Santa 
Madre pretelò, e da' Sommi Pontefici , i quali ne intimarono con 
più Decreti ? non credo nò, che alcoltata, e bene ottervata la Mo- 
naca da guardie fedeli , ed attente fi arrilchialse di parlare di tut- 
to, e di corrifpondere con eccedente ilarità di maniere all i motti, 
alle rifa , ed alle inezie de’ Secolari'. Certamente che tanto tem- 
po non fi tratterrebbe al Parlatorio, alla Grata, alla Porta fuori 
del bifognevole, qualora fotte pcriuala , che le Afcoltatrici ne ri- 
feri (cono con fedeltà alla Badella, la quale con tutta premura ne 
efige , e ne comanda il ripoito. E che halli a dire (u quatto ? 
forfè che le Alcoltatrici non hanno coraggio di feoprire le altrui 
mancanze f Ma c come ciò? fe talvolta a fuon di tromba IC— # 
fanno pubbliche nel Monaftcro, e minutamente raccontano e 
quanto udirono, e quanto ottervarono , e forfè con alterazione di 
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difcorfo de fanno racconto, per cui tanto fe ne amareggia la Mo^ 
naca vifitata, ridotta per cagion loro ad diete lui la bocca di tut- 
te divenuta 1’ argomento, ed il trartullo della Clauftrale adunan- 
za. Io non pollo persuadermi che le Alcoltatrici fi allungano di 
adempiere il loro dovere per il timore di edere denunziate anch[ 
erte a titolo di pariglia da quella medefim- Monaca , qualora fol- 
le deputata dalla Badelfa nel dì Seguente per loro Alcolcatrice . 
Meno poi pollo pervadermi che le Alcoltatrici fieno Ilare anch’ 
elTe a paite della gridata convellanone, c per quella UraJa abbia- 
no altresì slogata la confueta curicfità di Sapere li fatti altrui- 
Qualunque pciò ne fia il motivo , forza è conchiu Jere , che le la 
Badtlla non viene informata de’ Supporti diforduii dalle Alcolta- 
trici , alle quali è artidato 1 ’ affare, non potrà giammai la BadeS* 
fa eolia materna Sua carità provvedere di conveniente rimedio, 
onde di quello, c di molti altri difordini ne Sarebbero in colpa 
le Alcoltatrici. Frattanto friggali dalle Monache ogni occafione 
di converlare co’ Secolari, in calo di necellìta fieno caute ne’ lo- 
ro dilcorfi , oflervando quanto di lopra fu detto, e rilpetto alla 
mifura del tempo, c rifpctto alla qualità del difcotfo, per non_* 
tralgrcdire le leggi dalla Santa Madre prescritte, e da’ Sommi 
Pontefici ftabilite- 

Per ultimo fi rammentino le Religiofe, che Sono Vergini a 
Dio confecrate, alle quali più che ad ogni altro conviene il Si- 
lenzio, principale materia di quello Capitolo, onde Sono in do- 
vere di cuftodirlo gelosamente in ogni tempo, in ogni luogo , 
con ogni PerSona, imitando la Vergine delle Vergini Maria San- 
tilfima 1* Augulla Madre di Dio, di cui olTervò S Bernardo (a) , 
che in tutta la Sua vita o non parlò, o non fi legge almeno nel 
Santo Vangelo , che parlarti: fuori di quattro volte, i. colf An- 
giolo che 1 ’ annunziò, a cui r'fpofc (b): Quomodo fict ifiud: ecce 
cincillà Demini. z. ConLiSabetta in Cala di Zaccaria pronuncian- 
do (c): Magnificat minima mea Deminum . Col luo Figliuolo nel 
Tempio (d) : Fili, quid freifti nobis fc . 4 . Nelle folenni Nozze di 
Cana al mancare .del Vino (<): Vinum non baleni - Così fece la 
gran Donna, forfè per insegnare eziandio il Silenzio a tutte le 
Donne. 

, . I 
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CAPITOLO UN DECIMO. 

* ' 

Lei Digiuno , e dell' Mjìinen^a delle Monache , 

n 11*’ E Monache tutte, e quelle che fervono, fa Ivo le Infer- 
„ G me , digiunino dalla Natività della Madonna fino alla 
,, li 1 Rifurrezione di nofVro Signore , eccetto le Domeniche , e 
„ nel giorno di Natale, e dalla Rilurreztonc fino alla Natività 
„ della Madonna fieno obbligate a digiunare li Venerdì, aftenen- 
,, dofì in ogni tempo dal mangiar ct-rne, fuorché le Inferme. La' 
„ Badclfa pofla difpenlare quelle, che faranno in necefifità , come 
„ cono (ceri convenire alla debolezza loro. Pollino lecitamente 
„ mangiate ova , cafcio» ed altri latticini * fuorché dal principio 
,, dell’ Avvento, fino alla Natività del Signore, e dalla Domcni- 
„ ca di Qumquagefima , fino a Paiqua , e ancora li Venerdì cogli 
„ altri giorni di digiuno ordinati dalia Chiefa Santa, ne’ quali 
j, non mangieranno le dette cofe con le Sorelle Serventi . Polla 
„ però la Badeffa con miièricordia difpenlare fopra detto digiti 
9 , no, eccetto nell’Avvento, e nelli Venerdì, pofTa dilpenlar* 

„ ancora nel detto digiuno colle deboli , e con quelle di poca 
„ età, e medefimamente con le molto vecchie , fecondo che vedrà 
„ convenire alla fiacchezza loro. Le Monache lane , quando lo- 
9 , io occorre di effere (alafTate , non fieno obbligate a digiunarci 
„ e quello s’ intende per tre giorni, e fuori della Quaresima, 
„ de’ Venerdì, dell’Avvento, e delli digiuni generali dalla Chie» 
>t fa ordinati . Guardili la BadelTa di non permettere che fi fac- 
,, ciano cavar faugue più di tre volte l’anno, eccetto fe occor- 
„ refle il bifogno, nè fi facciano falalfarc da Perfona cftranca, 

3 , potendo far di meno. 

DICHIARAZIONE.. 

Q Uelli che fino da’ primi tempi ftupivano divotamente della 
rigidezza .con cui era (lato iftituito di frefeo 1’ Ordine di 
Santa Chiara, io credo che più di ogni altra aufterità Iparla in 
più leggi» lorprefi reft§lfero dall’ alprezza dell’ intimato digiuno, 
quando per fino Gregorio Nono tocco da compallìone ne eftbì, 
benché indarno, alla Santa Madre vivente, legale temperamento* 
La Santa Madre , che tanto crafi addottrinata fui libro dei Cro- 
ctfilfo, e tanto erafi adoperata per ricopiare in fe ftelfa il trillo 
governo, che di fe (lefTo aveva fatto il Serafico Padre, ben co- 
nofceva 'quanto fofTe necelTaria la mortificazione ad ognuno, 
fpecialmentc a chi vive nel Chioftro, ficcomc 1’ avevano coao- 
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fciutQ li Santi Padri, e doppoi le conobbero t tontìaflort Santtf- 
fimi degli Ordini Regolari , i quali prelcnlfero come uno de* pri- 
mi elementi della perfezione Religiosa, la mortificazione , altri 
contenti dell’ attinenza , altri dell* attinenza, e digiuno , ed altri 
di ahre maniere di fenftbile rigidezza. «? 

r La mortificazione , fe ben (i confiderà, è quella mi foca fpada», 
che Gesù Crifto venne a portare qui in terra, per recidere inte,. 
«mente tutti- i legami, con tui gli Uomini fono straccati alle 
Creature , onde con quella fpada ii di (tregge ne’ no Ari membri 1’ 
impero tiranmco della colpa, e vi fi ftabilifce il foaviffimo della. 
Grazia, troncafi la cupidigia, e vi fi introduce la carità; taglia-*, 
fi quanto fi trova ia noi, ((parandoci da noi , e piante lelvagge. 
Che fiamo,ci rende capaci 'di un glorioio innefto, qual é Gesù. 
Crifto, e a dir breve, diftruggcfi hi noi 1’ Uomo vecchio, e in. 
noi fi forma quell’ Uomo nuovo, che fecondo Dio fu nobilititene 
te formato. Se non vogliamo tradire noi fteflt convien confer- 
iate, che il noftro cuore è a foggia di un campo tutto ripieno 
di fpine , e di triboli, anzi di avvelenate cicute; per la qual co-* 
fa forz* è coltivarlo coll’ aratro della mortificazione , alfine di pò* 
tervi piantare ogni genere di virtù, e farlo fiorire. Di fatti ^ 
quanti finora furono dotati di «celiente virtù, tutti 4 e poi tutti 
conduflèro la loco vita falle regole della mortificazione più leve- 
rà, e non dilTero già in faccia alla loro dilicatezza , quanto alle 
uolte fi (ente anche da quei del Chioftro, cioè, chic la mortifi- 
■ catione , la quale (èco porta dell* afpro, non è il loro genio. Se 
per gemo vogliamo intendere una inclinazione di cuore morbido, 
ed attaccato alle proprie comodità, in quello fenfo non può ne- 
garli , che chi così la difeorre, non . può avere genio alia morti- 
ficazione. Ma le per genio vogliamo pigliare F inclinazione di 
un cuore rifoluto di adempiere tutte le fue obbligazioni ,chi non 
vede, che chi è animato dallo Spirito del Signore fi (ènte anzi 
portato a bramare 1’ au fierezza della mortificazione/ E fodero 
pur anche ordinarie , e lènza ftrepito a guifa di naturale coftu- 
manza le loro operazioni , che fempre vi framifehiavano un non» 
io che di afflittivo , che come (ale le rendeva più faporofe, fofTe 
nel cibo, fofTe nella bevanda, folk nella fatica, fofTe ancor nel 
ripofo, mettendo a conto di merito la difciplinata modeftia dei 
portamento nella medefima ricreazione ; argomento a’ giorni no* 
ftri di gioito rimprovero a quelli, i quali pretenderebbero di falire 
alia perfezione piò fublime (enea punto mortificatfi , quando il 
Colo difègnare di fiuto fenza rinunziare a Te ftefTo, egli è un ac- 
cingerfi a fabbricare la torre Vangelica fenza materiali , ed u n 
voler Aabilire in fe ftefTo l’impero di Gesù Crifto, fenza di- 
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ftruggeré prima quel del peccalo . Se penetraflero gli Uomini 
bea bene al di deaero, e ri flette Itero donde nalca la necelfirà, 
«he tatti abbiamo di mortificarci perogai yetio, non ridarebbe 
come riefee a molti barbaro, e Icooolciute il linguaggio della 
mortificazione. 

£ per indagarne 1’ erigine oftervifi , «he creato I’ Uomo da 
SMo , e fornito delie due parti , luperiore, e inferiore , le quali 
chiamanti ragionevole , e (cnfuale , tino a tanto che durò nell* 
Uomo T originale giuftizia, la parte inferiore eca perfettamente 
foggetta alla ragione , e lenza contrailo obbedivate . Ma quan- 
do la ragionevole fi ribellò a Dio , fi ribellò torto cen- 
tro della ragione te parte inferiore, e a filo dilpett© infodero 
movimenti dilordinati e a dillurbarla , e a combatterla ,* pena giu- 
ftilfima, con cui Iddio cartigò V Uomo, il quale per non avere 
egli voluto obbedire al (uo Creatore, provò in fe rtelfo continua 
la ribellione fra te carne, e Io fpirito. £ chi fa dire quanto 1* 
Uomo reftalTe allora piagato nella natura? quanto otturato nell* 
intelletto? quanto indebolito nella volontà? quanto diffidato nel- 
la memoria? quanto sfrenato nelle palfiosi ? quanto inclinato al- 
la voluttuofità? Chi non vede che da quello appunto nalce neU’ 
Uomo ogni difordine, avendo leco il fomite del peccato, che*» 
tempre grida all’ armi , e fpette volte riporta nel gran conflitto 
te palma ? Per te qual cola 1* umana eomupilccnza , quella che 
inlalentifce , ed infuria contro lo fpirito, retali Vigorolà oltremo- 
do dal difordinato amor proprio, «(tendo la vera cagione di tan- 
te guerre , e 1’ offa colo principale, che trovali nel viaggio della 
virtù, ne viene edere necelTario il fìaocarle colla mortificazione 1’ 
orgoglio, perché non diverga indomabile, e perché la ragione, 
che deve nell’ Uomo comandare da (ovrana, non fi avvihica ad 
obbedire alte porzione interiore, da cui in ogni genere figaoreg- 
giata , farebbe balzata qua e là, divenuta Icheiio, e ludibrio delle 
più indegne padroni. - 

' A tale rifletto amaramente pungeva S> Paolo, ed accufando 
F infelice fu a condizione bramava di feiorfl pretto dii fuo corpo 
aggravatore (*): ìnftìitt tema! quis me lìberubi/ d torpore mort.it 
bojus ? Ma frattanto continuamente contraddiceva a te Aedo, « 
caligava fi con ogni fatta di rigidezza , affine di loggettarc la car- 
ne allo fpirito, tempre trattando da nemico il fuo corpo, lenza 
giammai fidartene, ben perfuafo.che le tocco da compadrone gli 
avede ufato qualche condì feendenza, quale indomita beftia avrebbe 
il corpo recalcitrato , e tenia poterlo (renare farebbe andato a fi- 
nirla in un precipizio (ò Y: €afli%o t or ptn meum , (f in forvi uu 

■ tem 
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tem redìgi: documento che pofcta fu apprcfo sì bene da que’ Sani 
tifimi Padri, i quali ai riflerto dell’ mfclictifima condizione dell’! 
Uomo , inveititi dal vero fpirito della mortificazione fecero di 
tutto per foggettare , ed umiliare il dotnefttco loro nemico, e fra 
gli altri il grande Abate di Chiaravalle Bernardo, il quale accefò 
di un Tanto furore contro il fuo corpo nemico il più capitale che 
egli averte, diceva (a): Cada! armatiti èfte , cadat , (T 
ptor Dei , conteratur inimicai homo • Confiderava Bernardo che il 
corpo era quello, che colie lue difordinate appetenze metteva 
tutto giorno le Ànime nel gran pericolo di dannarli , c perciò 
ripeteva a cadaun de’ Tuoi Monaci , accennando quali t'ortero li 
demeriti delia carne, affine dì animarli a punirla, come egli ftef, 
io fino all’ ultimo refpiro puniila ( b ) : Quid libi viderur f Certe 
fi rette f tutti mecurn , ditti , rem tfi mortit , crncifigatur , truci, 
figa tur . *•"» . ■ 

Oltre all’ infel icità generale della mifera noftra condizione t 
la quale mette nell’ Uomo 1* mdifpenfabiie neceffità di mortifica^ 
re la porzione inferiore che in elio ritrovali, potrebbe, e quanto 
cwfcer nell’ Uomo la medelima ncce(fi r à , qualora 1’ Uomo tolse 
predominato da qualche mal domata palfìoae, la quale tiranneggian- 
dolo lo facefse di quando in quando (chiavo intelicedi più Riordi- 
ni. ■ Allora sì, che 1’ Uomo dovrebbe pigliartela a guerra finita 
contro fe ftertò, forte o non forte nei Chioftro , non cilendovt 
tra li rimedj il più efficace delia mortificazione. Se la carne dì 
chi vive nel Chioftro forte comporta di un tango più lutninofo 
a differenza di quello, di cui è formata la fragililfima carne di 
chi vive nel lecolo, pur pure direi, che trovandoli ella fornita 
di sì bel privilegio non è ridotta a così ftretta neceffità di ulare 
contro del proprio corpo 1’ aipr» governo dejla mortificazione*, 
Ma effondo noi tutti , e poi tutti iropaftati ugualmente di un. 
medeftmo fango, e per il peccato di origine guaiti nella natura, 
ne viene, che ertendo altresì chi da una paflìone, e chi da un* 
altra miseramente tolti di mira, farà di ftretta neceffità il morti- 
ficarci con ogni genere di rigore , come taceva Girolamo fra gite 
antri di Paleftina , il quale benché forte il fuo petto ammaccato 
dalle percorte di pietra, il iuo ginocchio incallito dalla lunga, 
Orazione, il fuo volto raggrinzito dall’ a (prezza delle attinenze 
pure era ichiarteggiato più volte dall’Angelo di Satana (lo, il qua- 
le .gli rammentava a mal fine le danze Romane } anzi come fe- 
cero quegli Jfcroi, che fancificarono le Solitudini, e fra’ molti (fimi , 
un lllarione, il quale moleftato da importuni iolletichi , accagio- 
nandone fra gli altri nemici il fuo corpo, lo trattava, al dire di 
,tn> • Girolamo 
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Girolamo qua! Afinello, lenza giammai accordargli la biada, ap- 
pena nutrendolo colla paglia, acciocché non avelie ne forza, 
nè ardire di tirar calzi (4): E^o ^Affile /ariani , ut non tultitres , 
fife te borito didm, fed paltis . 

Ma, e che farebbe poi , fe chi vive nel Chioftro lì ritrovaf- 
fe in debito colla Divina G uftizia per avere ceduto vilmente al 
fuo nemico il campo, e per le molte cclpe cominelle , le quali 
rimangono ad ìfeontarn colla penalità è Allora sì che maggiore 
farebbevì la neceffìtà di ammettere ogni genere di rigidezza nella 
mortificazione ; ma I’ CJ mo nel tempo Hello non potrebbe me- 
glio feontare li debiti per la colpa contratti, che colla mortifi- 
cazione o interna, o efierna che folle, concio ffiacolaché non può 
abbaftarza Spiegarli quanto il gran Dio delle Milcricordic gradi- 
sca nell* Uomo lo Spirito della mortificazione , vedendolo Sdegna- 
to contro fe Hello per vendicare e al di dentro, e al di fuori 
quanto fece peccando in oltraggio del Creatore ; ed olfervandolo 
a tener lèmpre viva nel fuo cuore per abbonirla I* immagine del- 
le pallate Tue colpe; di più trovandolo colla fronte abballata, e 
colio Spirito rattriHato per fare alla Divina MaeHà un lacrifizio 
di efpiazione, lagrimando, mortificandoli, e lempre vegghiando , 
perchè i Suoi lenii , e le lue potenze non tornino ad inlolentire. 

Qual Ila pofeia quella mortificazione precila, che a’ Refi- 
gioii, ed alle Religiofe converga, io noi poifo dire, ignorando- 
ne il perforale bilogno. Pollo ben dire, che alcuni talora li 
mortificano è vero, ma Solamente in quelle cole che poco loro 
premono, c ritengono per fe medefìmi quello, che loro Ha 9 , 
cuore, e forfè che più conferire alla loro palfione ; ridicola mor- 
tificazione può dir fi quefia , come può dii fi ridicola la risoluzio- 
ne di colui, che malamente ridotto da putrida piaga, le la pi- 
glia contro di una parte di fe medefimo, che non gli duole, e 
poi falcia trafeurata la parte, in cui trovafi quel malore che può 
ridurlo a morte» Piagato in più parti dalla lua palfione, le 1’ 
Uomo vuol rifanare c coHretto a maneggiare il coltello della 
mortificazione, non già contro di quelle parti, le quali o non 
hanno lenfò, o meno ne abbisognano 5 ma bensì deve farlo pe- 
netrare lino al vivo in quelle parti che più hanno bilogno del 
taglio, troncando tutte quelle cofe, delle quali più fenlibile lo- 
ro riefee la privazione, e non farla, come fece Saulle , il quale 
Sacrificato quanto trovò di magro in Anaalecco, ritenne polcia a 
fuo profitto le vittime graffe. 

Dall’ AppoHolo delle Genti fe ne ricava una regola mol- 
to giuda per non ingannatfi in una materia di tanta impor- 
tanza 
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tanza f*): JrVttf txbìbuifiìs membrd vtfird fer'vlre Iniqui tati di 
iniqxitdtern, ita nuuc exbtbete membra vefira fervire infitti d in /anflifi* 
cationem . Se dunque peccolfi per la libertà de’ nodri lcnfi , fu 
de’ nodri fenli hanno da (caricarli li colpi della mortificazione, 
I’ occhio fi aftenga dagli (guardi cattivi, curiofi, è inutili, 1’ o- 
’recchio fi chiuda non folamente a’ difcorfi che fono contro la 
Carità, e la purezza, ma altresì a’ difcorfi ridicoli, e vani $ la 
lingua fi freni nella conlueta loquacità, c nella malignità, e fi 
Icanfi in ogni fenlo tutto ciò che è valevole a macchiare in 
poi dellì , o negli altri la purità, mortificando tutti li mem- 
bri, e fpccialmente quelli che fervirono di Atumento alla col* 
pa. Lo fteifo dicali della mortificazione, con cui dèvefi cadi, 
gare 1’ interne pur troppo confederato co’ (enfi nella peccamino- 
la Ioddisfazione. Sia mortificato il nodro intelletto, raffrenan- 
done la curiofìtà, moderandone la vivezza, domandone I’ off ina- 
zione , e togliendone la prefunzione, che luole avere della pre- 
pria fu Scienza . Sia motirficata 1’ immaginativa, tacciandone 
le cattive rapprefentanze, e quanto per lo pairato cagionò diltrà. 
zione, e diilìpamento. Si mortifichi la volontà riducendola a 
rinunziare alle (regolate fue brame, e a quanto di piacevole ella 
volle a Ioddisfazione dell’ amor proprio . Si mortifichi inlòmma 
ogni paffìone, reprimendone la violenza, fiaccandone l’orgoglio, 
e (ottcmettendale al comando della ragione , mortificazione , che 
tanto piace al Signore, a cui recali onore con quelle fieffe po- 
tenze, colle quali l’Uomo ardi di oltraggiarlo peccando. 

Che che fia però del debito già contratto colla Divina Giu- 
fiizia peccando, il quale si bene (contali collo (pirite della vera 
mortificazione, certa coia fi è, che chi nel Chiofiro defidera di 
andarfene a Dio, non deve nò cercare la (oddulazione de’ (enfi, 
e 1’ invilo delle paffioni, collocando il luo piacere a foggia de' 
più morbidi fecolari nel cibarli, nel cicalare, nel (òlazzarfi (ma- 
niere allo fiato Monadico vergognofidime ) elfendo loliti li Se- 
colari più dilicati di fiudiare pellegrine maniere per raffinarli 
nell’ amor de’ piaceri , accielccndone la dolcezza ,e procurandone 
de’ ftranicri ; ma chi vive nel Chiofiro deve raffinarli Tiella mor- 
tificazione , inventandone nuove f r >ggie , ritrovando mezzi firaor. 
dinarj per aggiugnere nuovo rigoie al rigore medefimo della leg- 
ge. Non parlo io già della mortificazione di obbligo, la quale 
confiftc nell’ aftenerfi dalle cole vietate o a dirli, o a farli, eù 
lendo pertuafiffimo , che chi vive nel Chiofiro l’abbia ftampata 
fui cuore. Ma pailoiol tanto di quella mortificazione che chia- 
mafi lurrogazione, la quale confiftc nel privarfi eziandio delle c&> 
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ffi, chg fifirto lecita , 0 , a dirli , o a farli , ed anche il prefcriverfi 
certe penalità « dalle quali chi vive nel Chiòftro, potrehbefi di* 
fpenfare. ■ f . ■ ’ " . ■' 

Intorno a cottila mortificazione ognuno, che vive nel Chio- 
/Ire, deve leguire gli eccitamenti, e le mozioni della Divina Gra- 
fia, che il Signóre concede, e ftarfene Tempre colla direzione del 
ConfefTorc. Gran che! anche nel Chioftro alle volte pur troppo fi 
fente a dire con franchezza dì volto, che balta aftenerfi dalle co(c 
illecite, fenza curarli di lalciarp le cole lecite, appuntq perché lo* 
no lecite; ed è io^ftedo che dire baita il vivere naturalmente» 
fenza metterli briga a farli violenza nella mal avvezza natura, «4 
a rintuzzare l’inclinazione del cattivo temperamenrp. Ma chicogì 
la dilcorre, bifogna dire, che non conofca abbaftanza il Religio(o 
fuo (tato, il quale a detta de* Saliti Padri é un Sacrifizio, a cui nptt 
può foddisfarfi lenza mortificazione, nulla giovando il <hrc,cbf b*- 
Ita I* aftenerfi dalle cole vietate , quando qtfefto medefirao non pq<% 
ottenerli lenza frequentemente aftenerfi ancora dajle lecite; lenti- 
njento avvalorato dall’autorità del Padre S. Agoftino, il quale ai- 
ferifce , che chi non li afticne alle occorrenze dalla cola che è le- 
cita, è vicino a farli lecita la cola vietata (4): Qfi nuUis fi rf- 
frea.it /tetris , vieinus tft illùitis . . V 

Sarebbevi aflaiffimo , che decorrere fu quella materia, per taf, 
comprendere a chi vive nel Chioftro la grande indiipenlabilc ne- 
celfità di efercitarfi nella mortificazione , benché non lolle dalle par- 
ticolari leggi del rifpettivc Iftituto ordinata. Ma lalcio indilparte 
nel vallo luo genere, che feco porta la vera mortificazione di cor- 
po, e di (pirito; e ad una loia Ipecie riduco la preicnte dichiara- 
zione, giacche ja Santa Madre anch’ella la ridulfe alla fpecic del 
digiuno ordinato in codefto Capitolo. Contentoffi la Santa Ma- 
dre di Iciegliere fra tutte le fpecié della mortificazione il digiu- 
no, ben perluala , che in elio ritrovali la più nobile, e la ficura— * 
maniera di ottenere la perfezione deliberata- Io credo, che nell’ 
imporne la legge , la Santa Madre avelie prefente all* illuminato luo 
fpirito l’pccellenza di quefta fpecificata mortificazione; < per ani- 
mate le lue Figliuole ad abbracciarne di buon grado la legge , avrà 
loro inoltrato ór l’uno, or l’altro di que* mirabili effetti,’ che lu- 
rono dal d gì uno in ognitempo prodotti. Echi non sà, che Mese 
in virtù bel digiuno la lì lui Monte, quando in altra maniera non 
rielcigli l’alce fa ; onde che precèduto il folenne digiuno, ebbe il 
contento di vedere cogli occhi luoi la legge di Dio Icritta UilJf_, 
due tavole , ed efaudite le lue preghiere a favore di un Popolo con- 
tumaci (limo ? Ognuno sà, cl^c Sanlòne fu provveduto di prodigio- 
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fa fortezza io virtù del digiuno indicato dall’ Angiolo alla gravida 
JVladf e per Pefatta oflervanza del futuro Figliuolo; e si altresì, 
che il Profeta Elia, per tacere di tanti altri, purgatofi col digiu- 
no, meritoffì di vedere con gioconda vifione (per quanto è per- 
meilo a’ viatori) Iddio full’ imboccatura dell’amata (ua fpeJonca , 
da cui polcia per comando del Cielo partitori portoffi alla Cotte 
dell’ empio Acabbo, dove armato dell’ infuocato fuo zelo operò 
quanto leggefi di portentolo nel Sacro Libro de’ Re . Ma piu da 
vicino ne avrà apprelo la Santa Midre e documento , ed efcmpio 
dal Crocidilo, da cui dì e notte non dipartivafi la fua mente, ram. 
allentandoli di quel rigorolo digiuno, in cui egli per noftro amore 
durdlla colà nel deierto, e rammentandoli pure della celebre imi- 
tazione, che di frelco ne aveva fatto il Serafico Padre; digiuno, 
che polcia egli efibi al volontario elercizio de’ fuoi divoti Figliuo- 
li, ricompenfati coptamente colla cclefte benedizione- 

Prima che dalia Santa Madre foife dettata la legge di digiu* 
nare alle liie Figliuole, già le lue Figliuole ollervata i’ avevano 
nella Santa Madre, impegnata talmente a macerare il verginale 
fuo corpo con auftentà di digiuno, che al confronto di erto quali 
perdevano P opinione di tormentofi 1 flagelli, i et licci , le ve- 
glie, ed il treno tutto delle altre aufiliaric mortificazioni. Per 
ben d : (porle ad accogliere con intrepidezza di lpirito il legale di- 
giune avrà loro fatto comprendere , che il digiuno, ficcome fu lem- 
pre il vigilante eultede dell’ anima, così amava, che folle a tutte il fe- 
dele compagno del coipo , e ad una ad una piegandone tutte Ic^a 
belle prerogative , avrà con Daviddc conchiulo, che non evvi ma- 
niera più acconci? per piegare umiliata la fronte al Divino Mo- 
narca, quanro P eleicitare, come efcrcitò Davidd e , il digiuno ( a ): 
Hiunitiubdm in je/unio Animar» mtam\ onde magnificato ben bene 
il carattere nobililfimo del digiuno, già celebrato cotanto dalle 
Scritture, e da’ Padri, tocca la Santa Madre dallo (pi rito di fua 
fervorofa orazione , di quella orazione io dico , in cui giorno , e 
notte trattenevafi eftatica nel contemplare i Divini Milterj, len- 
za Icuoterfi punto alle voci , e per fino agli urti di chi la chia- 
mava , e la richiamava; faralfi palfo pa’llo portata col fuo dilcorfo 
alla Spola de’ Cantici , di cui ella ne dimoftrava sì bella la (o- 
miglianza, ed avrà detto, che nell’ aprire, che fece la Sacrai 
Spola al fuo Diletto la porta, le di cui mani Pillavano mitra, 
indicando che l’Anima Religiola nell’ aprire il (uo cuore a Dio, 
defiderofa che egli ne prenda il pomello, deve abbracciare 1 ’ au- 
fterezza col più amaro Ipecifico della mortificazione, elfendo con- 
venuto alla Sacra Spola di falirlene al monte di mirra, (imbolo 
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della mortificazioni più Teveri , prima di giugneré a deliziati fui 
colle d’ incenfo, (imbolo dell* orazione più fervorola . 

E chi può fpiegare con quanta allegrezza di fpirito ne acco- 
gliefiero li documenti Agnefe , e Beatrice le Sante lue Germa- 
ne , e quanto altresì tutte le Religiofe di quella beata adunanza, 
le quali (perimentate in ogni genere di virtù godevano degli ef- 
fetti mirabili del digiuno, maifìmamente che per mezzo di elfo, 

loro riclciva e di follevare la mente alla contemplazione del 1« « 

divine cofe, e di migliorarfi nella virtù, e di vieppiù mcoraggnli 
nell’ alpettazione dell’ abbondevole guiderdone, come (cmbra,che 
a noi tutti ne implori da Dio colle lue preghiere la Santa Chie- 
la : Qui corporali jtjunio vitta comprimi s, mtnttm tltvas , virtù* 
ttm largiris , (T pramia ? Chi folle flato prefentc quando la San- 
ta Madre ne formava il difegno , avrebbe veduto, che quelle Re- 
ligiole lautamente emulandoli, avianno affi et tato la Santa Madre 
a comandare per legge, quanto di più rigorolo da effe coattamen- 
te olìervavafi nel continuato loro digiuno; emulazione per verità, 
che a’ giorni noftri potrebbe fcrvir dt rimprovero a quelle Religio- 
fe , che fodero di foverchia dilicatezza , le quali nel digiuno dal- 
la Santa Madre preferitto , benché di gran lunga inferiore, ed in 
più foggie modificato, vi lì riducedero di mala voglia, cd a lab- 
b'o (occhiuto ne borbottaflero , quali che all* udire avvicinarfi l’ 
, Avvento, o altro legale digiuno, fembrallc che contro di elle vc- 
nilfe latta una qualche citazione ingiuriola, (piccata da Tribuna- 
le incivile- Sia, o non lì a con allegrezza di fpiriro accolto il di- 
giuno, certa cola fi è, che il digiuno è aobilillimo di carattere, 
ed è, come dicevafi, prodigiolo ne’ Tuoi effetti, celebrato cotanto 
dalle Scritture, e da’ Padri, giuftificato dalla fpeiienza, e dalla 
Santa Madre voluto per argomento di quello Capitolo. Ma fic- 
come il digiuno, altro diccfi Ecclefialtico , cd altro Regolare, 
comandato dalle leggi particolari del rifpett ivo lllituto, cosi ne’ 
feguenti paragrafi con qualche chiararezza avrallì a trattare a van- 
taggio delle Religiofe dell’ uno, < dell’ altro, come pure della 
ditpenfa dell’ uno, c dell’ altro, 

P A ^ A GRAFO PRIMO. 

Delli digiuni comandati da Santa Chiefa. 

P Rima di entrar di propofito a ragionare dell* uno, e dell’al- 
tro digiuno, torna molto il prevenire le Religiofe colla di- 
ilinzione del digiuno, da’ Teologi già divifo in digiuno, che di- 
cefi materiale, o corporale, e in digiuno, che chumafi formale, 

P o fpiri- 


© Spirituale- Col primo P Uomo fi afiiéné da’ cibi, e col^ fe- 
condo da’ vizj, perfezionandoli P aftinenza colP uno, e coll’ al- 
tro de’ due digiuni. Si perfuadano pure le ileligiofe, che 
il mortificare la gola fenza mortificare le pallìoni, non è quel di- 
giuno, che intende d’ intimare la Chiefa, o di prescrivere la San- 
ra Madre. Riflettano, che la Chiefa iftituilcc a’ Crilfiani P a- 
fimenza da’ cibi , acciocché più facilmente fi aftcngar.o dalli vi- 
zicene fa tcfltmonianza la preghiera , che fallì nel dig'unoQua- 
rcfimale a Dio: Ut famiti a tua, qua fe , affittendo cameni, alt a- 
Irnienti s ab fi ine t , fidando /ufiitiam , a culpa jejunet (a). Cht-, 
gioverebbe , grida Agoftino , P cftenuare coll’ aftinenza le forze 
al corpo, quando nel tempo ftelfo s’ ingralfalfe la mente co’ vi- 
zj ? A che aflcnerfi dagli alimenti fenza cclfar dalle colpe (b)? 
Ojcid prode/} evacuare corpus ab efeis, (T animar» replcre peccatisi 
Actendafi non (blamente al digiuno, ma altresì al fine, per cui 
fu illituito il digiuno (#): Je/anemus a vìtìis , profcguilce a dir- 
ne Agoftino , fi volumus bene /ejunare a cibis . 11 Santo Abate 

Bernardo aggiugne, che non halli a far digiunare la gola, quando 
fola non abbia peccato, dovendo il digiuno allliggere tucto il 
corpo , tutti Ir fenfi , e tutte le potenze , qualora (icn colpevoli 
nel peccare (d): Si gala fola peccavi t , fola jejunet ; fed fi pecca - 
veruni (T alia membra, quare O 0 ipfa non jejun.cnt? Colla gola 
dunque digiuni P occhio, colla gola la mano, colla gola la im- 
gua ; anzi dgiuni P anima ftelfa, e più del ccipo digiuni, el- 
lendo ella la più colpevole nell’ acconfentire al peccato : 
Et anima ipfa a Jua propria voluntate jejunet • Fu già tempo, in 
cui alcuni dolevanl» , che Iddio non aveva gradito i loro digiuni 
(e): Q_*re fejunavimus , (T non afpexifii? Ma da quando in~j 
qua, tupole loro Iddio, può efhfre a me gradevole il volfro di- 
giuno, in cui ritrovo accoppiata tanta incoetcnza di operazioni? 
Ecce in die jejunii vefiri invenitur voluntas in vobis . E’ quella 
torle la maniera di digiunare da me preferita? Tfjimquid tale efi 
jejunium quoti elep per diem affli per e hominem animam fnam ? 

Quanto regiifrafi in llaia rilpecto al digiuno malamente of- 
fervato, potrebbefi talora applicare a qtte’ Monaflerj di Religiofe, 
i quali lono pieni bensì di digiuni, e di rigorofi digiuni, ma po- 
chi tra quelli fono perfetti nel digiunare . Scrupoleggia talvolta 
una Monaca nel digiunare, in calo che dalia necelfità fìa affret- 
ta ad aggiugnere un pò di cibo alla (caria colczione della (era , 
poco frattanto premendole di aggiugnere pafcolo alla fua abbon- 
dante 

(a) Eccltfia pofl Dom. Qnairag. (b) D ■ xAugufi. Serm • I7i. 
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dante loquacità,' rompendo; e facendo rompere dì, c notte il fi. 
lenxio; fi nega all’ appetenza un boccone, e frattanto fi fa ban- 
chetto alla curiofità ora ne’ diffrattivi dilcorfi del Secolo, ed ora 
nell’ acce (To (òvverchio al Parlatorio. Quella, e tant’ altre in- 
difciplmate maniere di digiunare, non poilono già dirfi un mor- 
tificare li (énfi, ma piuttofto un foddisfarli l'otto la mafehera di 
mentitrice attinenza* onde qualora 1 ’ anima con tutto lo sfor- 
zo non coftrmga la volontà a rinegare la propria inclinazione nel 
tempo del fuo digiuno , non potrà efiere il fuo digiuno di gradi- 
mento a Dio. _ 

Premetto il riflette di quefto (aiutare digiuno, ora veniamo 
al digiuno comandato da Santa Chiefa, il quale di tre parti è 
compoft® , feparabili tra di loro. Primo, 1’ attenerli da’ cibi vie- 
tati, come fono le ova , la carne, e latticini . Secondo, il man- 
giare una fol volta al giorno naturale. Terzo, il mangiare nell’ 
ora determinata. In quanto alla prima nel dì di digiuno non 
può mangiarli la carne, e nella Quarefimr , fecondo i lacri Cano- 
ni (<), i latticini, c le ova, benché i latticini, e le ova o per 
indulto Appoftolico, o per la confuctudine di molti Paefi fi man- 
gino ; confuctudine, a cui pottono accomodarli in tali digiuni li 
Frati Minori , c le Rcligiolè Claritte, come dicono li Dottori 
contro il Padre Santoro, efiendo li noftri digiuni come quelli de- 
gli altri Crittianij onde hanno ad oflérvarfi nel digiunare que’ mo- 
di , che ne’ Paefi, e nelle Dioccfi fono ofiervati; le Perlonc in- 
ferme pofiòno mangiare la caine, ficcomc le difpcnfatc per il fó-' 
lo nocumento de’ cibi Quarefimaii; ma carne lalpbre, come pre- 
ferivo nella lua Coftituzione Benedetto XIV- , che comincia 7{on 
ambigimus , vietando il mangiare dall’ une, e dall’ altre carne fa- 
iubre, attlemc colla carne non falubre, ficcomc la carne, e li pelei, 
cd ova alficme, benché in giorno di Domenica; a differenza di 
chi è dilpenfato a mangiar oiy , e latticini, il quale con que- 
lli cibi può mifchiare altresì il cibo di magro. L’ une, e i’ 
altre Perlonc averanno, che alla fera nella cofezione non polso- 
no mangiare né carne, né ova, né latticini, né loro é permelso 
di prendere nella colezione o fra il giorno bevanda di latte, o 
di brodo, elsendo così dichiarato da Benedetto XI V. e da Cle- 
mente XIII. nella lua Coftituzione appetente . Le inferme, e le 
deboli fu quefto non lcrupoleggino, avendo li Sommi Pontefici 
vietato il vizio della golofità per foftenére la verità del digiuno, 
ma non intendono di vietare in calo di precifo bifogno. 

La feconda parte del digiuno Ecclefiaftico confitte nel man- 
giare una (ola volta al giorno, e dicefi cena, perchè anticamente 
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faccvafi nella (era, tramontato che folle il Sole: Benché le IiU 
ferme, e quelle di flretta convalefcenza non ofTervino quella fe- 
conda parte, né fieno tenute ad olfcrvarla, pure ogni altra Per- 
fona dopo compiuti gli anni ventuno fino al tempo dell’ impo- 
tenza é tenuta a quella feconda parte, eziandio quelle, le quali 
per nocumento de’ cibi Quarclìmali fono dilpenfatc o da carne, 
o da’ latticini; vietandofi loro nella colezione ogni altro cibo, 
che non fia di magro- Quale polcia ne fia la quantità nella-» 
colezione permeila, tanti tante ne dicono, altri di lette in otto 
onde , altri della quarta parte della cena, ed altri di quello che 
ulano le Perfonc di timorata cofcienza; ClTcndo per altro comu- 
ne lenimento , che non è permelTò mangiare cole foflanziole, e 
di gran nutrimento, benché di lua natura Quarclìmali, ma fola- 
mente erbaggj , fiutta, e dolci di mediocre compofizione, effe n- 
dofi introdotta la colezione puramente per fedate la lete ,di mo- 
do che li Padri Domenicani ulano quella benedizione: X<«rjir#r 
omnium honorum bcntdicat potum ftrmorum fuorum . Sono vietate 
Ira giorno le bevande di brodo, e di latte, e di altro liquore lo- 
ftanztolo, ma fecondo la notificazione quintadecima di Benedet- 
to XIV., il quale attefo 1* ulo comune, e la tolleranza de* Su- 
periori Eccledaftici non riprova la Cioccolata bevuta in quantità 
moderata , le ne potrà far ufo dilcreto colla bevanda. 

La terza parte che compone ij digiuno, li c il tempo deter- 
minato tra una mez/a notte, e P altra. Cofiumavafi da’ Cnflia- 
ni de’ primi tempi il mangiare folamentc la (era, e in argomen- 
to di quello continuali nella Chiefa I* anticipare li Velpri nella 
Quarclìma per prevenire con elTì la refezione ; polcia dopo di 
Nona tre ore dopo del mezzo dì mangiavafi lenza peto la cole-^ 
zionc della fera ; indi all’ indebolii fi più dello fp ir ito che delle 
complelfioni , fu llabilito il tempo di mangiare circa il mrzzo 
giorno; ftabilimento che le non éedenzialc al digiuno , deve però 
olfervarfi , c non oflervato fenza giufla cagione feco porrà almeno 
qualche venialità. Partecipando le Monache de’ privilegi de’ Fra- 
ti Minori polfono antccipare la refezione, come ne concede Leo- 
ne X. , c qucflo privilegio vale eziandio dove non trovali lacon- 
luetudinc di mangiare avanti il mezzo giorno , mentre il Papa 
concede di potere mangiare un’ ora prima de’ Secolari . Lalciafi 
a’ Superiori, cd a’ Confederi il penderò di decidere fui perverti- 
re 1’ ordine della cena, c della colezione, tacendo quella la mat- 
tina, e quella Infera, cd ottimamente decideranno , attefe le cir- 
collanze di ténpòydi perlona, di luogo. 

A titolo d’ impotenza fono efenti le Inferme, le convalefcen- 
ti,e le deboli, anche per l’emilTìonc del fanguc, e per l’età a van- 
• zata , . 
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tata , come pure a titolo di fatica ftraordinaria , quelle che lofio 
in ufficio, le Infermiere obbligate a lunga e continua attinenza, 
e quante fono occupate negli impieghi maggiori di bugato , e li- 
mili, fono dènti dal digiuno , avvertendo quelle , che fono avan- 
zate in età , a non fidarli molto del parere di que’ Dottori, 1 quali 
aderirono non crtere più tenuto al digiuao chi oltraparta gli anni 
fertanta , e (fendo affai più probabile, e da più timorati ammerto , 
che eflendo in portèllo la legge , fi debbano mifurare le forze di chi 
digiuna, e non gli anni, le quali fe mancano, manca per elfi la 
Itgge di digiunare, c con ficurezza di cofc ienza , anche prima degli 
anni fertanta ; onde in queltole Monache hanno da concitare li 
Confcifori, e regolarli ne’dubb'j fecondo il giudìcio di quelli , e de* 
Superiori . 

Rifpctto alia colezione della fera , fe mi forte chiedo da qual- 
che Monaca provveduta di forze, e robuda d: compfelfione, po* 
tendo, fe debba aftenerfi dalla medefima colezione, trovandoli a- 
dretta alla comune menfa del Refettorio; rilponderei , che ella, 
qualora non folle per ertere notata di ringoiare , o non forte per 
nafeere Arano concetto di erta , come farebbe , che ciò facerte o 
per riprendere le altre , o per diete tenuta più ortervante delle al- 
tre, in tale calo rilponderei, che ella farebbe cola biiona traccian- 
do la colezione, lenza però aftenerfi dall’ intervenire alla menfa 
comune* Con tutto ciò perchè qualora trattali di comunità, la 
Angolarità eziandio nel bene dà molto nell’ occhio, l’ aftenerft alla 
pubblica menfa dal fare la colezione darebbe alle volte qualche oc- 
cartone di decorrerne, e Dio sà come; onde fono di parere , che 
meglio farebbe, che ella o in tutto, o in parte facerte la coa- 
zione, e Dio che ne penetra il cuore, accetterebbe la buona in- 
tenzione . 

Se pofeia mi forte chiedo come debba portarli colle Novizie 
una Maedra ri (petto alla colezione della lera ; rilponderei, che non 
elfeodovi Novizia alcuna (minore di anni ventuno), che prima 
della prolclfione fu obbligata al digiuno, dadi Regola , fu della—* 
Chiela, potrà la Maedra, anzi dovrà ufare qualche indulgenza,' 
dUpenlando la Novizia qualche volta la lera dall'uno, e dall'altro 
digiuno , fecondo il bilogno, aggmgnendo alla colezione qualche 
cola più del confueto . Cosi da’ piudenti Maedri fu praticato in 
tutte le Religioni, ertendo Dottrina di S. Tommafo l’Angelico, 
che così debba farli (4): Ut tum imperfe&ii , <T J^ovitiis in fe/tt- 
niit dìfptnjitur , quam cum 4 ntiquiorikus , tT per/tSis . Ognuno sà, 
che le Giovani fono in idato di acctefcimcnto fino alla line del 
terzo Settennio, onde abbilognano di nutrirfi più fpcflo,e più de-' 
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gli altri; e per quello la Santa Chiela pietofamente fi raoflfó a dt» 
lpenfare li fuoi Figlinoli dal digiunare in quella età , benché non 
«iifpenfi da’ cibi Qtiarefimali . Benché ie dovizie fi trovino nello 
ftato di penitenza, rifletto per cui non è bene il diipenfarle da. tut- 
toi| digiuno con tutto ciò è bene il diipenfarle dal fapremo rigore 
del digiuno , alterando loro la colezione , tanto più che dopo del 
Noviziato dovendo profettare la Regola, che impone il d gtuno , è 
ottimo penlìero il fare loro provare in parte almeno il tigo- 
ne del futuro digiuno. . > . .o » 

La BadelTa a crii tocca il fare ottervare il digiuno ne! Mona- 
stero deve guardarli dall’ addottale foverchie fatiche alle Monache 
'nel tempo del digiuno, quando le fatiche non potettero (tare col 
digiuno, o con grande difficoltà fi componettcro col digiuno ; anzi 
che quando qualcheduna voleife per sé (tetta aggravartene lenza ne. 
cettìtà, dovrà la Ridetta impedirla , e farli defittele per non elpor- 
la al pericolo o di non durarla tutta la giornata nel digiunare, o 
di ridurli alla fera a fare banchetto coll’ alterare di molto la cole- 
xione. Qualora fodero le faccende di flretta necettità , e ad altro 
tempo non fi potettero differire, la Badelfa deve dividere la fatica , 
e diftribuirne il pefo, il quale in tal calo ridarebbe meno gravo- 
fo, c in tal foggia fi levarebbe il prctefto dell' eccedente fatica, 
con cui fi ricopre la violazione del digiuno. Rispetto polcia al 
vitto fi fa riflettere alla Badelfa, che confiftendo .1 digiuno fra le 
altre parti in una fola refezione al giorno, quella deve edere tale, 
che con ella battevolmente retti Soddisfatta la natura , a legno che 
retti bensì mortificata la carne, nobililfimo fine dei digiunare , ma 
non abbattuta, ettendo bensì neceffario trionfare di un nemico, 
•ma non già il perdere nel tempo fletto un Cittadino, quale é il 
corpo. In tutti i digiuni, che fono di precetto, deve fare il podi- 
bile la Badelfa, lafciato da banda lo Spirito di economia, accioc- 
ché le Monache reftino fecondo il loro flato ben provvedute, nd- 
la dilcreta quantità, ed approvata qualità de’cibi; non potcndofi 
baftevolmentc fpiegare i dilordini , che ne verrebbero, qualora la 
Badetta fotte riftretta, e fraudaffè le Monache nel dì di digiuno dal 
necettario provvedimento , l’ultimo de’quali difordintt non farebbe 
il provvederli di cibo per vie indirette, e portarli fugli occhi del 
Pubblico alla menfa comune , facendo diventare il Refettorio del 
Monaftero un diverferio di chi (guazza e tripudia in faccia di chi 
/! -non potendone tanta , è coftrctto o ad illanguidite di fame , o a 
chieder foccorlo da' più vicini. * • 
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Detti Digiuni che fi preferivano dalla Fregola 




N Ella maniera che il digiuno intimato da Chiefa Santa aJi 
tutti i Fedeli è obbligatorio, obbligatorio era pure il di- 
giuno dall* Sant* Madre prefcritto alle Religiofe profeire,ed era 
P'-rpctuo, ed obbligatorio pure rimale il digitino modificato da 
Uibano Quarto, e ridotto nella fu a durazione dalla Natività del- 
la Reara Vergine fino alla Palqua di Refurrezionc , con tutti li • 
Venerdì dell’anno lenza il permeilo di mingurc la carne fuori del 
tempo adeguato ajdig uno. Si dille fin da principio, ed or fi ripete, 
che Eugenio Quarto nella Ina moderazione non fidamente con- 
cede alle Monache di poter mangiar carne fuori del digiuno, ma 
modifica lo fteffo digiuno , dicendo ” In dire, perche nella Rrgo- 
ta della Beata Chiara fi comanda il digiuno perpetuo , quale certa- 
mente f limiamo efjer troppo tigorofo , a noi parere vogliamo che le 
fopradettt Suore di Santa Chiara, ed anche dfl Terai Ordine , o di 
a ltro Ordine fieno folamente obbligate 4 que’ digiuni , a* quali voi 
Frati > Minori , ’tbe offervate la pegola, fitte obbligati, e li meiefi- 
mi modi offervino nel cibo Quarefimale , eccetto le deboli, ed infer- 
me. Ma negli altri digiuni, come nelle Quattro Tempora, nella 
Vigilia degli *4ppofloli , e fi mi lì , fi o (fervi la conjuetuiine del Tue - 
fé, fecondo la quale fia lecito mangiare ova , t latticini . zz Dal te- 
tto di Eugenio Quarto fi comprende che le Monache non fono 
obbligate le non a Ili digiuni de’ Frati Minori, cioè dalla Fella 
di tutti i Santi fino alla Natività del Signore : la Quarelima co- 
mune a tutti i Fedeli: tutti li Venerdì dell’anno: tutte le altre 
Vigilie, e digiuni comandati da Chiefa Santa. Convenientilfimo 
farà 1’ aggiugnervi la Vigilia del Serafico Padre, ficcome quella 
della Madre Santa Chiara. 

Io mi avveggo, che all* udire le Religiofe qual fia il loro 
digiuno, e quale la modificazione di elfo, affrettano col defiderio 
1’ occafione di apprendere da quello libro, fe fotte pena di pec- 
cato mortale fono obbligate a digiunare dalla Fefla di tutti iSan-' 
ti fino alla Natività del Signore, in tutti li Venerdì dell’ anno, 
e quando preferire la Regola di doverfi digiunare , giacché fu 
detto più volte , che Eugenio Quarto levò tutti li peccati mor- 
tali a rilèrva dell i quattro Voti, e della elezione, e depofizione 
della Badeffa. Per loddisfare la premurof* ricerca, fi rilponde, 
che il Padre Clemente da Genova nelle fue Annotazioni al Ca- 

} titolo nono, con qualche altra Efpofitore, dice, che le Monache 
ono obbligate fiotto pena di grave peccato alli digiuni della Re- 
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gola comandati, e nc dà la ragione, perchè Eugenio IV. levando il 
peccato mortale nella trafgreflìone de’ precetti della Regola, non 
dice := Eccettuati li quattro Voti principali ; ma dice: eccetto che 
nella trafore/pone delti quattro, che concernono li Voti principali = 
Dal che Egli argomenta, il digiuno come mortificativo della car. 
ne concerne il voto di Caftitàj dunque Eugenio Quarto non le- 
vò il peccato mortale dalla tralgreffione del digiuno. Opi- 
nione, come ognuno vede, che più abbonda di zelo, che di ve- 
rità. Altri Efpofìtori e molti di numero, c qualificati di mari- 
to, c di dottrina con ragione loftcngono , che le Monache non 
fono obbligate all i digiuni preferuti nella Regola (otto pena di 
colpa mortale, fondati (ulta modificazione di Eugenio Quarto . 
Non può negarli che il digiuno non fia mortificativo delia carne , 
e molto giovevole per conlervare la callità , a legno che a molti 
è flato opportuno rimedio per fiaccare 1’ orgoglio alla carne ri- 
belle, e per ledare i tumulti (vegliati dalla concupilcenza . Ma 
fe ben fi confiderà, quello rimedio non è l’unico contro di que- 
llo male, eircndovi altre mortificazioni molto valevoli ad otte- 
nere il fine defiderato, e le non altro evvi 1’ Orazione, ed evvi 
la frequenza de’ Santilfìmi Sagramcnti, che a detta de’ Santi Pa- 
dri, e di ogni Maeltro di Spirito (ono efficaci (fimi ; onde non è 
d’ indifpenf abile neceifità il digiuno per mantenere la caftità, e 
per difenderfi dagli alfalti del lento. Che ie non folle cosi, e 
che le fole azioni afflittive fodero il rimedio, che fi pretende, 
c per confeguenza follerò di precetto, converrebbe che le Mona- 
che, ed ogni Criftiano follerò (otto pena di colpa grave obbliga- 
ti al ciliccio, al flagello, alla veglia, ed all’ ulo poco meno che 
continuato de’ Sacramenti. 

Rilpetto al digiuno dell i due giorni , che precedono la Qua- 
refima, ordinato dal Canone antico di S. Telcstoro Papa (<*), 
francamente fi rifolve di nò, perchè Eugenio Quarto nella modi- 
ficazione della Regola non ne fa menzione, turco che quelli due 
giorni fieno nominati nella Regola di Urbano Quarto. Non così 
certamente deve rilolverfi del digiuno nel giorno di Venerdì in calo 
che occorta il Santitfimo Natale di Gesù Crillo. 

Papa Onorio T«rzo nella concclfionc che fece a’ Fedeli ( b) 
di potere raang'ar carne lènza digiuno nel di di Natale, occorren- 
do nel Venerai , e nel Sabbuto , dichiaraft di concederlo (oltanto 
a quelli, i quali T^ec moto, nec R^gHlarì abfervantia funi adfìrifti J 
Privilegio che non pedono godere le Monache, cifendo , come li 
Frati Minori, legate all’oflTervanza Regolare. L’cccettuarfi dalla 
Regola il dì di Natale , cade follante lugli altri giorni della Setti- 
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«nafta in cui può cadere i! Natale J mi non cade falla giornata di 
Venerdì, dalla Regola fpecificata per il digiuno; il che non coree 
per la giornata del Sabbato, in cui occorrendo la Fella del Santo 
Natale, e dalle Monache, e da’ Frati Minori può mangtarfi la car- 
ne, come fanno gli altri Cri (Fani , non elfendo il dì di Gabbato dal- 
la Regola Ipet’ticato per il digiuno- 

Frequentemente fi trovano ne’ Monafterj Monache ProfelTé 
minori di anni ventuno, delle quali fu peniate fé fieno tenute al 
digiuno, e a quale digiuno. Sono tenute a tutti li digiuni della 
Regola profetata , cioè dalla Fella di tutti i Santi, fino alla Nati- 
vità del Signore, tutti li Venerdì dell’ anno, e la Qimefima , che 
precede la Rilurrez'one , eifendo Ipecificato dalla medefima Regola . 
Ala non fono obbligate alli digiuni dalla Santa Chìeià ordinati, 
come le Quattro Tecnpora, le Vigilie degli Appoftoli,di Pente» 
code, dell’ Alluma, non eifendo quelli digiuni nominati dalia Re- 
gola ; onde non ellendofi elfe obbligate nella Protezione col- 
la volontà a tali digiuni, godono del privilegio comune a tutti 
quelli, che prima di compiere gli anni ventuno ne vanno efenti. 
Più volte le Religiofe avranno letto, che le Monache di Santa— • 
Chiara non tono tenute a cominciare il loro digiuno dalla Feda 
rii tutti i Santi , ma bensì dalla Fella di S- Andrea Appoftolo , o dal- 
la prima Domenica dell' Avvento ficclefiallico , fino alla Natività 
del Signore, e quello per dilpenfa di Paolo Terzo 1 ’ anno 1556. 
legnata per mano del Cardinale Quinnones Protettore dell’ Ordine 
per nome Fra Francesco degli Angioli, dato prima Mini Uro Ge- 
nerale. Ma per quella dilpenlà non fi lufinghino le Religiofe.' 
Benché quella difpenla fia accennata dal celebre Padre Pierro d* 
Alva nell* Indiff del Bollano Serafico, e riportata dal Padre Luc- 
ca Wadingo lòtto 1* anno medefìmo, pure fi fa di certo, che Ur- 
bano Ville rivocò tutti gli oracoli a viva voce, o relcritti, ancor- 
ché legnati per mano di qualunque Minillro, o Cardinale di San- 
ta Chielàj c d ; poi fece lo llelfo Clemente XII. = F^omanut Po» - 
tifex l’anno 1731., notando fingolarmente al noftro propofito lot- 
to il numero il- così se Indulti quacumquc B^gnlaribits vtriufquc 
ftXHS obtenta votum paupertatis Udenti* , aut Regw tari Qbftrvan* 
ti a , •Apoftolicts Confìtti* t toniti* s , propritque Ordina, jet* Infìttati Sta . 
tntis contraria, vel adver/antia zz. Per la qual cofa non fulTì. 
Bendo più la detta difpenfa, rimane nell fuo pieno vigore la Re- 
gola . In prova di che in quelli ultimi tempi alcuni Monafler) - 
hanno fatto ricorlo a Benedetto XIV. per patere con ficurezza di 
cofcienza cominciare il digiuno al cominciar dell’Avvento Ecclc- 
fuftico ; cofa che non larebbefi fatta, quando folle Hata nel fuo vi- 
gore la difpenfa di Paolo Terzo. . — ^ ~ 
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Della difpenfa dalli Digiuni . 

S E il difpenfar dal digiuno è un atto di poteftà , e di giurie. 

dizione fpirituale , ognuno può facilmente comprendere che 
lt Medici , i quali con tanca franchezza , e liberalità dtlpenfano 
e dal digiuno, e dalla Vigilia, e dall’ Urficio Divino, non han- 
no tal facoltà, fe non vogliamo dire, che elfi ciò facciano in qua- 
lità di delegati Apposolici per quietare alle Religiolc la dilomba- 
ta coibenza,- eiTendo proprio di ede , c di quelle del loro fello il 
nutrire le dubbiezze» A dir però vero li Medici fi hanno a te- 
nere in quella materia come Configlieri, e Periti in quell’ arte 
che profetano , a’ quali fpetta il riconofcere la verità del bifogno, 
t allora deve la Religiofa ricorrere all’ autorità Spirituale , che rk 
trovafì nel Superiore , o almeno nel Confedore .coftituito come 
Parroco a reggere le Anime del Monaftero; e in calo che non 
polla averfi dal Confedore, chieggafi alla Bideila, la quale ben- 
ché non abbia poteftà Spirituale , e non poda propriamente dif- 
penfare dal digiuno, può non di meno interpretare la legge, e di- 
chiarare che nella tal circoftanza la legge uon obbliga» . 1 

*. Qualora il bifogno fu evidente, non evvi neceifità dì difpen- 
fa o dal digiunare, o dal dire 1’ U.ficio Divino, ma fellamente 
in cafo di dubbio, e fi ricorre al Superiore perchè fupplifca colla 
Tua autorità a quanto potede mancare per coftttuire una vera , e 
filetta necedicà, fcanfandofi in quello modo il pericolo di opera- 
ré a feconda del proprio giudizio , e con indipendenza de’ Supe- 
riori, a’ quali chi vive nel Chioftro deve ufare tutta la foggezio- 
ne, e quelli fono li Vefcovi, o Prelati, il Superiore Regolare, 
e il Confedore come Parroco del Monaflero, fecondo quello che 
fi-coftuma. Dicono li Canonifti, che la Badeda incapace come 
femmina di ginrifdizione Spirituale, rigorolamente non può dif- 
penfàre, e lo fa folo come Miniftra del Prelato, in quanto che 
nelle tali circoftanze dichiara per commilfione di chi ha autorità 
non obbligare il precettori! che piuttofto può dufi un efeguire 
la. difpenfa del Superiore . Ciò pollo , non può la Badella ne’ 
digiuni Ecdefiaftici dilpenfare , quando poda averfi la dilpenfa dal 
Superiore, o dal Confedore, ed in mancanza può nel modo lud- 
detto, come pure rtfpetto all’ Ufficio Divino. Ne’ digiuni però 
della Regola , dalla# Regola fteda ricavali , che la Badeda 
può con mifcricordia difpenfare rtfpetto al digiuno, non fidamen- 
te le Serventi,-, o Converfe nelle faticofe faccende, ma altresì le 
Monache deboli, le Giovanettc, le Vecchie, fecondo il bilogno 
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colte règole della vera é materna carità , a cui tanto 
Madre piegava in ognuno de’ Capitoli della Regola . 


'M? 

la Sani» 


CAPINOLO DUODECIMO. 

Delle Monache Infoine . 


!A 


Bbiafi quanto farà polfibile diligente, cura che beni- 
gnamente, e con quel fervore di cariti che conviene 
fieno compiutamente ferv ite le Monache inferme cosi 
nelle cofe del vivere, fecondo che la infermità richiede, come 
in tutte le altre cofe neceifarie all* infcrmeria! provvedendole 

^ « Ri _ A 


„ di letto feparato dille altre, potcndofi fare , acciocché non C 


fondino « e diftutbino 1’ ordine delle Tane 

DICHIARAZIONE. 






B Enché Eugenio Quarto abbia levato, come fi è detto, nella 
tralgreffìone della Regola il peccato mortale rifpetto a’ pre- 
cetti, che vi fi contengono dalla Sintu Madre ordinati alle fue 
Figliuole, con tutto quello non fi dellero a credere le Rehgiofe di 
non edere loggctte alla colpa mortale nella tralgrelTione eiienzialfc 
di que* precetti , che fono di legge naturale, e Divina , da’ quali Eu- 
genio Quarto non ha tolto il vigore , come farebbe dal precettò 
bicvemente efprelfo in quello Capitolo, ma molto importante, ed 
alla Santa Madre prèmurofiffimo , mentre peccherebbero gravemen- 
te le ReJigiole, le loffanzialmenre mancalTero nel lèrvire le Infer- 
me, mancanza di grande offéla al gran precetto di carità, la quale 
ficcome tte’ Crifliani è legno di edere feguaci di Gesù Criflo: In 
hoc cognofctnt omnts quod difcipuli mti eftu , fi dilt 61 toner» babuerith 
ad invitem ( 4 ) J così ne’Monallcrj é legno indicativo di ciatta of- 
fervanza , la quale certamente non può argomentarli in que’Mo- 
■nallerj, dove la carità verfo gl’ Infermi ritrovali o raffreddata, ò 
fpenta . A' Miniftri di Spirito fi lafcia la cura di far bene appren- 
dere di quale valore, e di qual pregio fia il precetto di carità da- 
toci e col fuo elcmpio, e colla lua dottrina dal Redentore, e rie 
fpieghino le qualità, e l’eccellenza colla feorta dell’ Appoflolo del- 
le Genti, il quale ne dillcfe nelle fue lettere le belle prerogative. 
Reftrignendoci noi alla carità verfo gl’ Infermi, la quale confifte 
nel vifitarli , nell’ ajutarli, nel fervirli , ci balla il riflettere, che li 
Redentore medefiino fi protefta nel fuo Vangelo , c in faccia di 
tutto il Mondo protelleralfi nel dì finale, che egli Hello è fiato di 

noi. 

( a ) Mvang. D. Joan- e. Xlll . 
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inoi e vifitato, ed ajutato, e fervito nella perfom inferma i manì- 
feftando anzi, che a quello Col merito Cembra riduca tutta la gran- 
dezza del guiderdone (4): lnfirmus tram, O* vifita/ìh me 

Venite benedigli Tatrit mei , percepite Hegnnm . Siccome nelle Infer- 
mità podòno confiderarfi , e le Infermiere, e le Inferme, e la Bi- 
denti, così Cembra opportuno il decorrerne ne’ Ceguenti paragrafi, 
acciocché cadauna poifa ricavarne profitto . 

PARAGRAFO PRIMO. 7*’' 

s 

Delle Religiofe Inferme, 


D ElIe Religiofe, che fono veramente Inferme , halli qui a ra* 
gionare, e non di quelle , le quali al meditare che fanno 
Con mente torbida la vita che menali nel Monaltero, per non far- 
la da Religiofe Cane, e fervoroie nella Regolare diCciplina, fi ftu- 
«fiano per farla da Inferme, fingendoli quel che non (ono, e rie- 
icendo loro di farli Cervice , e di dentarli dalle fatiche , vieppiù 
avvantaggiate nella confervazione della ìalute per il traffico di af- 
fettate indifpofizioni ora di capo, ed ora di ventre, e per lo più 
dove l’occhio non può penetrare. Invenzione maliziofilfima ! E 
chi fa dire quante ne inventano, e quante ne raccontano a fioca 
Voce , e abbandonate di forze , per ridurre il Medico a frequentarle 
Con v ilice , e ad ordinare leciti medicamenti con tanto aggravio 
del Monaltero} e quel che loro più preme, per ridurre la BadelTa 
ad accordare elènzioni, ed a concedere privilegi, 1 quali alla fio 
fine addogano tutto il rimanente della fatica filile fpulle delle al- 
tre Monache» Ben Ce ne feorge 1’ inganno, allorché non oller- 
vate , e nelle ore importune, al paro di ogni altra, che fia ro- 
bulta, e vegeta, fnelle fi muovono, fameliche mangiano, "e in- 
defede lavorano, purché il lavoro fia d’ ‘♦rb'itrio , lenza puntote- 
raere o patimento, o lianchczza, trattandoli di guadagno, e di ge- 
nio, e folamente dolendoli , torcendoli, e moltiandofi come caf- 
canti qualora trattali di quilche atto comune o nella Chiefa, o 
nel Refettorio, o nelle altre Regolari olfervanze . A Meno poi 
halli a ragionare di quelle morbide, e dilicate, le quali in pena 
della loro foverchia follecitudine in confervarfi la (anità, Ce la 
guadano appunto colla moltitudine., e varietà de’ medicamenti, 
c tutto dì chiamano Medici, per viver Cotto la iuperiiiziolà loro 
difciplina, con tanto di pregiudizio e alle Monache, e al Monaltero, 
badando più agli adottimi de’ Medici , ed al bello parlare degli 
vlmpolton, che alle madìme del Crscifilfo. Che che fia delle 

une, 
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urte, è delle altre, le urte, e le altre colpévoli al Tribunale del 
Giudice Eterno, cjui tratterai! delle Monache che Tono vergineo-, 
te inferme, e interme non già di opinione, o di malizia, ma 
bensì attaccate da qualche mala affezione nel corpo , parlerai!! 
folamente di quelle , delle quali intende parlare in quello Capi- 
tolo la Santa Madre, perché loro fia tifata tutta la carità- 

Benché le umane miferie , delle quali è ricolma la noflr< 
vita, e tra quelle le infermità, che in più foggie tormentano il 
corpo, e lo riducono a morte, benché fieno il trillo effètto del- 
la colpa di origine, e calligo fulminato da Dio ad Adamo; con 
tutto quello pietofamente Iddio fa sì che il calligo medelimo da 
noi meritato a più doppj , rielea a noi vantaggiolo, e fia all’Uo- 
mo una delle particolari lue grazie, aitine o di migliorarlo le_> 
buono, o di correggerlo fc cattivo, o di purgarlo le difettolo; 
argomento, per cui la Religiofa deve ringraziarne il Signore, e 
benedire li tratti amorofi della Divina Milcricordia , la quale de- 
gnafi di condurla per quella lìrada , che egli ben conolce edere 
la più atta per farla conleguire la falute, nulla badando al foli- 
to penderò di maggiore prefìtto, che potrebbe fare in tempo di 
fanità, come alle volte fi rapprelenta alla mente di chi trovali 
infermo: imperciocché al dire di S. Bonaventura è di maggiore 
perfezione il foffrire con pazienza, e rafiegnazione i travagli che 
1’ attendere a molte opere buone («): Verfeflius tft aiverfa ro- 
Itrare patienter ,quam banit operibtis i/ifudare : compiacendofi Iddio 
più della conformità al luo volere, che delle ncllre operazioni 
per buone che fieno, delle quali, come diceva Davidde (fc), egli 
non abbi fogna: Bonortim meortim non e gei. 

Chi più dell’ Apposolo Paolo era fornito e di carattere , e 
di vocazione, e di zelo per operare cole grandi a prò delle Ani- 
me, e della Chiefa allora nalcente? Ben fapeva 1’ Appoltolo, 
che egli era fcielto da Dio qual vaio di elezione per annunziare 
in faccia de’ Tribunali , e de’ Principi il Nome Santiffimo di 
Gesù, e per ammaelìrare colle lue dottrine le Genti, alfine di 
fa:e tutto il Mondo feguace di Gesù Culto , abbracciando quella 
Fede , di cui egli eia coftituito Banditole gloriofo , onde nelle 
fue infermità poteva ricordarne al Signore per clfcrne liberato per 
luo bene, e per bene di tutto il Mondo. Ma il Santo Appolto- 
lo non fece cosi. Conformato che egli ebbe il fuo col Divino 
volere, tanto le ne compiacque, che al maturo riflelTo del fuo 
fpirituale vantaggio, che indi ne derivava, giunle per fino a far- 
fene argomento di gloria (c): Gloriabor in infirmi (èlibus meis ; di 

più 

(a) D. Bondvent. de grai. viri, e • 14 . (b) Tfial. lj. (c) tp. 
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più protetta ndofi , che allora appunto fentivafi nello fpirito più 
rigoroio quando trovavafi infermo , e mal ridotto nella falute 
(a): €um enim infirmar, tane pottns fnm. Si (pecchi la Monaca 
inferma nella fua Santa Madre per fo fpazio di anni ventotto ag- 
gravata da moltilfime infermità, per cui con tripudio dell’ umi- 
liato tuo fpirito ne ringraziava il Signore , e troverà che imitare 
di eroico, e forfè avrà ancora di che vergognai al gran con- 
fronto . 


Ma diali pure che qualche Monaca inferma di una infermità 
di gran lunga inferiore all’ infermità della Santa Madre, quando 
maggiore potrebbe averla per il debiti già contratti colla Divina 
Giuliizia, debiti che non aveva certamente la Santa Madre, diali 
che non abbia tanta virtù di compiace! lene con allegrezza di fpi- 
rito, come leggefi fatto in Roma da quella gran Donna, la qua- 
le vermmoia nelle lue carni per un canchero Itomacolo, che da 
qualche tempo la divorava, tripudiava al morfo de’ vermi, ed al 
marciume che Icaturiva dalla orrenda lua piaga, a legno che tten- 
ratamente pretto uno de cari luoi vermi , che la mangiavano vi- 
va, al Patriarca S. Domenico, il quale lorprefo da divozione, c 
itupore , le ne chiedete col patto della relticuzipne , affinché fol- 
le rimetto al pruno luo luogo; foffra almeno tranquillamente la 
lua infermità, e fi rammenti nel riandare il fuo conto e nuovo, 
e vecchio, che nella cofcienza ritrovali molto al di l'otto colla 
Divina Giudizi* , la quale m quefta foggia piuttotto , che colle 
pene dell altra vita vaataggiofamente la fa {comare* la purga . *c 
la rende vieppiù degna delle Cclcfti benedizioni. 

A che dunque tanti lamenti? A che tante doglianze? A che 
tante dilicatezze ? A che tanti contorcimenti? Quanto ahi ! 
quanto moftruolo farebbe il vedere, che una Monaca in fermio 
fgradilce ogni fermio, fiuta fu d’ ogni cibo, ricufa ogni bevan- 
da , e di tatto s intattidifcel e piu moftruolo farebbe l’udire u- 
na Monaca inferma, la quale incontentabile pretende li più pel- 
legrini medicamenti, c quanto a forza di autorità, e di fpefe 
Imprendenti tenterebbero ad I ottenere li Pcrfonagg. più diftinti 
del fecole; e feordatafi di efTcre Religiofa cerca di palccrfi loia- 
mente di Ice Ite vivande, e di Iquifiti liquori , e del p-ù delicato 
provvedimento che potrà fommimttrare o il Parente, o l’Amico, 
a cui fa ricorlo, con tanto. rilalfamento della Regolate oftervan» 
za , e con tanto mal clempio delle Relìgiofe, le quali ancor ette 
pur troppo apprendono di camminare in calo d’ infermità felle 
erme «mprette dall altrui piede. Se fottevi inferma di quetto 
carattere nel Monaftero, chiami piuttotto un altro miglior Me- 

( 4 ) Ibidem. duo . 
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dico pér guarire nell’ Animi attaccata da brutto malore-, e- qiielra . 
fìa il Redentore, a cui umiliata e confala deve gridare; San* 
animam meam quia peccavi tibì (a). 

In quella materia farebbe^ molto che dire adantmaeflramen- 
to della Monaca inferma, alfine di ben regplatfi nell’ infermi tà,e- 
di ricavare da e(Ta a prò dello fpirito abbondevole frutto . Ma pec 
quanto fe ne dicelfe, non lì potrebbe dir meglio di quello , che 
fenile alla fua Filotea il foavilfitno S. Fiancefco di Saks (f): 

SZ Quando farete inferma offrirete tutti i voftri dolori , pene, e lan - 
guori al Divino ftrv<zjo , e fupplicberete il Signore dt unirli a’ /or. 
menti, thè egli b.t foff-.rti per voi: obbediente al Medico prendete le 
medicine, il cibo, ed altri rimedj per amor di Dio, ricordandovi del 
fiele , che egli prefe per amor voftro. De fiderate di guarire per fer- 
•virlo , non ricufate di patire per obbedirlo, e difponetevi a morire , 
fe così piace a luì, per lodarlo , e goderlo. Cosi egli fenile alla (ua 
Filotca, e lenza (minuzzarne li lentimenti ogni Religiola ne può. 
applicare a fe ftcfla il falutevole documento. Il buon Santo in 
altro luogo delle fue opere (c) opportunamente riflette, che la — • 
Suocera di S. Pietro, benché (aperte che in Cafarnao felle il Re- 
dentore, e che guariva ogni fatta di malattie, con tutto ciò non 
fi mUe in pena per fargli làpere il male che pativa; anzi che a- 
vendolo in Cala non gli di(Te s parola per muoverlo a compalfione, 
inoltrandoli rartegnata, e contenta, della lua infermità, come le 
godette al paro degli altri perfetta fanità ; e lui fine del luo ri- , 
Aedo fofpirando così condì ude =: cibimi ! in ogni piccola infer- 
mità, ebe noi abbiamo, facciamo tutto il contrario di do, che il no- 
ftro dolce Maefiro ci ha mfegnato , perché non ceffiamo di lamentarci , 
e si pare che non troviamo gente abbaflanza per dolerci , e raccontare 
loro i nofìri dolori. Il nojlro male qualunque fa e incomparabile , t 
quello che ftffrono gli alni non è niente in confronto del noftro . Sia- 
mo più fafttdioft , ed imparenti di quello , che dir fi pofJa,ne trovia- 
mo cofa alcuna che giunga a contentarci . Finalmente è una gran 
com paffione il vedere quanto fi*mo poco imitatori della paqjensjt del 
noftro Salvatore, il quale fi Jcotdava de’ Juoi dolori , «è li faceva 
comparire dinanzi agli Uimini , contentando fi ebe il Juo Taire Celt- 
fte li vcdtffe , e placafje il fuo /degno. Quella dottrina non ha bi- 
foeno che vi fi faccia il commento; ed ogni Rcligiola da le ac- 
delima può comprendere, che ie S. Prar.celco di Sale* Ce si Icrivcn- 
do , divenne Apportelo dt’ luci tempi , divenne altresì Profeta de* . 
noftri, ollervandcfi praticamente nelle infamità e l’impazienza, 
e lì dilordyii di pai nature, i quali all’ inferma tolgono il me-. 

-«v . . { rito , 

(a) Tfalm qo- lb) D. Frane . Sale f. Pbilot. p. $.*.$• (c) j D. 

Frane, dt Salet Traft. zi. n. J. 



Jrito, e la fanno colpévole nel tribunale della cofcienzi. 

Che fe non baftaffe la dottrina, benché faniffima, del Sant# 
Prelato, leggali la dottrina di una Monaca informat ilTima del/a—j 
condotta de" Monafter j , e gran Maelka di Spirito, Santa Terelà di 
Cesti, la quale nc' Capitoli io. ed n. del Cammino della Perfe- 
zione così diceva alle lue Figliuole La prima tofa , che abbiamo 
da procurare , è il levare da noi /’ amore di quefto corpo, attefo tbe 
amiamo tanto la noftra fanità, che è tofa di ftuport la guerra, che 

fanno quefte due cofe alle Monache Tare che alcune dì noi non 

fiamo venute per altro al Monajìero, che per proc curare di npn moris 
re ..... .Ter cagione f infermità non ofifcrviatho alcune cofe affai fa - 

giti della pegola, come i il fienaio, che non ci pu'o far male -, t quan- 
do ci e venuto alt* immaginatone che ti dolga la tefta, Inficiamo di 
andare al Coro , ebe ni anche ci ammaejcjt', un giorno perche ci duole , 
V altro perchè ci è doluta, ed altri tre perché non ti dolga; e voglia- 
mo inventare penitene/ di noflro capo , per non fare di poi ne l’uno, n'e t 
altro... Talvolta il male è poco , eppure vogliamo lamentarci: Oh! tbe 
quefte lamentar fi tra le Monache è troppo frequente , ed imptrftttifiì - 
ma tofa parmi, Sorelle mìe, quefto fempre lamentar fi ne’ mali leggieri 
per farli comparire ben grandi. Quando il male è grave , elfo mede- 
fimo ben prefio fi fa conofcere .. • . . Ma di certe indifpofigjoni di Don- 
ne' non fate tafo , /"cordatevi di lamentarmene , e fe non fi lafcla ti co- 

fiume di dirlo, non la finiremo mai Ricordiamoci de’ nvftri 

buoni Tairi Eremiti, la vita de’ quali pretendi amo d’imitare ■ Quan- 
ti dolori dovevano patire, e quanta folitudinef Che freddo f Cbc fa- 
me f Che fet e ? Che Sole f Che caldo ? Stn^a avere ton chi lamentar- 
fi, fe non con Dio. Tenfate , cbc effi foffero di ferro f Erano pure 
di carne, tome noi , e crediate Figliuole , ebe fe non ti riviviamo d* 
inghiottire in un fiato la morte , ed il mancamento della Sanità , non 
faremo mai niente. Quefla rifoluxjont importa ptn di quello,- ebe^ 
poffiam; intendere • Cosi la difcotteva Santa Tetcla, e così pra- 
ticava nelle lue lunghe infermità per iliruzione alle (uc Figliuole; 
fìccome per iliruzione di ogni Monaca inferma deve ogni Con- 
fetfòre infinuare ne' Monaflerj. Si termina quefto paragrafo col 
fornimento del Beato Bernardino da Feltre , il quale diceva, che 
in tempo d’infermità avrebbonfi a dare due Libri da leggere, uno 
alla Pedona infermi, e l’altro alla Perfona infermiera. In quel- 
lo da leggerli dalla Perfona inferma, non dovrebbe trovarvifi altro 
di limito, che pazienza: pazienza: pizienza. Pazienza dunque, 
e poi pazienza .• In quello polcia da leggerli dalla Perfona infer- 
miera, altro non dovrebbe trovarvifi (crittp, che carità i carità : 
carità. Carità dunque , c poi carità; come vedremo nel Tegnente 
paragrafo • 4f- 

* " • • para- 



PARAGRAFO SECONDO. 24 ' 

Bella Carità > chetile Inferme devono ufare le Infermiere '. 

F RA quante fi trovano Opere meritorie nella Criftiana condot- 
ta dell’ Uomo, convengono tutti, che il fervire agli Infermi 
iia la più eccellente, efercitandoli con tal atto tutti gli atti della 
Crifliana mifericordia, perche nel tempo medefimo c fi ciba il fa- 
melico, e fi abbevera il fitibondo, c fi ajuta il debole , e fi confor- 
ta l’afflitto, e fi porta opportuno fovvenimento a chi trovafi nel- 
le milene. Leggefi del Santo Abate Arlenio, che interrogato 
quale de’ due folle più tollerabile, o il Monaco catto, ma fenza la 
carità, o il Monaco caritativo fenza la caftità, rifpofe : che ne f, 
uno, nè l’altro era degno di cITere annoverato fra’ Monaci, ma 
che riputava cflcre delli due il meno trillo quel Monaco, che era 
caritativo , e non catto, di quello che bensì era catto, ma non era 
caritativo; aggiugnendo di portare egli opinione, che l’Uomo ca- 
ritativo non fi farebbe dannato. Leggiamo altresì nelle Cronache 
de’ Frati Minori di più Religiofi , i quali trovandofi foventemente 
occupati io altillìma contemplazione de’ Divini Mitlerj, e alla do- 
menica converfanti con Gesù, e con Maria, all’udire che fecero 
la ncceffità di un Infermo , torto lafciarono quella beata conven- 
zione alfine di foccorrerc prontamente quel povero infermo ; atto 
per cui Iddio ne dimoflrò gradimento maggiore, che per la fervo- 
rola , e lollevata Orazione. Tanto egli è vero, che il fervire g J » 
Infermi e un opera di pieno merito , a cui devefi il pregio piu 
nobile di tutte le opere della Criftiana mifericordia . Se ne con* 
foli per tanto ne’Monafterj la Religiofa Infermiera, e non fermi 
il rifletto fu quello ufficio, come di tutto pelo, ma rifletta altre- 
sì, che quefto ufficio è di tutto merito. Ed oh! quanta premura 
n’ebbe il Redentore medefimo, il quale mortrottì (empre parzia- 
liffimo cogli Infermi, non Sdegnando di vederli , e di trattarli, 
entrando nelle loro calè, c accettandoli al loro letto, e per le Iliade 
imbattendofi in etti, gitinfe a chiedere ad etti fe volevano guarite. 
Premevagli, non può negarli, che tutto il Mondo fi convcrtilfe, 
c conoicettero quel gran Padre celefle, dal di cui feno erafi fpic* 
cato per manifeftarne agli Uomini il nome, e la maeftà, dichia- 
randoli che a bella polla erafi fatto Uomo fra gli Uomini; e con 
tutto quefto quando fpedì gli Appottoli a predicare il Vangelo ad 
ogni Creatura, commilè loro, che qual primizia delle Appottoli» 
che imprele badattero a curare gli infermi di ogni Città (a ); In 
quamiumqut Civitatem intraveritn , curate infirma, qui in illa fune. 

Q Ettendo v 
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Effondo quefto l’ufficio impello dall’ obbedienza , tanto piu defé 
la Rcligiofa Infermiera di buon grado eléguirlo, e dolcemente 
efeguirlo a prò delle Monache inferme, confiderando che Gesù 
Crido medefimo egli é quello che vuole edere fervito nella per- 
fona della Sorella inferma, e Te a cafo «ovatte l’inferma o in- 
contentabile, o fadidiofa , alzi gli occhi della Tua mente dall» — • 
Fede animati a Gesù Crido, il quale fi protetta di edere egli 
dettò il fervito, con ardentilfima carità foffra,e fomminiftri all* 
inferma di qualunque carattere, come farebbe a Gesù Crido me- 
defimo, fe pcrfonal mente giacente in quel letto il chicdefle , quan- 
to abbi fogna , e chiede 1* inferma. 

Dilli all’ inferma di qualunque carattere, affine di compren-’ 
dere altresi quell’ inferma, che lo fotte fol di capriccio, a cui 
1* Infermiera deve predare dal canto fuo quegli ideili ufficj di 
carità che ufereòbe ad ogni altra che fotte oppretta da più malat- 
tie . E a quetta, e a quelle, e a tutte 1’ Infermiera fia diligen- 
tiflìma, non ammettendofi emulazione, e parzialità nell’ eierci- 
■*to della carità Criftiana . Alle ore determinate porga loro il 
tifpettivo alimento, offeryandone la preferizione del tempo, C-# 
migrandone la quantità per non aggravarle, fe troppo, e per non 
indebolirle, fe poco: fopra tutto non condiicendendo giammai alle 
fvogliataggini ed alle nocive richiede. Porga le medicine, ma 
ifon fuori di tempo, perchè ne approfitti I’ inferma. Sia atten- 
tittirna in affettare il ietto, e nettar le doviglie, in pulire la 
Cella, ed in mantenere con Religiofa mondezza P Infermeria. 
Nè faccia , ne latti fare le ciarle dove è 1’ Inférma per non ag- 
gravarle il capo, ed impeditta con buona maniera li dittorfi prò- 
uni, e le novelle del ttcolo- Stia cogli occhi aperti, chiegga , 
richiegga , ed importuni il Medico a dire con libertà, fe 1’ infer- 
ma, che modra aggravatfi , fia in pericolo della vita} affine di 
farle lommmidrare per tempo li Santiffimi Sacramenti , c*qtraT5ra 
di (uo carattere 1’ infermità non porti pericolo, fra gli altri c(er- 
Cizj di carità 1* Infermiera ajuti 1’ Inferma nella recita del Divi- 
no Ufficio, e delle altre Orazioni, ne latti pattare giorno , in cui 
non le ricordi la Croce, per animarla a foffrtre, ed il Paradifo 
per incoraggirU a meritarle, e Tempre la tenga unita al Signo- 
re cogli Atti di Fede, di Speranza, di Carità-, Quedo, e 
tanto di più fa la buona Infermiera, a cui da a cuore i' efegui- 
re cqn efattezza, con diligenza, con manfuetudine , e con tutta 
la carità un ufficio di tanta premura, e dalla Santa Madre co- 
tanto raccomandato- 

Dio voleffe però che ogni Infermiera così facette. Quanto 
mai anderebbe fuor di féntiero quella Infermiera, che in vece di 

tifare 
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«fare alla Monaca inferma tutta la carità , e ne fofpettaffe poco 
incero il male, e la fprezzatte piintoflo come bi fogno la foltanto 
di guarite nell’ apprensione, o poco s’ inteneritte al riflelfo, che 
1’ Inferma medefìma diede mano al fuo malore, e frattanto or 
con quefta , or con quella ne brontolale, facendo venire a galla 
con tale occafione gli occulti difordini della Monaca inferma, 
che Hanno nel fondo, convenendola , rimproverandola , e pronun, 
ziando Temenze con tanto rottene e difgufto della povera Infer- 
ma , la quale benché fcopcrta nella cagione del tuo malore, è 
degna pur tuttavia di tutta la compalTìone , di tutto il riguardo, 
di tutta la carità. Pur troppo fi può temere, che ne’ Monafterj 
ritrovili un’ Infermiera di carità molto Icortele, e forfè ancora 
dannofa alla Inferma. Un’ Infermiera di fimile carattere fa tat- 
to al rovefeio. Benché ella fappia che la fiu Inferma deve ci- 
barli di buon ora per prevenire la febbre , che ne follecita anche 
troppo l’attacco, o deve predarle la Medicina, o deve fovvenirla 
nella agitazione de’ iuoi dolori, pure fe la patta tranquillamente 
lenza penfare alla Monaca inferma, c frattanto la Monaca infer- 
ma fe ne retta colia (uà febbre, colla (ùa fete, co’ fuoi (udori. 

Io fo bene, che 1’ Infermiera non può Tempre trovai fi dove 
giace I’ Inferma j ma fo altresì, che potrebbe vifitaria più (pcf* 
iamente , (ovvenirla più prontamente, c maneggiarla con più Ca- 
rità, (oltanto che fotte menò frequente al Parlatorio, al lavorìo, 
al cicalamento ; e ttò per dire anche alle orazioni , quando 1’ af- 
fiftenza agl’ infermi é riputata un’ opera di carità fuppfciiva a_i 
tutte le divozioni. Sia pure, come per lo più fi decanta, in- 
quieta 1’ Inferma, difficilittìCJa a contentarli, e fattidiofa , fde- 
gnofa, nojofa in tutte le colè; ricufi il cibo, abborrifea la medi- 
cina , e per ogni inavvertenza alzi romore, faccia drilli, e metta 
foffopra le Religiofe. Ma e che per ciò? Forfè che il guiderdo- 
ne dipende dal gradimento, che ne dimoftra 1’ Inferma? Se l’ In- 
ferma fotte racH fattidiofa, farebbe altresì nell’ Infermiera mino- 
re la fervitù, minore il merito, e minore ancor la mercede. 

Io non potto pervadermi , che fia polfibiie il ritrovarli ne’ 
Monafterj Infermiera così sfornita di catità, che al vedere nella 
(iia Inferma la malignità della febbre , 1’ infiammazione del fan- 
guc, lo sfinimento di forze, c la fincerità, con cui il Medico 
ne predice la morte, voglia in'faccia di tanti argomenti dififìmu- 
lare all’Inferma il manifefto pericolo, e lufingarla all’ ufo de’ 
Secolari con vane fpcranze di riftabilimento : non potto, ditti, 
pervadermelo . Ma fe vi fotte una tale Infermiera, rifletta, che 
ella in quello cafo farebbe tenuta a rendere ftrettiflìmo conto a 
Dio di un dilordine sì deplorabile, quando per 'colpa Tua fe ne 
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morifle I* Inferma fenza eflcr munita de* Safttiflfimi Sacramenti • 
Eh! che deve l’Infermiera con ilchiettezza avvertire l’Inferma, 
che il male molto fi avanza , e minaccia la tetta, che il perico- 
lo è manifcfto, che la morte fi avvicina a gran paifi, onde con- 
viene impegnare tutto il penfiero a prò dell’ Anima , e fenza ci- 
'more di averla a turbare (turbamento che anzi agli Infermi deve 
. riefcir (aiutare) fe le diraoftti foavemente tutta zelo per eda , e 
tutta carità. Infiamma deve edere 1’ Infermiera a prò delle In- 
ferme piena di carità nel (ervirle, perché 1 riacquittino la fanità, 
e nel confortarle, perchè fi difponghino bene alla morte, le pu- 
re alla morte le guida 1’ infermità. Così facendo avrà 1’ Infer- 
miera letto , ed apprefo il libro adegnatole dal Beato Bernardino 
da Feltre, in cut altro per eda non trovali fcritto, che cariti, 
cariti, cariti • 

PARAGRAFO TERZO. 

Della Carità che deve la Bade fa ufare alle Inferme 1 

« 

B Enché tutte le Monache fieno tenute all’ odervanza di q«è-’ 
do precetto, con cui la Santa Madre vuole che le Inferme 
abbiano il necedario fovvenimcnto, votandole, aiutandole, con- 
fortandole, e fervendole in ognuno di quegli atti che chieggono 
nel modo Aedo che e de amerebbero di edere vifitate, ajutatc , con- 
fortate, e fervitc qualora fodero inferme; con tutto ciò lembra 
che la Badeda fia più di ogni altra Religiofa tenuta a vegliare 
in più foggie a prò delle Inferme. E tulle prime ognuno vede, 
che la Badeda deve principalmente vegliare full* Infermiera, licei- 
tà fra tutte le altre la più fperimentata , la più diligente, la più 
caritativa, perchè l’Inferma fia per ogni verlò affittita; e qualche 
volta deve infcrinarlene c dalle Monache lane, e dalle inferme, 
fe fia o nò fraudata 1’ Inferma nelle fue necettìtà , e qualora tro- 
vi che 1’ Infermiera fia diiàttenta, o diftratta in lavori, o ditti, 
pata in cicalamene, qualora fappia che non fotnminiftra all’ In- 
ferma o la medicina , o il cibo ne’ tempi preferirti dal Medico , 
qualora odervi che 1’ Infermiera faccia 1’ ufficio alla peggio con 
tanto pregiudizio della povera Inferma, prima 1’ avvifi con cari- 
- tà, perchè fi emendi, pofeia venga a’ rimproveri , indi fenza ri- 
guardo a quanto potranno dire le meno faggie, fcelga un’ altra 
Infermiera. Né qui fi arredi la vigilanza della "Badeda , la qua- 
le con frequenza deve vifitare I’ Inferma nelle ore eziandio im- 

S iortune, e ali’ improvvifo; e in tal calo 1’ Infermiera al vedere 
’ attenzione, e la follecitudine , e le impediate vifite della Ba- 
dala 


Digitized by Coogle 





r 


«leda ne avrà fogge 2 Ìone , e farà più fervorofa , ed cfs tta netF e- 
fegaire 1’ ufficio a prò dell’ Inferma , ed accorgerai!! alla fine che 
la Badefla non perde d’ occhio nè 1* Inferma, nè 1’ Infermiera» 
Sia pure quanto fi voglia la Badelfa occupata negli affari politici 
ed economici del Monaftero, occupazione da cui interamente^» 
non deveft dilpenlàre; non per quello halli da oovnettere ,o tra- 
scurare r affare principalilfimo, qual è il vegliare perchè 1' Infer- 
ma fia fervita, affiftita, e provveduta. 

E* notato nel tefto di quello Capitolo, che abbiafi a collo- 
care P Inferma in un luogo leparato dalle Monache fané, e que- 
llo in calo che nel Monaltero non fia eretta l’ Infermeria , I ìl_» 
quale erigefi a parte, e farebbe ottimo provvedimento P erigerla 
in ogni Monaftero per collocarvi le Inferme, che ne abbilogna- 
no; onde perchè o non fi ditturbi 1* Inferma nel luo ripolo al 
mormorio di quelle che camminano nel Dormitorio comune , o 
le Religtofe non s’ impedivano nella Regolare olfervanza c del Si- 
lenzio, e dell’ alzarli per le Divine lodi , e le non altro, perchè 
il Medico non abbia a vederli girare sù e giù, qua e là, finché 
giunga al letto dove giace P Inferma, la Badelìa faccia di tutto 
perché fia alTegnato all’ Inferma un luogo leparato dal comune 
Doi mi torio, il quale nel tempo fieli* rielca vantaggierò alla me- 
defima Inferma. 

AI primo avvifo, che la Bideda riceve della indifpofizione di 
qualche M-onaca, non deve nò dare orecchio alle dicerie di quel- 
le, le quali o non credono che flavi tanto nule,o vogliono far- 
la da Medico, accennando quella un rimedio, e quella un altro} 
ma deve credere alla Monaca inferma P infermità , c confegnatala 
all’ Infermiera faccia tolto chiamare il Medico adegnato alla- cura 
del Monaftero , e non af petti o a credere il male all’ Inferma, 
quando il male inoltrato non ha più rimedio, o a chiamare il Mc- 
d co, quando evvi bifogno del Conledore, ma al pnmopnmo at- 
tacco del male fi chiami il Medico, e quel Medico che lervc per tut- 
te le Monache, non dovendofi ammettere nel Monaftero altro Me- 
dico, e tanti Medici quante fono le Inferme, c quante lono le 
Monache del Monaftero, le quali per le occorrenze le la tengo- 
no o con il Medico della Cala Paterna, o con quel Medico che 
più conferisce al loro giuoco; difordine per verità, che ben me- 
rita di edere troncato , come troncollo con luo particolare De- 
creto la Sacra Congregazione Febbrajo 1595- A rilerva però 
di qualche cafo, in cui colle accedane licenze può edere chia- 
mato qualche altro Medico ftraordinario , o per coniugare lulla 
ftranezza del male, o per indennizzare la condotta dell’ ordina- 
no, e non già, come con troppa mordacità dicano alcuni, per 
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inviare con più pre Rezza K Inferrai *11" eternità •• . , . Ì % 

Che fe la BaddTa deve vegliare ritpetto al Medicò , qual V*»’ 
gilanza non farà necedaria rtìpetto atii medicamenti, a quali lotto 
il titolo (pedo io delia Santa povertà (lolamente in tale occafione 
confìderato) talora fono provveduti con iordidem, e rielconp al- 
la povera Inferma o troppo Icarfi al bdogno , o troppo nocivi per 
-lo fiantio, e rancido delia compolizione? Rammentili la Bidef- 
fa, che Io ftomaco (concertato della languente non può portate 
-la gtolfezza d’ ogni vivanda , ed al palato della melchioa non fi 
confà ogni genere di trattamento. Faccia pure ella di tutto, per- 
ché fia provveduta l’Inferma e di alimento, e di medicina , e di 
rifioro, proporzionato alla condizione dell’ Inferma, la quale ap- 
punto perchè inferma, é degna di edere confiderata, e trattata con 
materna parzialità; e non dubiti, che il Monafiero fu per rovi» 
jiarfi a cagione delle fpefe, che occorrono a prò dell’ inferma; 
fpefe che per le più fono incolpate, qualora trovafi il Monafiero al 
di lotto, io vece d’ incolparne la iolenmtà degli addobbi, la partt- 
colaiità delle muftche ,la preziofìtà degli arredi, la fingolarità delle 
Fcfte, e in tutto l’anno ìl.dilprndio rilevantilfirao de’ donativi. 

Nelle vifite,che farà la Badeda , dia coll’ acqua, benedetta 1* 
fua benedizione all’ Inferma , e ftu cogli occhi aperti in oflcrva- 
zione de’bifogm (pirituali dell’anima. Interroghi mattina e (era 
il Medico (ulta gravezza del male, e fui pencolo dell’Inferma, a 
cui prima della terza vifita , fecondo il Decreto di S. Fio V deve 
infinuare , che fi confeffi , quando non fiali confettata prima di ri- 
durli al letto. Con fafiuare ragionamento 1’ eforti a (offrire con 
r.Religiola pazienza la Croce, fu cui la vuole il Signore, ed a re- 
/ilariène con (anta radegnazione in eda fino a tanto, che per mez- 
zo della raedefima Croce giunga alla gloria eterna , che il fuo ma- 
le dimoftra non edere molto lontana. La difponga foavemente a 
ricevere tutti li Sautiifitm Sacramenti finché ritrovali ('ciotta ne’ 
fenfi, e libera nella mente, efibendoie li teiòri di Chiefa San;a_^ 
nelle Indulgenze , e malfimamente quel le , che fono proprie delle 
Religiofc Clan di», facendola rinnovare la Frofe.flìone . Pattata a 
-migliore foggiorno la Monaca, fia fuori di modo follccita la Ba- 
. detta, perchè (c le facciano li Suffragi del Monafiero , e dia il me- 
rito di (anta obbed enza a quelle, le quali abbonderanno nei luf- 
Jragare 1’ Anima della Defunta; e guai a quelle, che in quefto 
'* oi j[ cro tralcurate ! Ed ecco come rifpetto e alla Bidelli, e alla 
-infermiera , e alla Inferma ha dì da regolare il Monafiero in cafo 
,d infermità; ed ecco come halli da offervare il precetto, che in 
• quefto Capitolo impole la Santa Madre, la, quale vuole che fia ufa- 
.U tutta la carità alle Inferme . 

CAPITO- 
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CAPINOLO TERZODÉCIMO. 



Della Torti* interiore del Monafiero 3 e fua Guardia J 

* ' ‘ /\_ % 

\\ IA in ogni Monaftero fedamente ana Porta per entrare nel 
,, Chioftro , ed ilici re quando bilogna, conforme al Capitolo 
„ !c. > dell’ entrata , cd ulcita porto nella Regola. Nella qUal 
„ Porta non vi fu Portello, né fi adirino abballo, ma fi faccia in 
„ alto di maniera che per andarvi fi monti per una fcaletta , che 
„ H poffa alzaie, ed abbalfare , la quale fia <con diligenza attaccata 
,i dalia parte delle Monache con catena di ferro, e di poi finita 
,, la Compieta, fino all’ora di Prima del feguente giorno, ftia_f 
,, lempre iolpeia in alto, e quando fi donne di giorno , c in tem- 
,, po di vifite, (alvo (e>per neceffità maniferta, o per utile della 
„ Ca(à forte necelfario fare altramente ; e alla Guardia della detta 
„ Porta fia depurata una delle Monache più dilcrete, c timorate 
„ di Dio, e di matura età, la quale abbia così buona cura della 
„ chiave , che mai non venga aperta , fe non di fua mano propria , 
„ o della lua Compagna da diede data dalla BadertTa, con un* al. 
„ tra chiave fimile, la quale faccia l’ ufficio, quando la Compa- 
„ gna (arà occupata , avvertendo ambedue di aprire la Porta meno 
„ che farà potàbile; nè aprano ad ogni Perlona che batte, ma lo- 
,, lo a quelle , che poifono entrare nel Monaftero per li bilogni 
„ delle Monache. 

,, Non fia lecito ad alcuno di parlare, fe non alla Portinaia, 
e delle cole, che appartengono all’ ufficio fuo; e le in alcun 
,, tempo, che farà l’opera, fia deputata un’ altra Monaca idonea 
„ per lopraguardu della Porta, la quale non laici entrare, fe non 
„ le Perionc, che bdògnano, per fare quella tale v op;rai e le Mo- 
„ nache allora, e lempre con ogni ftudio guardino di non edere 
,, vide da* Secolari , c Pcrfone entrate, per quanto più ìarà potàbile. 


DICHIARAZIONE. 


T Anto era defiderofa la Santa Midre di nafeonderfi colle fife 
Figliuole agli occhi del Mondo, che la Porta del Mona fie- 
ro da ella in quefto Capitolo chiurlata Inferiore, perché guida 
immediatamente in Claulura , la volle in alto , e da lalirvifi con 
una lcala levatoia , come ortervafi in S. Damiano di Affifi , dove 
nella morte della Beata Agnelè Sorella Germana della Santa Ma- 
dre fi vide quel gran miracolo , che per divozione falitevi molte 
Perfone caddero abballo , ellcndou rotta la catena , che (otteneva 
la fcala. nc fuvvi chi patifTc lefione, come riferilcono le Cronache 
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de’ Frati Minori.' Quella Porta dalia Santa Madré cosi difegnatà 
andò ben pretto in diful'o, anzi come nota il Padre Clemente da 
Genova (4) non fu fatta in altro Monaftero fuori di quello di 
S. Damiano in Attili, e ne attefta AldTandro VI. nel luo Breve: 
Exponi nobù: 17. Maggio 1494. in cui dichiarò, che le Monache 
non fono obbligate ad avere quella Porta polla in alto, ma poffo- 
no farla a pian terreno, e bifognando, farne anche fin’ altra, del- 
la quale ora li parla , e parleratti nel Capitolo XV. Lafciamo dun- 
que di ragionare di quella Porta, che in oggi non li coftuma, e 
netti due (èguenti paragrafi parliamo e della Porta ordinaria , che 
in ogni Monaftero cortumafi , c delle Portinaie , che ne loco in 
guardia. tV'-' 1 ' 1 .* " 

.paragrafo primo. 

Della Torta della Claufura . 

S Tccome a detta del Santo Vangelo, chi cuttodifce nella fuaJ* 
C'ala r ingretto, gode con tutta pace quanto polfiede (fr): 
Cum fsrtis armatus tuftoiit dtrium fuum, in pati fune té ,4x4 pof- 
pitti così il Monaftero di Monache godrà tranquillamente il tuo 
ripolo, qualora ne tenga chiulo 1’ tngrelfo alle Pcrfooe, che tono 
al di fuori; dal che fi argomenta edere accettano, che la Porta 
ordinaria del Monaftero e fia fola, e fia forte, ben munita di 
ferro, di chiaviftelli , di ferrature, lenza fineftrmo , e lenza por- 
tello, chiula con tal perfezione, che non vi lì trovi nè forame, 
nè fenditura, per cui nè chi è al di dentro po#a o vedere, o par- 
lare con quelli, che fono al di fuori, né quelli che lono al di 
fuori, pollano vedere o parlare con chi è di dentro. Intorno a que- 
lla materia efprimono il loro giuftittimo zelo le Generali Coftuu- 
2ioni dell’Ordine, obbligando li Superiori a vifitare ogni anno la 
Porta de’ Monafterj ad ètti foggetti, ammonendo hi evento, e ca- 
ligando, chi ne fotte in difetto, o chi fi opponefTe al loro De- 
creto. Le due diverie chiavi di detta Porta, una retti nette mani 
della Badeffa , la quale dovrà chiudere atta lera , ed aprire atta mat. 
tina ; l’altra redi nette mani della Portinaia , a cui fittamente fi af- 
fetta alle occorrenze di aprirla , lenza giammai lalciarla aperta fuo- 
ri del bifogno, per breve che fia il tempo, dovendo prima di aprirla 
chiedere, ed alficurarli, chi fia che chiede; perchè chiede; e con 
quale licenza chiede di entrare . 

Se mi fotte chiello perchè tanto rigore per la Porta del Mo- 
naftero; rifpondcrei, appunto perche Torta del Monafìcro , gelofiC. 

fimo 

(a) Tom. v l. 4. e. 19, (b) Evang. D. Lue. c- il. 
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fimo luogo , da cui dipende tatto il buon Ordiné del Monafteroj 
Purtroppo alle volte d’attorao ri bazzicano li Libertini, i quali 
benché vincolati dalle Leggi Sacrofante di una intemerata Claufu* 
ra , ed abbenchè fi trovino rifolpinti dalla Porta medelìma di forte 
ftruttuta, pure al paro dell’ acqua vanno a cercare i pertugi per_ 
entrare almeno coll’occhio, fe non vogliamo due, che per qual- 
che fenditura formata dalla loto malizia fi avanzerebbero altresì 
a ragionare , quando ne fodero corrilpolti ; corrilpondenza no*—» 
tanto d ; rBctlc a ritrovarli , quando il Demonio al di deatro fi ma- 
neggiale per fare il luo giuoco col lolite fpirito di femminile cu» 
r i olirà • Ma da quello, e da altro dilordine ne farà libero il Mo- 
ni Itero, qualora ha cuftodita ben bene la Porta da chi nc ha l’uf- 
ficio, come nel Arguente paragrafo. 

PARAGRAFO SECONDO. 

Dell* diligenza , con cui deve ejfere cufiodit* la Torta 2 

S E il fine principalilfimo , per cui deve averli tutta la cura di 
ben cultodire la Porta del Manaltero, fi è il tenere lontano 
ogni libertinaggio, ne viene edere neceliario, che alia cuftodia 
della medefima Porta fia deputata una Monaca di ottime qualità, 
matura negli anni , elcrcitata nella virtù, prudente nelle riloluziq- 
ni, loave nelle maniere, avveduta negli intcrelfi, grave nelle ri- 
fpofte , paziente nella fatica, la quale conduca un ufficio così ge- 
lo(o con pulizia, con diligenza, con decoro, e con piena foddisfa- 
zione delle Monache, e de’ Secolari diilici fidimi a contentarli, 
quando loro venga impedito ,o allentato piu che per metà il cor- 
to alle loro ricerche. Se chi cultodifce la Porta folle di tempra 
diveda, non può (piegarli quanti dilòrdini fuccederebbrro : e liber- 
tà d’occhio, e (cioglimento di dilcorfo, e imprudenza di tratto, e. 
curiofità di novelle, e frequenza di vifite, che diverrebbe maggio- 
re negli Erteti a vederfi favoriti cotanto nell’accoglienza. Ogni 
Monaca francamente potrebbe intenderfela colli corri Ipondenti , 
invitandoli a venirtene al Monaftero con ficurczza full’ efperimen- 
to della indolcita condilcendenza di chi cultodifce la Porta, la—» 
quale fe non forte fpalancata a quanti concorrono, farebbe almeno 
focchiufa , e biftevolmente aperta per vedere, e farfi vedere, per 
ricevere, e per dtljpenfàrej e a dir breve, per introdurre nel Mo- 
naftero, quanto è capace a raffreddare lo (pirico , a difturbare la 
pace , ed a guaftare con moftruofa rilaffatezza la Regolare orter- 
vanza. Sia dunque la Portinaia fornita di tutte le piu defiderabili 
qualità, e le le allegai una Compagna di fimil carattere , benché 

forte 


Digijjzed by Google 


V 



,< ... A 

fotte di età qualche poco minore ed affìeme ricevaffò daTIa Battei 1 , 
fi una delle due chiavi , come di (opra tu detto ,e(ercitando l’una , 
è l’altra 1* ufficio con quella carità, fedeltà, e prudenza , che alle 
Monache fi conviene, e diftribuendofi fra di loro il tempo dell’ af- 
fluenza; e nell’impediménto dell’ una, tupplifca l’altra; nell’ im- 
pedimento dell* una , e dell’ alerà, provederebbe dì lupplimcnto la 
Badelfa opportunamente , perchè non redatte la Porta lenza di cf- 
fere culfodita- Alla Badelfa lo! tanto fia affilata dalla Portinaia 
fa chiave, e non ad altre, non latitandola giammai o dentro al- 
la Porta, o appeia in qualche pubblico luogo. 

Non può negarli che faltidiofo non fu 1’ accorrere alle fre- 
quenti chiamate, I’ aprire , ed il chiudere la Porta, 1’ andare su, 
e giù per le (cale, il portare, e riportar le rifpofte ; 1’ eleguire 
tanti altri imbarazzi ducch'voli, con quel di più, che di (frano 
può occorrere. Tutto veio; ma che halli a Fare, le coietti im- 
barazzi fono annelfi all’ urfi.io? Conviene ('offrirli, cosi volendo 
dalla Pòrtmaja il Signore, e quanto maggiore farà 1’ incomodo, 
tanto maggiore ne (aia il merito. Man faltidioio però, e più 
meritorio ridarebbe alla Portmaja I’ ufficio, le nelle lue paufe ella 


attendale a qualche lavoro predo alla Porta per edere alle chia* 
mute p ii pronta. Così fecero, e cosi fanno le Portinaie di ipi- 
rito, alle quali confe.Kce per meritare ógni atto di Regolare of- 
fervanzt. Diftu berebbefi di quando in quando per le inalpcctate 
chiamate, ed avrebbe a folpendere per qualche ritaglio di tempo 
11 iuo lavoro ; ma che per ciò ? quando anche qucfto può conte» 
rire al tuo (pìrituale vantaggio. Sia pure ella pronta in alzarli 
dal lavorio, in grazia di cut non. deve d (ferire I’ ambasciata , e 
ritardare la rifpofta, meno poi lafcure (occhiuta la Porta per noti 
„ replicarfi 1* incomodo nel riaprirla. 

Fra quanti vengono al M onaftero, potrebbero capitare talvol- 
ta Pedone folpettc , delle quali non può lapeifi quale ne fia il 
110111 », quale riatenktone , quali gli affari. Avverta la Portina- 
ia, che non fcrapre faranno Mercatanti , che colle loro merci 
vengono ad offerirne per venderle; merci alle volte che tono 
piuttodo degne del fuoco ; nò , che non tèmpre Iaranno Merca- 
tanti , e quando lo fodero .dovrebbe tofto riferirne non alle Mo-' 
nache, ma alla Bideffa , e fecondo gli ordini rimandarli al loro 
mercato. Stia coll’occhio aperto la Portinàia, e dagli indizj , 
tutto che di poca levata, non laici di lolpettare, e rimettendoli 
a riferirne alla Bidè (fa , chiuda frattanto la Porta, rifenica, ri- 
fponda , e a Porta chiulà licenzi! , e quietamente ripigli il tuo 
interrotto lavoro Così farebbe , e così mi periuado che faccia 
nc’ Moaaiterj ogni Portmaja premurala di «fattamente cleguire il 
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Porta, ricercata da Pedone conolciute , oflerva con attenzione fe 
! fi conferva il contegno nel portamento, -fe la tpoderazione nel 
difcorlo, le la difcretezza nel tempo, e in evento la ben dire 
con garbo o che fi avvicina P ora del Coro , o che a quel Signo- 
re riefce di troppo incomodo una conferenza sì lunga , troncan- 
do frattanto la videa con quella foavità di maniera . 


Non così certamente farebbe la trafeurata ; anzi che entre* 
rebbe anch’ ella a parte della convenzione , emulando nella cu- 
riofità di lapere la curiofità della Monaca vifìtata, e con iterate 
domande cerchetebbe di rifapere minutamente quanto accade nel- 
la Città, fia maritaggio, fia litigio, e piena delle acquiftate no- 
tizie o gioconde, o lunette fe ne anelerebbe di volo di cella in 
cella , di officina in officina , e dove trovafTe udienza per annun- 
ziarne, riputandoli nel iuo riporto contenta per edere Hata la—» 
puma a riferire quanto fi dice, e quanto fi fa colà nel MondoA 
e riempiendo frattanto il Monaftero di chiacchere ,c talor di dr- 
fcordie . Qualora fia ricercata una Monaca in tempo dell’Ufficio 
Divino, dei Refettorio, e del Silenzio, ne differifca I’ avvilo, e 
f rancamente rifponda a chi ne ricerca ; La F^ligiofa inqutfì'ora è im- 
pedita.. Stia cogli occhi aperti nella fpedizione, e ricevimento 
delle lettere, e né 1’ una, né 1’ altro efeguifea fenza prima eff- 
birne alle mani, e all’ occhio della Badelfa. 

S^rebbevi molto che dite, fe qui fi avelie a difcorrcre delle.-* 
Donnicciole , mantenute colli bocconi fottratti dalla bocca di 
quelle Monache, le quali fi fervono di ede per portare, e riporta- 
re atnbalciate, o piuttofto impertinenti novelle, e quanto raccol- 
gono e di vero, e di fallo dalla Città. Su quelto argomento 
brevemente può dirli , che la Portinaia al rifledò che quefte pette- 
gole fono per l’ordinario gli finimenti, de’ quali fi lerve il De- 
, monio per portare ne’Monafterj il totale d.ffipamento di ipirito, 
infrateando la mente alle Monache colle vane rapprefentanze del 
1 Secolo, hanno a dare loro il bando dal Monaftero, come cagione 
ordinaria delle dilcordie, e come rovina della Regolare odervanza . 

Sia dunque la Portinaia c vigilante, e operolà. Sia dil gentc 
nel cuftodire la Porta del Monaftero, e in tare quanto fi convie- 
ne ad un ufficio cosi gelolo. Sia tutta zelo, tutta umiltà, tutta 
prontezza, 'utta prudenza , e tutta carità . Faccia a gara colla tua 
compagna nella diligenza, e nella pazienza, emulandofi 1’ una, e 
l’altra nel (oftenere gl’incomodi dell’ufficio. Qualora negli oc- 
correnti bilogni , e colle necedarie licenze entreranno nella Clau- 
fura le Perfone del Secolo, alle quali precederà il fiuono della.-* 
Campanella, affine di renderne avvifate le Monache per loro re- 


gola. 
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fola, fa Badeffa colle fue Corapàgne , i ridonato il mantello, dove il 
mantello coftunufi.nè e(fa, nè le compagne, nè altre Monache fi 
falcino vedere in volto dagli Eden, nè parlino colli medefimi, fe 
non quelle, che ne timo il permeilo per ragione dell’ ufficio, co- 
inè lui fine di quello Capitolo ne raccomanda la Santa Madre- 

CAPITOLO QJJ ARTODECIMO, 

Della Fjiota , e fua Guardia % 


•E 


Perchè non vogliamo, che detta Porta fi apra, fe non 
per quelle cole, che per la Ruota, o altro decente luo- 
go non fi poilono rimettere nel Monaftcro , comandia- 
„ aio, che in eiafehedun Convento nel muro di fuori fi faccia. 
*, una Ruota forte, di conveniente grandezza, ed altezza, ma ta- 
li le peto, che per ella non pofta entrare, né ulcire Pcrlona , e per 
«effa fieno amminiftrate tutte le colè, che fono neccilarie alla 
i, Cafa, così di dentro, come di tuon, effondo la Ruota acconcia 
*, in modo, che per e(Ta non pollano vedere le Pedone di dentro, 
,, e di fuòri , e da ambe le parti vi fieno le porte forti , e ficure , 
», che di notte, nelle felle, e nel tempo in cui di giorno fi dor- 
,, me, fi (errino con ferrature, e chiavi, per la cui guardia affine 
i> di (pedire quanto farà bifogno di dare, o pigliare per detta Ruo- 
«, ta , deputi la Badelfa una Monaca diicreta, di maturiti di co- 
i, fiumi, e gravità , gelola dell’onore di Dio, e del Monaftero , 
»i la quale fidamente risponda alla Ruota , o la lua Compagna che 
i, le lari allignata; e in tal luogo non fia lecito ad alcuna Perfo- 
», na di parlare , lè non quanJo fole occupato il Parlatorio, o pec 
» altra cagione lecita ; e ciò tempre con licenza della Bidefla; ma 
i, fi faccia però rare volte , fecondo il modo di parlare di lopra li 5 
» mitato , cd ordinato - 

DICHIARAZIONE: 

L A coflruzione della Ruota, che deve elTere di legno forte, e folla 
milura, che viene prelcritta io quello Capitolo, benché a tal 
uno potrà lembrare luperflua, e forfè edere riputata come un foro - 
di più nella muraglia del Monafiero , con tutto ciò le bene fi con- 
fiderà, era necedaria per ogni verlo la Ruota, e che la Santa Ma. 
dre l’qrdinafle per uio , occorrendo frequentemente o 1’ intiodur- 
rc, o il mandar fuori le cole minute si, ma che fanno di bilo- 
gno e al Monaftero, e alle Monache. E che laKbbe,lenon fot. 
le fiata iftituita dalla Santa Madre la Ruota per un tal ulo? Con- 
verrebbe 
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verrebbe che fi apriflc la Patta maggiore per ogni che; e quella 
occorrenza farebbe un contratempo, in cui recederebbero que’ di- 
lordini , che (uccedono ne’ Palazzi de’ Grandi, dove benché (lavi 
buona guardia, che ne cudodilce l’ ingreffo , e coitrigne li Palfag- 
gieri al di fuori; pure ellendo aperta la Porta fi falcia il contento 
a chi patta di rimirare a (uo agio in lontananza la profpettiva . La 
Santa Madre appunto per quello provvidamente ordinò ne’ Mona- 
flerj la Ruota, alla quale devefi deputare per guardia una Mona- 
ca in cafo , che dalla Porta maggiore fotte difeoda , c qualora fof- 
fe vicina, potrebbe la Portinaja elTcrne la cuftode, tifando quella 
medefìma diligenza, zelo, e prudenza, che come fi è detto deve 
ufare nel cufiodire la Porta maggiore. Delle medefime qualità 
deve edere pioweduta la Monaca deputata a cullodirc la Ruota, 
ettendo l’affare di eguale premura. Ne’ tempi vietati fia tenuta 
cfiiufa la Ruota, fulla fera portandone alla Badeda le chiavi, 
giammai non permetta, che fenza farne confapevole la Badelia , al- 
la Ruota fi affacci alcuna, Monaca per parlare cogli Ederi. Senza 
di più allungarmi, baderà, il ricordare alla Monaca detonata alla 
Ruota, quanto di lopra fu detto della Portinaja, 1’ una, e l’altra 
tenuta ad eleguire quanto fa duopo al ispettivo ufficio, da cui 
molto dipende il bene del Monadero. . 


CAPITOLO QJJ INTODECIMO, 

Della "Porta inferiore del Monafìero . 

», 'jV /T Olte voke per le neceffità, che occorrono, noft fi pof- 
,, I Vy W fono fpedire le cole per la iopraddetta Porta, o Ruo- 
„ X v Jl ta , fecondo che conviene; onde permettiamo , che fi 
„ polla fare un’akra Porta nel Monadero in luogo decente, delia 
„ quale a certi tempi fi pollano fervirc per introdurre, e mandare 
„ fuori quello, che farà necdfario ; la qual Porta dia lempre ler- 
,, rata con catenacci , e ferrature, e dalla parte di fuori del Con- 
„ vento fia ben murata con calcina, e pietre, acciocché in nef- 
„ luna maniera fi polla aprire , o vedere, o parlare con Perfona 
„ alcuna* Però in tempo delle loro necellìcà, pollano gettare ab- 
,, baffo quella coperta della Porta, ed aprirla, lanciandola aperta 
„ meno che fia polfibile , e fempre con guardia fedele. Pallata--* 
„ quella necelfità , come fi è detto, fi torni (ubito a (crrsjc di den- 
„ tro con chiave, e di fuori con pietre, e calce ,o mifiura. 


DICHIA- 




dichiarazione; 


P Erché può occorrere ,a! Monaftero in più tempi, e le non 
altro al tempo della raccolta, di dovere introdurvi coili car 
«aggi materiali per fabbricare, legna per far fuoco , frumento , 
vino, e limili per mantenimento del Monaftero, le quali cofe, 
•come ognuno vede, non fono atte ad avere J’ingrefTo per la Por- 
ta maggiore del Monaftero, la Santa Madre, oltre la Porta, diesi 
fi è parlato nel Capitolo XIII. permette nel prefente Capitolo un’ 
altra Porta chiamata Inferiore j e quella fia ben munita di ferratu- 
ra al di dentro, ed al di fuori murata a calce, riparo, che rinno- 
vava» al rinnovarfi delle occalìoni di aprirla. Se li Monafterj de’ 
noftri tempi non lì foffero mutati di condizione , avendo a’ giorni 
noftri più frequente il bìlogno d’ introdurvi le entrate, e le prov- 
vilìoni, di quello folTe ne* tempi della Santa Madre, anche a’ giorni 
noftri lu flirterebbe la legge del muro, per riparare la Porta infe- 
riore ; ma ficcorae troppo frequentemente occorre il bilogno di 
aprirla, per cui converrebbe rinnovare, con troppo incomodo il 
murq.così , comefi ^notato nel Capitolo XIII. nella conceflio- 
ne di Aiefiandro VI. pio non lulflrte 1’ obbligazione di alzare il 
muro a difefa della racdelìrna Porta, ballando che Ita ben forte 
e al di dentro munita di terrò , e di ferrature . La chiave fla nell 
le mani della Badeffa, lenza poterli giammai aprire fenza licenza 
delia medefima. Due Monache delle più timorate, e zelanti li- 
ranno deputate dalla Badefla alla cuftodia di quella Porta per quel 
tempo, che dovrà aprirli. Rammentali a tutte le Monache quan- 
to di fopra tu detto rilpetto a quel tempo, in cui col permeilo 
de Superiori f. trovano gli Erteti nel Monaftero, e collo fteflò 
riguardo hanno a regolarli nell’ ingreffo delti carriaggi : tempo, in 
cui anche le radica i maniere potrebbero fcrviredi allettamento, e 
d invtto per fare alli Condottieri affollate interrogazioni intorno e 
alla famiglia e alla campagna, e al viaggio, e alle ftrade,c alle Don! 
ne, e agli Uomini, e ai f ani, e agli inferrai, e ai vivi, e ai morti, 
e a tutto quello , che fommmiftra o la femminile cartoliti di fa. 
pcre,o il gemo ridicolo di lollazzarfi nella fciocchczza delle rifpofte. 

CAPITOLO SISTODECIMO, 

) Del "Parlatorio . 

” ¥ L Parlatorio comune fi bada fare nella Capello ne’ Chini 
>» X “ rl piu comodamente, ed oneftamente che lì polla, ac- 
** JlL ciocche facendoli nella Captila, non s’ impedivano quelle 

» che 


Digitized by Google 


» thè Fanno orazione, e fi a tal Parlatorio di onefta capacita , ac- 
» comodato con Grata di ferro dretta.ed in tal maniera inchio- 
„ data, che in neifun modo fi potta aprire. Sia ancora quell» 
,, medefima ladra, o rete di ferro fortemente guernita per di 
,, fuori di chiodi di ferro difiefi colla punta acuti , e po- 
„ da in didanza conveniente, alla quale fia attaccata dalia 
,, parte di dentro una tela negra, acciocché le Monache non 
,, pofTano vedere, ne edere vedute. A nefluna perfona fia lecito 
„ di parlare in quel Parlatorio da Compieta, che fi avrà a dire 
„ all’ora competente, fino all’ora di Prima del giorno feguente , 
„ nè quando mangiano le Monache , nè quando dormono nell’ 
„ fcdate, nè quando fi celebra la Feda, fe non folle per caufa 
,, di tanta neceifità , che non fi potette differire ad altro tempo. 
„ Quando ne’ tempi concetti alcune avranno d’andare a parlare in 
„ quel luogo, parlando con temperanza, e maturità di vita breve- 
,, mente fi ipedifcano , e quando farà necettario per il numero ere. 
„ fciuto delle Monache fare un altro Parlatorio fimile, fi faccia. 

DICHIARAZIONE. 

B Enché nel fecondo Capitolo rifpetto all’ accatto degli Ederi 
alla Claufura , e nel decimo Capitolo rifpetto al contegno, 
e maniera di parlare co’ Secolari , molto fiali detto del Parlato- 
rio , pure in quedo Capitolo aggiugne tre cole di necettana of- 
fervanza la Santa Madre, e la prima è le lamine, o graticcieche 
fieno ben munite con chiodi di ferro per il lungo di deli dall» 
parte di fuori, e nella loro punta acuti, a’ quali chi la dilcorre 
al di fuori non può appoggiarli col volto lenza (contare col (an- 
gue 1’ abufato ripofo. La feconda fi è, che le dette lamine fie- 
no chiufe con panno negro, che impedita all’ occhio deli’ una, 
e dell’ altra parte il vedere, e quedo a conlervazione della pro- 
pria libertà, ed onedà Religiofa, e perche non entri per la hne- 
fira degli occhi quella mortale infezione, di cui parlano le Scrit- 
ture ; olfervanza lodevole de’ Monaderj di altri Ordini, i quali 
alla Grata mantengono una mobile tenda di oleuro panno, di cui 
fi fervono qualora parlano le RcJigioiè cogli Eden , che non io- 
rc congiunti di (angue. 

A peniar dritto rilevali col magidero della fpetienza , che 1' 
ofeurità della Grata è un ritrovato lantittìmo, ed il più decoro- 
so, che poffa inventarfi a favore de’ Monaderj. Quanti , e quan- 
ti per cagione dell’ oicurità della Grata redano fraudati nella lo- 
ro afpettazione di vedere, o di edere veduti, e alia per fine la- 
feiato da banda i’ affettato precedo della loro vifita , le ne ritira- 
no , cd 
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&o, ed hanno per meglio 1* allontanarli da’ Monarterj, lafciando 
nella loro quiete le Religiofe. E quante altresì tra le Monache 
ft ritrovano! le quali per cagione dell* ofcarità della Grata li ar- 
tettano dii frequentarla , e foltanto vi fi portano , e di contrage- 
nio, quando la necelfità è indifpeulabile • La terza cola fi è che 
non fi parli nel Parlatorio da Compieta fino a Prima del giorno 
feguente. L’ Ora Canonica che anticamente aflegnavafi alla Com- 
pieta, era fall* imbrunire della' fera, tempo da noi affegnato per 
il luono , e per la recita dell’ vive Maria. Rifpetto polcia alla 
ponderata maniera di parlare con religiofità al Parlatorio , già in 
altri Capitoli fe ne è detto per regola , di cui fa replica la San- 
ta Madre in quello Capitolo, raccomandando la brevità ne’ di- 
fcorfi , cofa a dir vero, più facile a defiderarfi , che ad ottenerli 
pel Parlatorio» 

CAPITOLO DECI MOSE TTIMO. 

Della Grata , e fua Guardia . 

V, T Ogliamo ancora, che nel muro, che è tra '.il Monafte» 
», Pk/ io, e la Capella,fi metta una. Grata , o Ferrata di 

», v conveniente torma, la quale fia ben torte, fatta di 

», molte verghe di ferro, in modo che una entri nell’ altra, bc- 
„ ne inchiodata di fuori con chiodi lunghi dirteli, o fia di la» 
„ lire di ferro , forata con piccoli buchi , interporti fra detti bu- 
„ chi i chiodi lunghi dirteli colla punta di fuori, nel mezzodei» 
», la quale fi faccia un fìneftrino di lama di ferro, per il quale 
», polla entrare il Calice, quando fi avranno da comunicare, e il 
„ Sacerdote amminiftrare loro colle fue mani il Sacramento «' 
,, Quello finettrino ftia Tempre ferrato a chiave, né fi apra mai 
„ le non quando fi predica la parola di Dio alle Monache, o fi 
», amminirtra il Santilfimo Sacramento, o quando alcuna Perfona 
», domanderà di vedere qualche Monaca fua ftretta Parente, o per 
,, altra ragionevole cauta, il che però fia di rado, e Tempre con 
», licenza della Badella, la quale fuori del primo, e fecondo ca- 
», fo già detti , non dia licenza , che prima non fi configlj col 
,, Convento, mettendovi anche di dentro una tela negra , di ma» 
,, niera che di lì non fi polfa vedere cofa alcuna. Vi fieno an- 
», cora per di dentro Porte di legno con chiavature,e chiavi, te- 
», nendoie Tempre ferrate a chiave, e non fi aprano, (è nonquan» 
», do fi dicono gli Ufficj Divini, e per le dette caule» Quando 
,, alcuna Perlona di fuori entrerà nei Monaflero, o parlerà colle 
„ Monache alla Grata, tengalo coperto il volto con modeflia, 

,, c lo 
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;; e lo tengano inchinato i tèrrl', coinè conviene ali* onefìà Re- 
„ ligiola, cd alle vere Serve del Signore. 

\ DICHIARAZIONE : 

L À Grata, di cui parlali in quello Capitolo, non é, e non puè 
edere la Grata, per cui le Monache alcoltano la Santa MeJ« 
la, perché tra il Coro, e l’Altare Maggiore non potrebbefì lèn- 
za inconvenienza fare la Santilfima Comunione. Non clfcndo 
alTegnato in quello Capitolo un luogo predio per ella , può for- 
marli collateralmente o alla delira, o alla fmiltra dell’’ Altare 
Maggiore, e il Hneftrino per la Santiffima Comunione farà nel mu- 
ro decentemente formato, come a’ tempi noltri olTcrvaft ne’Mo- 
nafterj . 

Nella llruttura della fuddetta Grata deve odervarlì quanto vtetltf 
preformo nel tello, formandola con tentine, c verghe di ferro, 
acciocché fra forte, ed armandola con chiodi lunghi ^e dirteli dal- 
la parte e (leriore , come notali nel Parlatorio, e vi penli chi nel- 
le file di (trazioni incautamente fe gli appoggia; pofoia al di dentro 
pongafi il panno negro con due portelli di legno da chiuderli a__j 
chiave nel tempo dell’ Uifìcio Divino, della Santa Meda, e delle 
particolari Funzioni; riprovandoli giallamente dove trovali il vi- 
ziofo collume di affacciarvi!» , che fanno talora le Monache più 
fpiritofe , e meno caute, con maggiore franchigia nel tempo ap- 
punto delle particolari Funzioni, le non per edere vedute, almeno 
per il piacere di vedere, di odervare, e ancora di di (correrla colle 
Compagne, di tutto quello, fu cui l’occhio s’imbatte, divenendo 
e difobbedienti alia legge, e di mala educazione alle Giovani , ed 
irriverenti alla Cala del Signore* La permilfione, che nel tede 
leggefi di poterli abboccare, benché rare voice, colli più ftretti Pa- 
renti alla medelìma Grata, fu una condiicendcnza , rinunziata lo- 
devolmente da’Monafterj ne’ noltri tempi , deputando a quello line 
altro luogo; ma più lodevole fi direbbe la totale rinunzia , fatta da 
molte Monache per ogni (ito, per ogni tempo, per ogni Pcrfonap 
di (lacco veramente eroico. Umiltà quello che fu commendato cotan- 
to nella celebre Vergine, la quale al Vefcovo S. Martino,, che 
chiedeva vederla, modellamento rrfpofe =: “Padre Santo, pregate per 
me, perchè io non fui mai veduta da Uomo alcuno rr Ciiubilonae il 
Santo Veicovo per avere trovato uno Spinto così di (laccato dal 
Mondo, e diire , che l’ultimo grado della perfezione Monadica-^ 
formali nelle Vergini col virtuofo propolito di non vedere , e di 
non edere vedute (4): Cujut bue prima virtus, confummatii vù 

R fiorici 

(a ) Ex Vita D. Martini Ep. Turati. ' . 


*tt ^ _ , . . . ^ • 

■€orìà e/f non vMetì . Ctò* maraviglie dunque che fi replichi eoo 
tanta premura nel telfo l’ ìmportantilTimo avvertimento di coprirli 
la taccia alla preienza degli Efteri , o di (cantarli qualora entrano 
ne’ Mona fterj , o qualora tono vifitate alla Grata le Monache, e 
per neceffità con elfi trattano? 

1 ; Rilpetto al fioeflrino per fare la Santilfima Comunione , pre- 
•fcrivefi , che fia capace a potervifi introdurre il Calice o Pitia Jc , 
per Comunicare le Inferme dentro del Monalfero , ordinando il 
Rituale Romano, che per Comunicare debba in altra occafione 
tenere la PiIJiJe il Sacerdòte nella mano finiftra per Comunicare 
colla delira . Le Colfituztoai dell’ Ordine vogliono, che il fine* 
(trino giunga, ma non ecceda un mezzo cubito di altezza, c nella 
-larghezza lì a minore di un palmo Romano. Con due chiavi halli 
a chiuderej una fia nelle mani della BadefTa , l’altra del Confido- 
re, ed abbia due particelle di legno , una di dentro , l’altra di tuo- 
ri. Se fi può, diverto fia il fìto per le Prediche , per la Vifua, 
per le Veftizioni, per le ProfelTìoni , per le Funzioni delle Elèquie 
delle Defunte, e per ogni altra Funzione della Chiela. A tecon» 
■da del (entimento elprclfo dalla Sacra Congregazione de’ Vefcovi, 
-e Regolari con lettera particolare Ottobre 1706. nella Con- 
gregazione Generale di Roma fu comandato fotto pena di Scomu- 
nica maggiore contro de’ Superiori , e Confertori , che faranno, 0 
permetteranno diverlamente , che cosi fia olfervato come di (opra, 
affinché fia confervata tutta la venerazione a quel luogo, a cui il 
Dio medefirno della Maettà preferitali con tanta (ua degnazione , c 
frequenza . 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

*4 chi y e tome fi* lecito filtrare nel Monastero . 

• ***-.• * • >» • *. , 

*» Vanto all’ entrare delte Perfone nel Monalfero , efpref- 

ii Q O famente comandiamo, che mai la BadefTa, e le lue Mo- 
li If nache non permettano, che dentro delta Claufura en- 
» tri Pedona alcuna Religiofa, né Secolare di qualfi- 

„ voglia (Tato , o dignità fi fia; né ad alcuna Pedona fia lecito di 
„ entrarvi , fe non a quelh , a’ quali farà concerto dalla Sede Ap- 
» portolica, o dal Cardinale Protettore dell’Ordine, eccettuando 
„ il Medico per Caula di notabile infermità, ed il Barbiere , quan- 
», do larà di bitogno ; qiiali non portino entrare, fe non accompa- 
,, gnati da due Perfone della famiglia del Convento, non appar- 
», tandofi mai l’uno dall’ altro , mentre (faranno nella Clautura* 
»» Potranno ancora entrare alcune Perfone per ammorzare il fuo. 

» co, ® 
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J, co, o quando cadette la Cafa,* ò per altro peHcoIoi < traya- 

», gito importati tilfi aio , o per difela del Mcnaficro da Pertope 
», violente , o per caula di qualche opera , la quale non fi polla 
•, far di fuori, c perciò fia necelfario di entrar dentro, finita 
», 1’ opera, e loccorlo al bifogno, eicano fuori lenza punto tarda- 
», re. A neifuna Perlona fia lecito mangiare, o dormire dentro 
», della Claulura. Se qualche Cardinale di Santa Chiela attiverà 
», alle volte ad alcun Monaftero della Religione, c vorrà entrar 
», dentro del Chiolfro , fu ricevuto con riverenza, e divozione; 
», e lo preghino, fc fia bifogno, ad entrarvi con meno Perione 
„ che fu poifiòile. Su lecito ancora al Miniftro Generale ,quanW 
», do vorrà trattare qualche cofa della parola di Diq colle Mo« : 
», nache, di entrare nella Claufura con quattro, o cinque de’ tuoi 
», Frati, ma però rare volte, e le in qualche tempo a vette altfo 
», Prelato licenza dalla Sede Apposolici , o dal Cardinale Protet- 
„ torc, vi entri con due o tre Pcrfone folamente Religiofe, ed 
», onefte, e (e t'oife ancora concedo a qualche Vedovo di cele- 
», brare la Meda dentro alla Claufura per benedire, e consacrare 
», le Monache , ed altra cofa necedaria , contentili di entrarvi con 
», pochi, e più oneftì Mmiftu , e Compagni che farà polfibil.p ; 
», il che però fi concederà di rado. Nettuni Monaca parli 
», colle Perione che entrano dentro, làlvo nel fudìctto modo.o 
», inferma, o fana chje fia; avvertendo principalmente a non la- 
», feiar entrare in altro modo quelle Pcrfone, alle quali farà fta- 
„ to concetto ( maifimamente non parendo bene alla Badclfa , e 
,, alle Monache, le quali non abbiano ad etter corrette per tali 
„ conceifioni a lanciar entrare Perione , le non parerà loro ) che 
», con parole, cofiumi, vita, ed abito fieno piuteofto per dare 
„ edificazione, che (oipetto, o (candito alcuno, e di tale coo- 
), celfìone, e licenza di entrare per levar ogni dubbio, fi faccia-, 
», no prima modrare le Lettere patenti della Sede Appoftolica 
»» o del Cardinale Protettore. 

dichiarazione: 

f ^ •“ r T *t MI | i\ | # à % 

N EI fecondo Capitolo della Regola trattando della Claufura; 

già fu detto quanto fa duopo in quella materia, e quanto 
chiaramente prclcrivefi con allungata eiprcifione in quello Capi- 
tolo, onde per non replicarne Superfluamente, fi aggiugne Soltan- 
to , che (e a titolo di divozione qualche Perlona munita di Ap- 
podolica facoltà chiededc di entrare nel Monafiero, è Sempre 
in libertà delle Monache il riceverla, e il non riceverla* Per la 
qual cola farà prudente ripiego i'cfporla al fccreto partito delle 
. , . Ri Rcligiolc 


Rdfe-ofe per regola; quale ingreffò rare volte, accader* , comi 
nota il mcJefimo Tefto, con tutta pace, ed edificazione, ram- 
mentando a tutte le Religiofe in qucfto calo quello che di (opra 
venne più volte raccomandato nella circoftanza , che gli fc.ltert 
fieno nel Monaftcro, ; . ' * 

CAPITOLO DECIMONONO. 


■>r. 


In qual modo fi debbano mandar fuori le Serventi . 


lo qut' Monafterj , ne* quali le Converfe non efeono f %.< 
j non è Muffarlo cb( fin letto quefto Capitolo 

;; ^ Ir ci le Serventi ferrate, che non fono obbligate alfe 

i Claulura, efprefTamente comandiamo che li guardi, 

. * che neffuna elea dal Chioftro lenza licenza, c quelle, 

che lì manderanno fuori, fieno onefte, di conveniente età , di 
g, religiofe, e grave afpetto. Vadano calzate colle lcarpc, t** 
3) quando loro occorrerà di andar fuori , fia pretino un cerco tet- 
„ mine di andare, fiare, e tornare, nè fi conceda m m ° do al- 
-, cuno che mangino, bevano, nè meno dormano tuort delMo- 
^ n a fiere , nc fi appartino una dall* altra lenza fpeciale Utenza., 
nc entrino fccretamente in Cala di alcuno, lebbene folte il 
Capellano, o altro Ufficiale della Cafa ; e le alcuna fata il 
, contrario, fia gravemente caftigata. Si guardino con diligente 
„ cura dall’ andare in luoghi lolpetti, e dì non tenere converta- 
„ rione di Perfone infami . Non Tacconano alle Monache quan- 
„ do- tornano a Cala novelle lenza utilità , e io tutto il tempo 
• „ che fiaranno fuori , fia tale la loro convenzione , cd oncftà, 
„ che edifichino quelli che le vedranno. 

La Dichiarazione fi lafcia , come non uccellarla, enendo a 
giorni noftri rari que’ Monafterj, da’ quali efeanp le Serventi* 
cd cftendo da per fe fteffo chiariamo il Tefto. 


CAPITOLO VENTESIMO. 

■ , -V • 

Come hanno da vìvere il Capellano , a li 
Converfi del Monafiero» 


J 


Tfon offendo a * giorni noftri più tonfattnlt qutflo Capitolo , ì/H 
ter amente fi lafiiai 

’i » . « J -#••** . ! .. • r 

. _ » ... CAPITO, 
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CAPITOLO VENTlSlMOPRIMO. 

Del Trocuratore del Mont/ìero , e fu» Ufficio. 

»* ^-ciocché fieno debitamente tenute le Poffeflìonije ma- 

t , A-vt neggiate le enttate del Monartero, vi fia un Procura- 
,, JL jJL tore ledele, e prudente per cialchedun Monartero, il 
tt quale Ila porto , e levato per la Badeila , c Convento , come 
„ meglio le parerà. Dopo che larà ammorto, fu obbligato dar 
,, conto di tutte le colie a lui comincile, e ricevu e in conlcgna 
„ alla Baderta, e a tre Monache del Convento deputate a queV 
,, fto, e al Votatore, quando verrà, e non porta lenza licenza 
w della Baderta vendere, commutare, obbligare in qua lfi vogli a ^ 
,, modo colà alcuna del Monartero , e tutto quello che fi tara m 
„ contrario, determiniamo, e dichiariamo che fu di mun vaio* 
„ re* Porta però per lecita caula della cofc mobili, e di poco 
,, valore difporre con licenza delia Baderta, porta anche cller le* 
0 fato di ufficio dal Vifitatore, quando a lui parerà» 

DICHIARAZIONE.-- 


* * •* 1 ' . “ ' ' ’ I 

N ON fotamente per concertìone notirtima del Concilio di* 
Trento , m* eziandio in vigore del precedente ftabilimento 
di quella Regola, fitto da Uibano IV. polfono le Monache di 
Santa Chiara dette Uibanirte avere in comune portelfioni , beni 
Jtabiti , ed entrate fiife. Siccome le Religiole (errate in Claulu* 
ri (ono impotenti ad attendere a’ propri mterellì, così la Regola 
fterta artegna nel citato terto un Procuratore, o Sindaco, il qua* 
le abbia la facoltà di fopi aintendere alle portertioni , ed alle rendi* 
te del Monartero, coll’ obbligo di fare i’amminiftrazione con tut- 
ta la fedeltà, e di rendere il conto dì tutto alla Baderta, ed af 
Superiore, le ne ricerca. Ne’ Monaftcrj , che dipendono dal Vcf. 
covo , o da altro Ordinario, deve dall* Ordinario, o dal Veicovo 
ertere deputato, e per gravi , e legittime cagioni anche rimorto. 
Ma ne’ Mona Iter} foggetti all’Ordine deve edere deputato dal Ca- 
pitolo delle Monache colla maggior parte de’ Voti (ecreti.non po- 
tendo le Monache lenza di elfo, nè elfo lènza le Monache istituir- 
lo. La Sacra Congregazione ( * ord nò , che per tre anni forte 
iftituito , non potendo in quello tempo , lenza motivi gravillìmi, 
clfere rimorto, neppure dal Veicovo lotto pretcfto di cattiva am- 
miniftrazione, come ordinonne la rterta Sacra Congtegizione (fr). 

R 3 Non 

(a) )i. Jnl- ifiif Ldntufc. V ■ Monialti o • 6. (b) BhII, T* 4* 
§4g. tei. cr loz. Hsfp. od iubid . 
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Non ewi pofttida proibizione 'di ' fidò edntrmifrépéf fnolti àhni ; 
d; triennio in triennio, qualora faccia il Aio dovere. In calo di 
doverlo ri aio vere , fi appartiene la rimozione a quelli , a’quali fpet- 
ta l* ìftttoirlo. Calale ne fia l’urficio, e quali li privilegi, le ne duà 
nelli due feguenti paragrafi . 

P A R A G R A F O P R I M O; 

Quale fia l’Ufficio del Troccuratore . 

, * * 1 K - , .•*-*•* * % 

L > Ufficio .proprio del Proccofatore confile nell' attender» con 
ogni diligenza aiti beni del Monaftero -, nel coftngnere i de- 
bitori al pagamento ; nel provvedere, o comprare le cole , che al 
Monaftero iono necdfarie# nel vtfitare fpeffatnente le potreifioni , 
ollervandone la coltura, e quanto può conferire a rendere il frut- 
to nel vegliare fui pafcolo degli a-menri; nel ridurre a Calvamen- 
te in Monaftero le rendite , protnóvendonc li vantaggi fecondo le 
regole di una moderata economia, e fuppoftane tempre' quella 
fedeltà, che tanto é propria delle Perlone onorate, e timorate di 
Dio. Sotto pena di nullità al Procuratore è vietato, durante l’ 
ufficio, “il poter fare contratti o di compra, o di vendita, o di 
permutazione, o di affitto , o di qualunque altra natura . 
poi gli é permeilo 1’ alienare li beni ftab : li,e li mobili , che fono 
preziofi del Monafiero, quando né anche il Monaftero medefimo , 
o il Superiore di elfo, o la BadefTa polfono farlo in vigore della 
Cofiituzione — ^Ambitiofé — fatta da Paolo Secondo zj. Febbraio 
1467. , la quale vieta l'alienazione fuddetta fenza la licenza della 
Sede Appoftolica, fono pena di Scomunica rifervata al Sommo 
Pontefice. Trovandoli in necefiiti il Monaftero, e tale neceflità , 
che non fi porta afpettare la licenza di Roma, può alienare col 
reftantc delle Solennità conluete rr Pro interim ss lenza incorrere 
la cenfura ; sì perché ceda la fraude meditata dalla Coftituziont-» 
Paolina ; si perché in ogni proibizione Aitatali eccettuato il calo e- 
mergente in utilità evidente del Monaftero, come infegnano li 
Canonifti citati fu quello punto dal Padre Clemente da Genova, 
il quale aggiugne, che le Monache di Santa Chiara hanno il pri- 
vilegio di potete alienare lenza licenza di Roma per conccllìone 
di Leone X. 17. Novembre 1519. che incomincia ss Cum [ape nu- 
mero sz onde quella può almeno fervire in calo di neceflità per non 
perdere l’ utile-dei Monaftero. Veglino pure le Religiofe filila—» 
condotta del loro Proccuraroré ; veglino filila coltura de’ campi} 
veglino fulla fedeltà de’ Cada I di ; veglino fu gli intereflì del Mo- 
naftero per avere il congruo mantenimento, eia provvifionc necef- 

•* * *'• fari* 
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faria alla Chiefa, alle Monachi al Mooaftérói prevenendo ezian- 
dio con moderata (corta, c con difcreto rilparmio la temuta penu- 
ria ncirimmincnte raccolta; ma veglino da Religiole, che profel- 
fano la povertà, e non già 1’ interdire, fordido emulatore dcll'in- 
d u fi r i a de’ trafficanti ; e quelle che per ufficio hanno il maneggio 
del Monaftcro , e col Procuratore la decorrono lenza farli lenti- 
re, H guardino bene dal defraudare negli alimenti, ed in ogni al- 
tro provvedimento le povere Religiofe : dilgrazia, che può temer- 
ai, quando con ingrandito racconto viene riportato o die la ziza- 
ma lupera di gran lunga il frumento; o che il podere è innondato 
dal fiume; o che il campo è battuto dalle gragnuole ; o che le bia- 
de fono divorate dalle locufte • 

PARAGRAFO SECONDO: * 

• / . . . t% 

Quali fieno li "Privilegi conceduti alli Proccurdtorì 
delle Monache , 

\ ■ • ' ^ - t r ^ 

D Alla Sede Appoftolica a’ Proccuratori, o Sindaci delie Mona- 
che di Santa Chiara , in premio della loro fatica vengono 
couceduti Privilegi di più nature. Innoceozo Vili, concedette al- 
ti Proccuratori, ed a’ loro Soffituti, come pure all i loro Genitori, 
Mogli , Figliuoli , Fratelli, e Sorelle, tutte le Indulgenze dcll^/ 
Stazioni di Roma, ed ogni altra Indulgenza conceduta a-’ Frati Mi- 
nori , ed alle Monache, recitando nelle loro Chiefe cinque Parer, 
ed Jlvt per il felice Stato della Santa Romana Chiela. Clemen- 
te Vili, nella celebre Coftituzione tz Dum eonfiitramut == con- 
ferma alii medeOmi le ftelfe Indulgenze; £ per dare loro altre- 
sì qualche temporale vantaggio (oggiunfe, che li Proccuratori ,< o 
Sindaci de’ Monaffcrj (e quello fia uno foto per cadauno Monade- 
ro) in tutte le loro caule criminali, civili, e mille, o pattate, o 
prelenti , non pedano edere convenuti da altro Giudice , che dal 
Conlervatorc de’ Privilegi di quel rifpettivo Convento, per cui farà 
Rato sdegnato; ed in maocanza di etto, dal Tribunale Ecclefu-. 
(lico, ma non giammai dal Foro Laico , e dal Giudice Secolare, 
uguagliandoli in tutto il Sindaco delle Monache al Sindaco de’ 
Frati Minori Ottervanti , e Riformati , come chiaramente ne di- 
cono li Decreti delle Sacre Congregazioni riportati dal Padre 
Lucio Ferraris (*) . 

Si aggiugne che per Decreto della Sacra Congregazione (b) t 
il Fattore del Monaftero gode il privilegio del Foro. Gli Uo- 
mini , e Donne che fervono li Monafterj di Santa Chiara per 

R 4 concef- 

( a) P. L*f‘ Ferrarti . V. SinUcnt n. j8, (b) In i»*nin . 


Digitized by Googk 


i64 _ 

conccflfìoné Hi Siilo IV. gndofto le Indulgenze delle Stazioni di 
Roma, ed altre Indulgenze concedute alli Frati Minori, ed alle 
Monache, purché nelle loro Chicle recitino cinque Parer , c cinque 
%4ve Maria. Quanto fu conceduto alli Proccuratori , e Sindaci, 
come fi è detto, concedei! pure da Papa AlelTandro VI. alli Me- 
dici Ordinarj de’ Frati Minori, e delle Monache di Santa Chia- 
ra, e tutto conili nel compendio de’ Privilegi notati Verbo’. In - 
dulgtntia quoad Stentarci . 

CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 

‘ . ’ . i ' • 

Della Badejja , e fuo ufficio , 

V» 11" * Elezione della Badeffa liberamente appartenga al Con- 
» fj vento, e la confermazione di quella fia fatta per il 

„ il l Cardinal Protettore, e per fua autorità,' fludiandof» le 

„ Monache di eleggere tal Perfona, che riiplenda per virtù, ed 
» avanzi le altre in fanti , ed efemplari cofturai più che ufficio, 
»» e che in tutte le cole fiegua la Comunità, acciocché invitati 
»» le Monache dal fuo efempio, diventino a lei foggette, e l’ob- 
», bedilcano p ù per amore, che per timore. La Badeffa che fata 
n eletta fi (pogii di tutte le fingolari affezioni , acciocché non ac- 
»» cada, che amando alcune, fi icandalizzino le altre; coafoli le 
»» afflitte, .ed ajuti le tribolate, acciocché mancando il rimedio 
»» delle confolazioni , non s’ introduca per il fignoreggiare la di» 
m fperazione nelle necelfità. 

», Vifiti, ed emendi con umiltà, e carità le fue Sorelle, loro 
» non comandando cole contrarie alle loro Anime , ed a quella 
*» noftra forma di Profcifione. Non fia leggiera, e facile a co- 
n mandare, acciocché non ponga inconfideratamente laccio di pec- 
„ cato all’ Anima per 1* indilcretezza del fuo procedere, e dopo 
», che farà confermata, tutto il tempo che durerà in ufficio, fia 
*> da tutte diligentemente obbedita- Una volta almeno la fetti- 
. „ mana fia obbligata di tener Capitolo alle fue Monache per am- 
„ monizioni, ordinazioni, e loro riformazione; nel qual Capito- 
,, Io con mifericordia loro imponga conveniente penitenza al- 
», le loro colpe, e pubbliche negligenze, e difetti* Comunichi 
n con loro tutte quelle cole che occorretà di trattare per il pro- 
», fitto, ed utilità del Monaflcro, perché molte volte rivela il Si- 
„ gnor* quello che é il meglio alle più minime. Non faccia» 
,, le non per il Proccuratore.gran debito, e con conlcnlo di tut- 
», tc le Monache, quando ve ne (àrà mani fella necelfità. Dia 
M ancora conto» almeno cgni tre mefi, delle cole che avrà ricevuto , 

» «e 
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;; e fpefo , alla prefenzà di tatto il Convento; ò almeno avanti 
„ a quattro Monache a ciò deputate. Ordini Monache ufficiali 
„ del Monaftero di confcnlo , o coniglio di tutto il Convento, 
„ o almeno della maggior parte. Governi il fìgillo fecondo 1* 
„ ordine del Monaftero, e ogni lettera che avrà da mandare da 
„ parte del Convento, fia prima letta dinanzi a tutte le Monache, 
,, ed approvata dalla maggior parte di elle, la taccia ftgiliare in 
,, prelenza di tutte; e nettùna Monaca mandi, o riceva lettere, 
„ che prima ntn fieno vedute dalla BadefTa, o da altra Monaca 
„ a cò da lei deputata, la quale le legga in (ua prelenza. Studii 
,, la Budetta di riconcigliare , c rretteie pace fra le Monache, le 
„ alle volte (uccederà qualche turbazione fra di loio. 

,, Se alcuna Monaca con parole, o gefti darà occaftone dì 
fcandalo, o tutbamento alle altre, (libito innanzi che offerilca 
„ facrifizio al S gnare di orazioni , colle ginocchia in terra dinan» 
,, zi all* c fida umilmente le domandi perdono, pregandola a vo- 
,, ler (applicale il Signore, che le perdoni la colpa commetta ; c 
,, quelia che laià fiata offda , ricordandoli delle parole del Stgno» 
„ re, che dice: Se non perdonerete di tutto cuore , non perdonerà a 
,, voi il voftro Tadre Ce le fi e , perdoni volentieri a quella, che le 
,, chiede perdono dell’ingiuria fattale. 

„ Ammoniamo tutte le Monache in Gesù Crifto S'gnor No» 
,, ftro, che fi guardino dalla (upcrbia, vanagloria, invidia, ava» 
,, rizia, cura, e follecitudtne di quello Mondo, dalla detrazione, 
„ e mormorazione, dalla dilcordia, e divifione, e da ogni vizio, 
,, per il quale pedono difpiacere a Dio, ed offendere gli occhi 
„ del veio Spolo loro Gesù Crifto. Siero con diligenza folleci- 
„ te a conlervare la purità interiore, ed efteriorc in tutte le cole 
„ alla prelenza del Signore, e ftar (empie fra di loro unite in 
,, amore fraterno, che è vincolo di perfezione, acciocché fondate 
,, in carità peffano entrare colle Veigini prudenti alle nozze dell’ 
„ Agnello Gesù Crifto Noftru Signcie. 

DICHIARAZIONE. 

B Enchè Eogenio Quarto, trattane la trafgreffìone de’ Voti , là 
tralgreffione di ogni altro precetto voleffe che fotte lenza col» 
pa mortale, volle con tutto ciò che nell’ ettenziale mancanza ri» 
(petto all’ elezione, e depofizione della Badefla vi fotte la colpa 
mortale; argomento che ben dimoftra l’importanza di qtiefta ma- 
teria, e la neccffìtà che hanno le Religiofe di etterne ammaeftrate 
pef non errare. Al più che potraffì , fui fondamento, che ne dà 
io quefto Capitolo il tetto, con varj paragrafi parler* (fi , e delle 

u . . Monache , 
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Monache , che devono eleggere ,,e della Monaca, che deve effetft 
eletta, efaminandonc le obbligazioni, e l’ ufficio. , , 

P A R A G R A F O .PRIMO, 

Chi deve elegger p la, Badejfa . 

! t . ’ . 

D Alle parole del te do s La eledone iella. Badeffa lìberamente. 

appartenga al C invento ss chiaramente comprcndefi , che la 
Baacifa deve edere eletta dal Capitolo, o Congregazione delle 
Monache, e liberamente eletta, lenza violenza, fenza promette , len- 
za minacele, e lenza importunità di preghiere, di Aia natura ille- 
cite, e capaci , te fodero manifede, e provate ad invalidare l’ele- 
zione. Dalla Congregazione delle Monache, che hanno il dirit- 
to elettivo, le Novizie redano eliciute in ogni riloluzione Capito- 
lare, come pare le Converte fecondo li Sacri Canoni (a), Ce io 
contrario non toltevi qualche antica conluetudine . Le fcómunica- 
te, le private di voto o per delitto, o per rinunzia, la Terza di 
tre Sorelle, le lopranumerarie, e ne’ Monaderj foggetti all’ Ordine 
le Profede minori di due anni di profeifionc , rcitano efeiufe dal 
diritto di eleggere la Badeda, fecondo la dilpotizione di Eugenio 
Quarto (fr), e del Capitolo Generale celebrato in Roma i6iz. 
Noo giova , che il Concilio di Trento accorda a tutte le Profelfe 
il voto nell’ elezione della Badeda, quando Io dello Concilio, 
dopo di avere preferitto quapto è neccdario per la detta elezione , 
loggiugne S In reliquie fer/ventur fìngulorum Ordinum Confi itutio- 
r et. Dunque le Monache de’ Monaderj Regolari, che fono di 
nuova profeifionc profelle , Icno tenute a dare alle ordinazioni 
particolari della rifpettiva Religione , alle quali non fono obbli- 
gate le altre Monache di altri Mona dei j, benché dello Aedo 
fdituto . 

Tutte le altre Profede Corali, ed anche le Monache inferme 
fono vocali legittime neU’elezione della Badeda , e non podono di- 
fpenfarlene a tutto rigore dj precetto, trattane l’impotenza. Se 
per malizia mancalfe qualche Monaca da! fuo dovere, non per 
quedo fi renderebbe invalida l’elezione, non dovendo il Capitolo 
delle Monache dipendere da due, o tre mal loddisfatte, che a_v 
bella poda non comparidero nell’adunanza ; cafo già dichiarato da 
Gregorio XI. (r ); dichiarazione che da regidrata nel Capitolo 
Quia propter: de ele&ione in 6. , come ne riferifée il Padre 
Clemente da Genova (d). Si perfuadino le Reiigiofe , che l’ef- 

feft 

( a ) Cap. ex t» de eltfl. in 6. ( b ) Compen- Trivil. V. gibbuti [fa . 
(c) zj. Januar. (d) ~ 44 not. cap. 16. 
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fere di vocali nell* cicalone della Badefla , non é un privilegio,* 
cui di loro aibitrio parano rinunziare, ma egli è un precetto, da 
cui non lì partono elitnere, perchè Fugenio Quarto vi elprime an- 
21 il peccato mortale, dicendo ss Dichiariamo , e 'valliamo che nel- 
la tra/grefjtone de' detti precetti cento e tre non incorrano peccato 
mortale, eccetto nella rrafgrefjione dilli quattro, che concernano lì 
•voti principali, di Obbedienza , “Povertà, Caflità, e Claufura, t di 
più dell’ elezione della Badeffa , t fua depofizjonc ss Della quale de- 
molizione aVralfi a parlare nel Capitolo XXIV. 

LeReligiole vocali nell’ eleggere la Badella faranno fole , non 
potendo dar voto nell’elezione nè li Fi elìdenti, nè li Scrutato- 
ri, nè chiunque fiali; e in evento, un tale luffragio non avrebbe 
vigore, nè potrebbe contarli: per Decreto della Sacra Congregazio- 
ne del Concilio (a). Che diralfi delle Coftituztoni Generali dell* 
Ordine del 1659 pofteriori al citato Decreto , le quali comanda- 
no , che in tale elezione Tempre il Provinciale , o luo Delegato 
dia il voto? Benché le medefime Coftituzioni avellerò qualche.^ 
fondamento per ordinare diverlamente contro il Decreto della Sa- 
cra Congregazione, malììmamente ellendo dette Coftituziom fiate 
contermate in forma fpecitìca da Urbano Vili.; con tutto ciò la 
pratica inlègna, che il Decreto della Sacra Congregazione ha de- 
rogato alle Cofiituzioni dell’ Ordine. Dove però fi trovafie con- 
traria conlnetudine , lémbra che follie ragionevole , cola come nota 
il Padre Clemente da Genova (h), fe il Superiore colla piena co- 
gnizione che tiene , concorreffe ancora egli alla elezione della Ba- 
ri elTa • Ma fiiafi pure alla decifione del Decreto, il quale altresì 
sggiugne , che il Superiore non può concorrere col decifivo luo 
voto in cafo di parità ne’ voti delle Monache; ma in tale acci- 
dente, ed in ogni altro di dttcordia, per cui le Monache non rie— 
Icono nella elezione, il Superiore deve prò interim coftituire una 
Prefidente, e prelcrivere alle vocali il tempo di un giorno natura- 
le ; qual tempo fpirato dilcordando ancora le vocali , egli nomine- 
rà quella che fecondo Dio gli fembrerà più idonea per il governo , 
e farà la Bidelli legittima , a cui tutte dovranno prefiare ob- 
bedienza . 

Dal Sacro Concilio di Trento fi ordina, che chi prefiede all* 
elezione ft): Clauflra Monafìerii non ingreiiatur , fed ante can • 
ttllorum feneftellam vota fi ngularum audiat, vel accipiat . Afcoltl 
dunque la voce, con cui fi elpnme la Monaca che gli dà il voto 
o riceva le fchedole , in cui fono ferirti li voti tanti di numero, 
quante fono le vocali; eoi’ una , c o l’altra di quelle due raa- 

v niere 

(a) E* Lantufc. V. Abbati (fa. f b 1 ) T: Clem ■ 4 Janua iinot 
i* t- 6. (c) Condì* Trtd. fefj. zf. t. 7. ' * “ *> 
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niere deve praticarli dal Prediente , il quale fi adatterà alla cop- 
fuetuiine del Monaftero. Cotedi voti lotto pena di nullità vuo- 
le il Concilio di Trento nel cap 6 che talmente fieno lecreti 
tra la Monaca che confegna, cd il Prefidente che ne riceve, che 
non mai fi debbano pubblicare. Li voti debbono edere certi, e 
chiaramente efpreffi , e non già ambigui, o indeterminati, qua- 
li farebbero fe una Monaca dicclfe, o feri vede = Io do il mia 
•voto A quell A tbe vuole il Vrefiiente ^ Io eleggo quella , che ne d - 
•or a Ia maggior parte s Io eleggo quella , che farà di gradimento di 
Taire San Francefco , ed alla Maire Santa Chiara = Io eleggo u né 
ielle due, o Suor [Anna , o 5«9r Terefa — Io eleggo Suor Matilie % 
fe farà la tal tofa =. Efprclfioni di leggerezza, le quali fefof- 
fero fatte in voce , podono correggerfi , ma le follerò fatte colla 
fchcdola, non potrebbero edere corrette. Ma che avrebbe a farli 
quando fi trovallero nelle lchedole fimili inezie, o fi nominaffie 
una Monaca di altro Monaftero, o non profeda in quello, o mi- 
nore della età ricercata , e più delle vocali fodero le fchedolc? 
Che avrebbe a fard? 11 Padre Lucio Ferraris lodiene,che in tal 
calo debbono edere levate le cole fuperflue , e 1* elezione fia va- 
lida, fe tolto via il iuperfluo rimane la maggior parte de’ voti (a). 
Che fe non redatte la maggior parte de’ voti, avrebbefi a rinno- 
vare lo fcrutinio. Li vori debbono luperare la metà, perché fla- 
vi F ine! ufi va, e badano fecondo la Coftituzione di Niccolò V. 
(6) a differenza delle Monache Benedettine, per le quali due^a 
delle tre parti de’ voti fi ricercano all’ elezione Canonica del- 
la Cadetta* Per le Claride diciamo: fe le vocali fodero quaran- 
ta di numero, fi ricercano voti ventuno per 1’ incluftva ,e le fof- 
fero le vocali trentanove di numeio, baderebbero voti venti per 
F inclufiva, edendovi la maggior parte del Capitolo, benché per 
un folo mezzo voto. 

PARAGRAFO SECONDO. 

< ' . - 1 

Delle qualità della Monaca s che baffi da * 

eleggere per Badcffa , 

S Ecotido il Concilio di Trento, deve la Monaes da eleggerli, 
per Badeda edere di età di anni quaranta compiuti, e di otto 
dopo la Profcffione lodevolmente condotti . Che le di anni qua- 
ranta non ve ne fode nel Monaflero, pei mette lo ftedo Concilio,, 
che fi elegga la Badeda tra quelle, che hanno terminato il quinto. 

dopo 

fi) V. Lue. Ferraris V. oibbdtiffé *• li. (b) Vjctol'o 

1447. Digna redditor. _ 


Digitized by Googlc 


dopo fa Profeflfìone,' ed il trentèlimo deli’ età i o fi elegga da al- 
tro Monaftero una Monaca che fia capace, e 1 ’ uno , e l’altro 
colla licenza, e difpenfa di Roma. Senza dilpenla Àppodolica 
non può edere eletta una Monaca di natali illegitimi , né vedo- 
va, nè '•cicca , nè (orda, nè energumeni , nè per delitto infame- 
mente punita, né la terza Sorella viventi le due maggiori} po- 
tendo parò una Sorella fuccedere all’ altra immediatamente , quan- 
do non vi foire Statuto contrario, il quale farebbe lodevole, e 
degno della più efatta oITcrvanza . A norma delle Codituzioni di 
Gregorio XIII. come nota il Niccolio (4), e Sifto V- (i) non 
può edere eletta quella Monaca che non ha vacato per tre anni 
interi da tale ufficio, avendo dabilito quedi Pontefici , che la Ba- 
dcflTa , la quale prima era perpetua, folle di (oli tre anni, c pofcia 
vacafle per un intero triennio, lenza avere ingerenza nel governo 
del Monadero. Terminato dunque il triennio, non può la Ba- 
deda continuare il governo, nè anche per giorni, o a titolo di 
'Vicaria, o di Prcfidente , o di CommilTaria, effondo vietata que- 
fta proroga dalla Sacra Congregazione nell’anno 1 6 1 come dice 
il citato Niccolio . Quefte fono le materiali qualifiche, che fi 
ricercano dalle Leggi per la elezione Canonica della Badeda , e 
con facile fpeditezza fi rilevano dalle vocali, affine di regolai^-* 
nel Capitolo il loro fuffragio ; e cosi riefeiffo loro di adicurarfi 
delle morali qualifiche, che dalle Leggi guidamente fi efiggono 
in quella Monaca, che il Capitolo ama di lcicglicre per Badelfa. 

Dal tedo medefimo di quedo Capitolo può ricavarG quanto 
fa duopo per ifeoprire nell’ordine della Morale le qualità, che 
debbono rifplenderc luminofe nella Badeda- Sulle prime una del- 
le principali virtù , che fempre mai furono necelfarie in chi go- 
verna, è la prudenza, fecondo il decantato proverbio: Si pruderti 
tft, rigat noi . Non parlo io già di quella prudenza , che n >n dif- 
ferisce dalia maliziofa aduzia , di cui fono avidi più di ogni al- 
tro li Giovani per apprenderne a tutto codo, al dire del gran 
Ponreficc S. Gregorio (r): Hac prudenti a ufu a juvembus feitnr , 

1 \dc 4 pueris predo difeitur ; ma parlo di quella prudenza , che Sa- 
lomone chiedette al Signore per non errare nel governo de’ Po- 
poli, e di quella piudenza, che tutti noi ci auguriamo di appren- 
dere dal Magidero del Verbo Umanato, il quale dall’ uno ali’ 
altro confine il tutto difpone con fortezza uguale alla loavità: 
O Sapientia , qua ex ore %AlttfJìml prodiifti , attingeni 4 fine nfqne 
ad finem , fortittr, fuavitaterqne difpontm omnia , veni ad doecn» 
ium noi viam prudenti* (d). 

, Fotrcb- .. 

( a ) ’Hjccol- V. tAbbatifJa. (b) 57x7. Y. Erpofcit ann. 1 f 8 j. (c) Grtt- 
Vap. !• io. Murai. 1. 16. (d) In Brrv. 17- Dettmb. 
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Potrebbe dirli che rJtieHi MtVtwrt ,1* spiale pef là pHirik vote 
14 eleggefi per Bidelli, non può (coprirti di quale prudenza fit 
provveduta. Ma fi potrebbe rifpondere , che dal lungo intere* 
dente convivere fe <nc può avere gl’ indizi, come pure rifletto ab 
la «òlléranza, alla manlueaidine, alla dite etc*za,ead altre neceb 
ftrie virtù* Non può negarti, che l’ eiercizto in un tal mini* 
Aero non fia una (cuoia di, e notte spetta per fare apprendere 
la prudenza , e per efperimcntarfi nei governare ; ma non convie- 
ne ritìetterfi interamente a quel tempo, a cui alle volte fi ri* 
Gettono le vocali per favorire quella, che parziali zzano, e (anno 
bcn djre. che il futuio governo ne darà tutta la pratica, e talof 
fé tie veggono li buoni effetti; ma non rielce lenapre cosi: un» 
perciocché o non acquiftafi dal governo ia pratica che i pera va fi , 
o troppo ne coffa alle Monache l* {(perimento, facendo appunto 
ia novella Badeifa come fanno que* Medici, e que’ Chirurgi mef« 
perti , i quali imparano a medicare, e in qualche modo acquifta» 
no la pratica, ma (ulte (palle de’ poveri infermi; onde non è 
faaraviglia , (e nel governo luccede poi o che per traicuraggme fi 
lafciano imputridire le piaghe, o per imperizia fi tormenta cru- 
delmente 1’ inferma* La condizione del ri foretto noftro intellet- 
to, il quale ignora totalmente il futuro, riduce le Religiole vo- 
tali ad indovinare piuttofto nelle elezioni Capitolari , ed a Cam* 
immare tentone almeno per metà ; ma per 1’ altra metà ne podio- 
tio avere ba fievole cognizione per ben regolarfi, fol tanto chc_j 
Ideila Monaca dilegnata al governo ne compaifino gli andamenti, 
fa condotta negli uffici minori, li ienumenti ne’ famigiuri di- 
feorfi, li ripieghi negl’ impenlati avvenimenti, clfendo vero ia 
quefio propofito quello che in altro propofito fertile S* Paolo (a): 
Ex parte cognofcmns, ty ex parte propbetamm. 

Nel Tetto notati, che la Badeifa da eleggerli avvarrai tatti 
te altre in fanti , ed tfemplari co ftnml più che per ufficio. 11 
thè pollo converrà dire, che ella debba edere umile si, ma di 
«imiti cosi profonda , alla quale non giunga 1’ umiltà di tut- 
te le altre; paziente si, ma di una pazienza che fia fio* 
polare; fervorofa si, ma di an fervore, acni non arrivi il 
fervore delie altre; premuroia deMa Regolare olfcrvanza sì, m« 
Che firperi la premura di tutte le altre; e con quelli, ed altri 
Virtuofi caratteri ella (picchi fra tutte, e fi diftingua per elfi da 
*»tte le Religiofe più, che per la preminenza del pollo, a cui è 
-per afeenderc ; e a dir breve : conviene , che abbia con proporzio- 
ne nella virtù quelle prerogative, che ad una ad una deicrifTe V 
Appo Itolo delle Gemi al fuo Tito, e ai filo Timoteo, Difcepo* 
v ii acere- 
ta) Ep, D. Tml. 4 d Cor, f. «$. > , ea r ? . 



, li accreditati da e(To Spediti al rispettivo govértfò; conchiudendo^ 
ne tutto il regiftro con quelle parole (a):Te ipfum prabe extm - 
plum honorum oprrum. Quella si, quella è la vera, e Tanta ma- 
niera, con cui la BadelTa deve Spiccare fra tutte le Religiofe; c 
non col fallo, e coll’ alterigia nel dominare, riponendo tutto 
il decoro della dignità ricevuta all’altura del portamento , alla 
Ipaziofìtà della cella , alla singolarità degli arredi , ed all’ autori- 
tà del comando, mettendoli in aria di padronanza, già riprovata 
dal Redentore qual carattere della Regia Corte, volendo, che ^ 
tra’ luoi Dilcepoli fi facelTe, al Suoclempio, fervo di tutti quel- 
lo, il quale folfie fcelto alla maggioranza del pollo. 

Si fpogl! di tutte le fingolari affezioni, accioctb'e non accada $ 
che amando alcuna non fi fcandalixjejno le altre : così il Tello: lan- 
tilfima condizione, tanto necedaria nc’ Monafterj, dove l’aperta 
Varzialità fa alle volte, che patilca emulazione la carità! La 
BadelTa fi Spogli di parziale affezione, e collo Spirito d’ mdiffè- A 
rema metta il Suo occhio ugualmente (opra di tutte. Nel prov- 
vedere dia la giuda porzione a tutte; nella diftr/buzione degli 
•ufficj in ella prevalga la ricognizione del merito, e non il riflet- 
to dell’ amicizia; quando in evento non abbia a Succedere , che 
le altre fi Scandalizzino, vedendo, che quella è amata, e quell» 
abborrita ; quella lodata al Sommo , e quella depreda in eccelTo ; 
■quella lenza rimproveri, tutto che difcttola ; quella tolta di mi- 
ra, benché efatta nella disciplina Monadica, divenendo la fcuol» 
di perfezione un (eminario di chicchere, di odiofità, di dilcordie , 
te dividendoli in due fazioni le Religiolè, altre confiderate 
ptomnlfe , ed altre malcontente, e neglette- 

Confoli le afflitte, ajuti le tribolate, acciocché mancando il ri- 
medio della confolazjone , non j’ introduca la difpcrazjont nella ne - 
atffitk. E derido il conlolare gli afflitti quell’ opera di criftiana 
milericordia , che impegna tutti a lovvemre que’ molti, che nel- 
le umane vicende lofio aggravati da Soverchia tridezza, dovreb- 
be in vigore di queda Regola edere la Badella provveduta di te- 
nere vilcere per conlclarc le Religiofe ne’ tormenrofi difturbi 
■dell’ animo. Benché dove Soggiornano i Giudi, al dir di Da- 
vidde , abbia da riiurnare una voce di giubbilo, c di lalvczztL-» 

( h ): Fox txuhationis , (T (aiuti s in tabernaculis juRorum ; e chi 
Serve il Signore abbia da Servirlo con allegria di (pirito, dando- 
sene con tripudio alla lua prelènza (c): Servite Domino in lati - 
’tia , introiti in confpeflu ejus in txultatione ; con tutto ciò talvol- 
ta il Demonio Sorprende colla tridezza anche le Religiole, e le 
ne Sa per ìlperienza il perchè , avendo egli più volte ricavato da 

effe , 

(a) Ep. D. Tatti, ad Tit • f,»i. (b) Tfal. 117. (.c) Tfal. 99. * 

/ 


e<Te, chi re Rana confusi ite folla, trifteMiJà foggi* di veftimen- 
ro a poco a poco corrofo dalla tignuola. Per la qual cofa le 
non fari provveduta di materna foavirà la BadelTa, non potrà dar 
mano alle afflitte fue Rcligiofe, affine di rimetterle, al pria* 
feoprirne 1’ attacco, alla primiera tranquillità dalle medefime 
tanto defi de rata , e con tanti fofpiri chiedi alla lor Madre, come 
ehiedevala a Dio ne’ Tuoi diftutbi Davidde ( 4 ): I{edde mibi I 4- 
ti ti dm • Le Religiofè medefime, benché tormentate in eccedo 
da forprendente triftezza, non fi arrilchierebbero di avvicinarli 
alla lor Madre, e di comunicarle le loro amarezze, fe non folle? 
ro prevenute dalla buona opinione, che corre nel Monaftero del- 
la Badcffa, come di tenera Madre, a cui per la dolcezza delle 
fue vifccre, e delle fuc fiuntere confaffi sì bene il bel nome di 
Madre. E quando le tribolate diifidairero di elTere accolte fui 
leno delia lor Madre , allora sì, che il Demonio ridurrebbe alla 
perfetta elocuzione il fuo formato difegno, e fattali notte ofeur 
riffima nell’ animo della Monaca abbandonata, la precipiterebbe 
in più difordini ora di colpe, ora di diffidenze, ed ora eziandio 
di dilperazione ; di lordine , che farebbe il maffimo di tutti li di- 
fordini, di cui il Tefto medefimo fembra, che ne dia timore 
con quelle parole sa Acciocché mancando il rimedi * della tonfo la* 
zjont , non t' introduca la difptrasjont nella muffirà . 

Dal Tefto medefimo di quello Capitolo ben fi comprendi^ 
«he il confolare le afflitte, e 1’ ajutare le tribolate farà ujia del- 
le più amabili prerogative, con cui avrà da elercitare il alaterno 
fuo amore la Badeifa dopo di edere eletta ad un tal aainiftero 
dal Capitolo delle Vocali, ficcome tante altre belle prerogative 
rifervate al tempo del conferito governo, delle quali parlerai 
trattando dell* ufficio proprio della Badefla; nutladimeno qui fe 
ne accenna prevenendo 1’ elezione della Bidedà , acciocché le_> 
vocali oflervino con attenzione , fe la Monaca , che difegnano di 
/ eleggere, fia d* indole» di maniere, e di vifccre foave, affabile, 
e tenera, da cui polla con fondamento fperarfi e alle afflitte la 
compadrone, e alle tribolate 1’ ajuto, di cui tanto ne farebbe te- 
mere quella , che alle famigliar! occorrenze folle oflervata e fen- 
fitiva, e difobbligante , cd afpra. Suppofto, che molte fieno, e 
certamente faranno moltiffime ne’ Monafterj delle Clarilfc le 
Keligiofe fornite di ottime qualità, ed cfercitate in ogni genere 
di virtù, potrebbefì dubitare da qualche Monaca a regola del fuo 
fuffragio, quale abbiali a preferire, che farà la materia del fez 
gucntc paragrafo. . ... k*». 


(a) Tfal. 50. 
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PARAGRAFO TERZO: 

Quale Monaca per obbligo di cof elenca debbaft 
eleggere per Badcjfa . 

i ■* S i . * '4 / Y ' r* t * '' '-iHtj *i ti 

S Econdo le leggi Canoniche deve eleggerli nelle anioni Capi- 
tolaci quella Fellona, che fi conofce ettere la più degna, e 
Ja più idonea a governare, lenza fermarli coll’ occhio, col cuo- 
re, e col voto lu quella Perfona, che a folo titolo di amicizia, 
di parentela, e di genio pur troppo alle volte fi proferdee (*): 
T^pn ex carnali affetta, fei difereto juiteio dibet Ecclefiafìicum He- 
nefìciHtn in Terfanam m.igis idoneam difpenfarl. Conviene che le 
vocali tifino tutta la diligenza per conolcere le qualità di quell* 
che hanno da eleggere per Badetta , come ufolla Samuello Profe- 
ta nell’ eleggere il Succeffore a Saulle. Non ditte il Signore al 
Profeta chele n’andaffe a dichiarare Davidde furrogato al He Saul- 
le, ma gli ditte , che andaffe a vifitare uno per uno tutti li Fi- 
gliuoli d’ Ilai Betlemita, poiché fra quelli etter doveva il capo di 
tutto Iiraello (b). Vificolli il Profeta, e fermato 1* occh^ Co- 
pra di Ehabbo Uomo alto di -datura, lenti dirli dal Signore, che 
guardattc bene di non ingannarli in quelja citeriore compatta , 
perchè Eliabbo nell’Anima non aveva le virtù neccttarie per go- 
vernare. Vifitè Abinadabbo focofo di (pirito , e rilcntuo. Vi, 
fitò Samma biondo di crine, ed elegante di alpetto, e pofcia_-» 
quanti ne Tettavano in Cala, tutti elclufi da Dio, come tettonne 
il Profeta: T^on tane tlegit Dominai , no» banc elegie Dominai-, e 
folo all’ efibirlegli il gaizoncello Davidde chiumato dal campo, ja 
cui guardava gli armenti, fu eletto Re, avvifato da Dio il Pro- 
feta : Sarge : unge eam : ipfe eft enim . 

Senza allungarne il commento pedono le Rcligiofe da per 
fe mcdeftme farne proporzionalmente 1’ applicazione^ c poi con~ 
chiudere, che non fi fermino lulla Pedona, che porta la loia 
apparenza della virtù, volendo il Signore quella, che fra tutte è 
la più degna, pervadendoli , che quello è 1’ obbligo ftrcttittìtno , 
che le atti igne, lenza potere arbitrare, quando ritrovili maggio- 
ranza di autorità. Il punto Ila, lento chi mi ripiglia, il punto 
fta il poter conofcern quale fra tante fia la più degna* Quella 
ditficol'à fu deeda da S- Tbmmafo 1’ Angelico ( c), il quale di- 
ce, che la più degna deve (limarli quella che più di ogni altra 
c inlcnfibile agli affronti, non quella che più di cgm altra fi pro- 
fonda nell’ umiliarli , non quella che p ù di ogni altra la dura 

S ^ nelle 
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nelle Orazioni; qualora fia irtabfld I governare; ma bensì quelli 
deve eflere riputata la giù degna al governo., che avendo le qua- 
lità dalle leggi prefcritte e nel Fifico , e nel Morale farà provve- 
duta di prudenza, e più delle altre farà profittevole e alle Mona- 
che , e ai Monaffero. Bella farà la pazienza, edificativa farà 1’ 
umiltà, ottima (ara l’orazione: prerogative tutte, che faranno di noli 
poco vantaggio al governo medefimo; ma la vi:tù della prudenza 
lembra , che fia il carattere diftintivo, che coftituilce 1* idoneità 
nella Perfona che fciegliefi per governare. . 

Per ifpicgarfì con maggiore chiarezza in un affare tanto im- 
portante, deve notarli, che una Monaca può effcrc indegna, un* 
altra può eflere degna, ed un’ altra può eflere più degna- Quel- 
la dicefi indegna, a cui mancano le qualità accedane dalle leggi 

f ireferitte. Quella dicefi degna, che ha tutte le cond'Z oni dalle 
eggi taflate, con quanto fa du< po per bene esercitare il fuo uf- 
ficio. Quella diedi più degna , che in confronto delle altre mo- 
ftra di aver pù merito, più abilità, e più attitudine al mmi Ae- 
ro. - Secondo il Canone lopraccitato della legge, a quella lono 
obbligate le Monache a conferire il loro lufLagio, fotto.pena di 
colpa grave, e di partecipare delle tralgrcflioni coniecutive, come 
ne nota il Padre Anacleto (*), le fetentemente, e con malizia 
elcggeflcro per Bade fla una Monaca, che fofle meno degna, e meno 
idonea di quella , che ccnolceflero eflere p.ù degna, ep ù atta al 
governo delle Monache , e del Monaffero . Nota il medefimo 
Padre Anacleto, che iri cafo che due Monache concorrenti, una 
fofle più degna, ma meno utile, e 1* altra fofle bensì meno de- 
gna, ma p'ù utile, nota, dilli, che dovrebbefi preferire la più 
utile, la più lollecita, la più Ipcnroentata la p ù efficace nell’ 
operare , lalciando T altra a pregare il Signore colle fervorole lue 
orazioni per li vantaggi delle Monache, c del Monaffero. Dio 
volefle, volete Dio , che nelle azioni Capitolari diverfamente non 
fucccdefle! Per non prendere abbagl o nell’ elezione della Badef- 
fa ricorrali a Dio Padre de’ lumi coll’orazione, c per tutto il 
mele precedente al Capitolo le Religione all’ ufo de' Monafterj 
di buona offervanza recitino dopo le Laudi in Coro, e dopo II 
Vclpro I’ Inno: Veni Creator SpirìtHs , colli Verfetti, cd Orazioni 
Col ice dello Spirito Santo , dell’ Immacolata Concezione, del Pa- 
dre S. Francclco, e della Madre S. Chiara, e polcia cadauna fi 
configli con Perlone faggie , e fperimentate, e fpecialmentc col 
Miniftro di Dio, e non giammai con fe fteffa , potendo i’ amor 
proprio ingannare a pù dpppj. 

PARA. 

(a) Aitaci. de jure Can . T- I. /. X» tìt. 6. 
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PARAGRAFO Q.U A R t O . 

. Del modo di eleggere la Badefla . 

N E' Monafterj, che fono foggctti al Vefcovo, o ad altro Or- 
dinario, le Monache vengano pure all’ elezione, luppolto 
che previamente n’abbiano dato ^avvifo, e fatto - invito al loro Su- 
periore, perchè prefieda al Capitolo, o deleghi altra Periona kc- 
elefiaftica a quello fine. Ne’Monafterj poi (oggetti all’Ordine, 
il Superiore, o fuo Delegato, fecondo la Conduzione di Grego- 
rio XV. k Inftrtttabtli rr deve prima avvitare il Velcovo, notili* 
candogli il giorno, e l’ora dell’elezione, e dovrà aipctùrfi, quan- 
do voglia intervenirvi in Periona, o foftitucndo altri in lua vece, 
e fc non l’afpettaifero fino al tempo determinato , potrebbe giuda* 
mente lagnartene , ed anche punire li Regolari; avvertendo peiò, 
che deve ciò farfi lenza incomodo, e (pela del Monaftero : oib/que 
Mila Mondfterhrum impenfa. Il Padre Lucio Ferraris riteriicc di- 
cane rifoluzioni della Sacra Congregazione fu quello particolare, 
(*) cioè, che deve intervenire (volendo intervenire ) egli iolo al 
Capitolo, o mandare un (iio Delegato lolo, lenza Notajo,e len- 
za vetun altro; che il Vefcovo, o (uo Delegato intervenga, ma 
non prefieda al Capitolo, a cui prefiede il Superiore Regolare ; 
onde non può indagare, ricercare, o ricevere i voti, ma lolanun- 
te udire, e vedere; anzi che non può udire le Monache prin a_, 
dell’ elezione, né può notare i voti quando fi confenfcono, o lì 
leggono; e finalmente non ha diritto di confermale Ja elezione 
dellai Badeda, eifendo diritto del Supcriore Regolate. 

Ciò fatto, ed ulate tutte le diligenze poffibili per il buon or- 
dine dell’elezione, dal Superiore in piena comunità debbono edere 
citate le Monache alla elezione. .La Badeda che fimice il gover- 
no, inginocchiata pubblicamente avanti il medefimo Superiore, fi 
acculerà de' difetti commelfi nel tempo del luo governo, ne chie- 
derà la penitenza, e farà (a (olita rinunzia, conlegnando al Supe- 
riore la Regola, il figlilo, e le chiavi del Monadcro Ritiratali 
pofeta a quel pollo di anzianità, che die le conviene nella Religio- 
ne, il Superiore con divoto difcorlo elprtcìà le vocali ad eleggere 
la più degna, e la più idonea a governare- Tutte le vocali ge- 
nuflelfe diranno il Confìteor, ed il Superiore dirà loro l’adoluzione 
Generale, nella forma ccnlueta della Religione : Pro decitone fa- 
tlendn . 

Giunto che fia il Vefcovo , o Delegato, col più oflequtofo ri- 
fpetto il Superiore, che prefiede, a voce pubblica propoi ia li Di* 

S Z iquilito- 
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fquifitori, i quali dovrarifio' àffìdéré ] é odtàftf li voti. Farà leg- 
gere la lifta delle Vocali regiftrate, cadauna delle quali all’udire 
il proprio nome rifponderà Dto gratta s , enervandoli le il numero 
corrifponde. Genufleffì tutti, intuoncrà 1’ Inno = Veni Creator. 
Spiritai sr dopo di cui li foliti verfetti , ed Orazioni , che Tono 
nel formolario. Ritirateli a federe le Vocali', ad una ad una , e 
con Religiofa modéftia o in voce, o in rfcritto daranno fecreta- 
anente il loro voto. Alle inferme impotenti i! Ptefidcnte mande- 
rà due faggie , e fedeli Monache, alle quali affideraffi dalle Infer- 
ire il loro voto figliato in un biglietto, quale apriralfì alla villa 
di tutti, e farà efattanaente notato cogli altri voti* Terminata..* 
che fia la ballottazione , ed efaminati con attenzione tutti li voti 
dal Difquifttore Secretarlo flende raffi il Decreto della iegnita ele- 
zione, fi leggerà ad alta voce nella adunanza di tutte le Religio- 
ne, e la funzione farà terminata. 

Che le terminata l’elezione della Badefla , all’ udirne la pub- 
blicazione , alcune Monache riehiaauirero , e romoreggiando diccf- 
fero, che la pubblicata BadeiTa non è {fata da elle favorita col lord 
voto, conferito ad altra Perfona: Autori di grido, citati dal Padre 
Lucio Ferraris ( 4 ) afTerifcono, che farebbe bene, che il Prefiden- 
te udiffe nuovamente le Religiofe Vocali, e le facefle udire da in- 
differente Pedona , affine di toglierne li lofpetti , e meglio fpicchi 
la giuffizia, e la verità, avendo così dichiarato la Sacra Congrega-, 
zione in una della Città di Lecce. 

Ma e che farebbe , fe la BadefTa eletta a voce alta ne facefTe 
rifolutà- nnuozia ? Il Padre Clemente da Genova riferifee parecchi 
Autori (à), i quali dicono, che una rinunzia di tale carattere 4°" 
vrebbe farli in ìfcntto, cautelata con tante daufule , che in una 
Donna (embrano molto diffìcili a combinarli . Ciò nulla offante 
una tale rinunzia pubblicata Inella circoffanza 'rilevante di aperto 
Capitolo, pare che non abbifogni di tanta foiennità , perchè fu va- 
lida , purché fia accettata dai Superiore. Il Superiore fia cauto nell’ 
accorda '■e alla BadefTa eletta la pronunciata rinunzia, e le aifegni 
due, o- tre giorni di tempo a meglio maturarne il penfiero. Do- 
po di queftì giorni fé il Superiore conofccrà al pefo delle ragt.oni, 
che la rinunzia non è effetto di femminile incoftanza, farà fpe- 
dicnte, che fi riduca ad accettare la rinunzia , ed a replicare l’elea 
zione della BadefTa* 

Benché a’ giorni noftri fia infrequente una rinunzia ben ra- 
gionata, la quale abbia le fu c radici nel più profondo dell’umiltà, 
e pochiffimi fi contino quelli, che con allegrezza di fpirito,e graa- 

dezza 
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dezza di animo fuggorió Ié oilortfizé de' jiofti qoiftdd ànzi mol- 
ti (lidi i con appetenza, e avidità le feguono fuggitive; con tutto 
quello qualora la eletta Badelfa nel modello fuo rifiuto folle aflì- 
' Aita o.da un lume fuperiore del Cielo efibito alla dilamina del 
ConfelTore , o dal timore di (pirituale pregiudizio , non comunica- 
bile a tutti, o da qualche altro legno di univoca rapprelèntanza , 
che manifelli il volere di Dio più di quello che redi manifedato 
per mezzo della feguita elezione, come di molti Santilfìmi Padri 
fu regidrato, i quali o fi nalcofero nelle grotte, come un Filippo 
Benizzi, o ne fcanfarono l’offerta, come un Filippo Neri , o ne ab- 
bandonarono il feggio, come un Pier Ceiedino, ed infiniti altri. 
Uomini, e Donne ; in tale calò fia alcoltata con pace, ed accolta 
a foggia di Divino configlio la rinunzia della Badelfa; pratico do* 
eumento a tutte le Religiofe per obbedire alle voci di Dio» quan- 
do egli parla ne’ più fecreti del loro cuore, e parla con quel lin-' 
guaggio , a cui non può giugnere né lo Spirito umano con tutte 
le lue rapprelentanze , né il Demonio con tutta la fua malizia per 
tratformato che fia in Angiolo luminofo. Rinunzie per altro di 
tal carattere, già abbondevolmente premiate nel Cielo, e commen- 
date ne’ fadi gloriofi di Chiela Santa , non fono Tempre giudica- 
tive di tante altre rinunzie, le quali, attefe le circodanze di Per- 
fona, di quando, di dove, di come, e di perché, fi rendono per 
Io meno fòlpette; Cs non vogliamo dire, che colla lai va dell’ 
umiltà fi copte talora il volto alla più fina fuperbia colla (bienne 
rinunzia del podo, perfuadendofi chi rinunzia, che a’ conti fatti 
al rinnovarli della preghiera, perché accetti, daradì più bei rifatta 
all’elezione. E che vuol dire, che tali rinunzie luccedono folamentc 
o quando il Monadero è al di lotto, o quando le Monache infadi- 
dilcono, o quando li Superiori redringono l’ autorità , affine di levarne 
e'* abufi? Chi è di (ana mente fofpetterà, che una tale rinunzia fia 
fuori dell’ ordine dell’ umiltà, onde le nelottragga per non avere nella 
mente, nè anche a titolo di didrazione, penderò di economia, amando 
di avere le Monache o infenfate, oinlènfibili alla penuria del necef- 
fano provvedimento, e di avere interamente i’ indipendenza da’ Supe- 
riori, per fare alto, e baffo, come le piace , e dartene con pienezza 
d 1 1 ibertà full’ onorévole fuo feggi o a godere del fumo ©dorolo dell’ in- 
cenderò, fpeflamente agitato dalle Monache del fuo partito. 

Ben merita di edere rifiutata dal Prefidente la rinunzia , ché 
trovali in queda , o in altra maniera circodanziata , onde Co- 
Aringa V eletta ad accettare , la quale è tenuta lotto pena di pec- 
cato gravilfimo, al dite de’ Moralidi , a venerare i dilegni di 
Dio, ed a piegare la fronte alle dlipofizioni del Cielo, a bene- 
fizio altrui (e notili bene), raaflimamencc non clfendovi altra 
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Monaca di {Settate ^titolili 9 # M govèrno t delle Monache; è 
dei Monaftero. E quali disordini non ne . feguirebbero, le per 
fila colpa tollero corrette le Monache ad eleggere al governo li- 
na Monaca per lo meno poco capace di governare , quando anche 
non folle biiognofiifima in più generi di efterc governata? A ri- 
vederci in quel cafo, e negli internili del Monaftero, e nella di» 
ftribuzione degli uffici » 0 nell’ affluenza al Coro, e nella Mona- 
flica difciplina, e nell’ uni ver fa le regolamento delChioftro. Pen- 
fano forfè le Religiofe, che fia di loro arbitrio 1’ accettare, e il 
non accettare quell’ufficio, a cui fono Canonicamente elette» 
qualora in elle ritrovili i' abilitai* A partito s* ingannano , elfeo- 
dofi compromelfe nella loro Profelfione di fervire la Religione, 
dove fono atte, e quando fono impegnate dall’ obbedienza »a cui 
fono tenute in vigore del loro voto. 

PARAGRAFO QJJ iNTOi 

• • a * — "N ■ 

Dell ’ annuale conferma > e della de po fusione della Baderai 

N EI Capitolo XXIV. della Regola comandali, che al teuH 
po della vifita annuale del Monaftero la Badefta fra obbli- 
gata dare il figlilo al Padre Vilitatore, rinunziando nelle di lui 
mani 1’ ufficio ^ rinunzia di tale neeelfità , che non potrebbe len- 
za di efta intenderli o la conferma della Badefta, o 1* elezione 
di un* altra. Nell' anno 1447. Niccolò V- con fe verità , ed an- 
che fotti» pena della feomumea ordinò alle Badefte , che in fine 
di ogni anno dovelfero rinunziare il governo, confegnando il fi- 
glilo , e le chiavi del Monaftero al Miniftro Provinciale de’ Fra- 
ti Minori, volendo, che un Solo anno duralTe 1’ ufficio della Ba- 
de Afa , fecondo quello, che preTrrive Urbano IV. 

Quando folfevi neceffità di riforma, o di miglioramento nel 
governo del Monaftero, Leone X. ordinò, che la Badefta dopo un 
anno dei fuo governo dimettefte 1’ ufficio, e che li Provinciali 
ne accettaftero la rinunzia, anziché correggeftero, e caftigaflero a 
mifura delle mancanze quelle, che malamente avevano governato. 
Non può abbaftanza {piegai fi l’utile, che ne deriva da quella 
legge e alle Monache, e al Monaftero,- al Monaftero, perchè in 
cafo di Iperimcntato diftìpamento puòeftere fol levato da una nuo- 
va Badefta , che più dell’altra fia attenta, c provida, ma lenza 
reftar ai di fotto ; alle Monache, perchè la Badefta, la quale fa 
di dovere ben prefto finire, vive con foggezione.e conferva!} non 
già celi’ opinion di Padrona, ma colla follecitudine di C'uftode, 
lenza novità, fenza ftwnczzc, lenza imperio nel comandare, len- 
za Idegne 



zi fdegno fleti* ammonire J feriti péfitiria riéf jfMiVvedertf . Que- 
llo è il fine della legale rinuncia, che ognanno è tenuta a tate 
la Badetta ne’ Monaftcrj delie Ciarlile (oggetti in Italia all* Or- 
dine de’ Frati Minori, a differenza di altri Monafterj dell* idei- 
lo Ordine» o di altro Iftituto, ne* quali la Badetta governa per 
un triennio non interrotto. 

Sarebbe pure cofà vergognofifftma , fe in occafione di una_j 
legge per fe detta ordinata ad un ottimo fine , coilegatafi la prù 
fina fuperbia colia più fina malizia sciiti Matte una dranilfima log- 
gia di governare didruttiva dalla Regolare offcrvanza nell* am- 
ino della Badetta, la quale dubitando di non edere ridabiNta col- 
la conferma nel podo , dudiatte in tutto 1* anno del fuo governo 
di condifcendere alle vocali con un trattamento di dolcezza trop- 
po fmaccata, facendoli cicca, forda, muta, ed allargando foi tan- 
to la mano in accordare rilaflatezze , e tutto affine di contentare 
le Monache, di guadagnarcele, e di ridurle con maliziofo artifi- 
zio alla conferma defiderata . Che che fia di queda malizia, che 
appena può penfarf» pottìbile, aprano gli occhi le Monache per 
meglio pefarne fra 1’ anno il merito, ed il demerito, affine di 
bea regolare il loro fuffragio nella conferma, o* nella elezione di 
un* altra Badeda. Le Rel'gtofe non avendo che opporre di fo- 
ifanziale, fono tenute in coscienza alla conferma delia medefimà, 
ficcome erano tenute ad eleggerla nel Capitolo, in cui la elclle- 
ro come la più degna, e la più idonea a gqvernare ; e quando 
non fotte più idonea, eleggali una nuova Badeffa coile delie for- 
malità, che convengono ad una elezione Canonica, avvertendo, 
che alla conferma non deve intervenire il Velcovo, o Delegato, 
come rifpofe fu qtiedo alle doglianze del Velcovo di Crema fa— . 
Sagra Congregazione 15. Maggio 1571* 

FARAGR A F O SESTO. 

Bella dignità , e dell ’ autorità della Badeffa .' 

~ i ‘ *• 

T L venerabile nome di Abate* con cui dagli Anacoreti fi riveriva^ 
X no li Prelati, 1 ritenuto da’ Monaci a titolo del loro Superiore, 
da etti chiamato eziandio col dolce nome di Padre , fi trasfufe po- 
toria altresì alle Monache, chiamandofi quella che governa Badef- 
fa, e Madre. Dalle Monache Benedettine, dalle quali ebbe li 
primi erudimenti della Religione, fu prefo il nome di Badeffa dal- 
la Santa Madre Chiara, app ovato dal Serafico Padre S. Francefco 
col nome di Madre , con cut la chiama nella prima fu a Regola al ^ 
Cap. 4. dicendo* Ttncantur praiifl* Sortirti quarti citius pottrunt 
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èli am fibl In •Abbàtlfam , & Mitri* eligtrt ; Quelli dué nomi f<£ 
no efprcffìvi di dignità, fecondo le Coflituziom dell’ Ordine (a) 
•Alla Badeffa teme 4 V re lata legìttima fono obbligate tutte le Mona* 
tbe di obbedire “ •Alla Baie (fa come a Tre lata , Capo , t Madre , 
debbano fatte avere obbedienza , riverenza ~ . Fra tutte ie dignità* 
Ielle quali è capace una Donna, quella dicefi la maggiore, per 
cui Clemente VI. e Gregorio XI. concedettero alla Badeifa di San- 
ta Ch'ara il Privilegio, benché poco praticato in Italia, di tifare 
il Paflorale nell» Divini UtìSrj , e Funzioni Sacre , come fanno gli 
Abati, purché la Badeifa Ha canonicamente eletta, e confermata, 
giacché a’ tempi noflri non fi cofluma» come facevafi anticamente 
di benedirla, e di confettarla. 

Il Padre Clemente da Genova vi aggiugne, che non perden- 
do il luo vigore un Privilegio per il fuo non eirere ufato come lo 
abbiamo da tugenio IV. nella lua ss Et fi quaslibet 14^7. può la 
Badeifa ularlo (c vuole; ma con quello però, che il detto Pafto- 
ralc abbia un velo appelò al nodo, a differenza di quello che poe- 
ta il Vefcovo,per indicare, che la Badeffa aneli’ effa é foggetta a* 
Superiori, e nel portarlo deve fervirfi della mano fmiftra, voltan- 
do là parte curva verfo le Monache" in legno di lua manfuctudt- 
ne, e di loave invito al bene operare. La Badeifa di quando m 
quando fi fermi col fuo penfiero fulla eccellenza di fua dignità, 
non già per compiacertene vanamente, mi per ben riflettere, che 
fe a tutte le Religiofe precede nel nome, e nella autorità, deve 
altresì precedere a tutte nella efe ripianta de’coilumi, e della Re- 
golare oifervanza , accertandoli , che viene oifervata da tutte le*# 
Monache, le quali quanto maggiore troveranno nella Badeifa l’e- 
dificativo elcrcizio della virtù, tanto maggiore e alla dignità dei 
nome, calla fuperiorità dell’Ufficio prederanno fa riverenza. 

Rifpetto all’autorità , la quale inorata potrebbe edere di uni- 
verfale pregiudteio, notafi (ulle prime, che la Badeilà può benedi- 
re coll’acqua Santa qual Madre le lue Figliuole, e ancora pubbli*, 
camcnte; ma non può afpcrgerle coll’alperlorio, all’ ufi» de’Sacer- 
doti , e de’ Prelati . Qualora le benedice colla folira benedizione 
del Breviario; Benedica t voi = deve proferire le parole, come a 
foggia di pregare loro dal Cielo , cd augurare loro copiofa benedi- 
zione, ma non già a guida di chi comanda. Nel Giovedì Santo a 
chi legge il Vangelo della lavanda de’ piedi, non può dive: Domi- 
ni *1 fu in corde tuo ; fpettando a fole Perlone Sarte il dirlo, né 
il Dominai vobifeum quella che legge il Vangelo s Può la Ba- 
deifa pubblicamente elortare, e ragionare alle Monache -, come la 
Regolare effemaza richiede, ma non può già predicare, e dog- 
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mitizzar*, infeghando comi Maeftra della Chiefa, tenuta nel fuo 
ragionamento a riflrignerfi (nel folo ufficio di Madre, la quale 
ora ammonifce, ora iftruifce, ed ora eiorta le lue Figliuole al 
buon coftume. 

Edendo la Badeda, come Donna, incapace di autorità fpiritna« 
le, non può dilpenlare da’ Voti privati le Religiole , nè (omm^ 
tarli. Avendo però la Badeda , come Madre, la poteftà domi- 
nanva fopra le proprie Suddite,* poteftà certamente in eira mag- 
giore, che quella delli Padri , e delle Madri lopra de’ loro Figliuoli , 
per edere la volontà delle Religione p ù ftrettamente obbligata 
filli volontà della B.rdeda,chc quella de’ Figliuoli alla volontà 
de’ loro Genitori , ne viene, che la Badedà può irritare tali Voti, 
onde le una Monaca avelfe fatto Voto di non andare al- 
la Grata, di non parlare a’ Parenti, di digiunare, e Amili*, può 
la Badeda irritare, e dichiarare nullo un tal Voto, e può ordina- 
re alla Monaca, che operi fecondo quello, che da eda le viene or- 
dinato , benché col confenfo della Badeda fode dato fatto il Vo- 
to : e la ragione A é, perchè la Badeda è iempre padrona della 
propria volontà, e con pieno dominio lopra la Suddita, può a__# 
fuo piacere mutarla, lupponendoft femprc nella mutazione di vo- 
lontà il ragionevole motivo. 

In quelle cole, che feco portano colpa mortale in materia 
de’ Voti, de’ precetti della Chicla,e de’ Superiori, non può la 
Badeda dilpenlare le Monache ; che le ne’ cali repentini ne avede 
da’ Superiori la facoltà, allora può la Badeda dilpenlare mìnifte- 
rialmente, come diceA, rifpetto all’Officio Divino , e rifpetto all! 
digiuni. Per giuda, e ragionevol cagione la Badeda può difpen- 
fare nclli più ocdinarj precetti della Regola, come farebbe in or- 
dine al mangiare, al veftire, al dormire, al parlare dentro e fuo- 
ri , e in ordine a tutte quelle^ole, le quali non fono fietate da 
qualche legge fupcriore ,così richiedendo la foavità del governo di 
unMonaftero, a cui convenga un regolamento caritativo, e materno. 
Li motivi di tah’difpcitfe A lafciano al prudente arbitrio della Ba- 
deda, la quale nelle più gravi cole opererà da faggia ,fe alle Oli- 
erete eh edera conAglio , e più che alle Olierete, ne chiederà al 
Confefforc. Rifletta però la Badeda, che le fa duopo 1’ ufare.-» 
una fina prudenza sì nel jdifpenfare, come nel negar le dilpenle , 
per non elporfi a cimenti nell’ una, e nell’ altra maniera delle 
due parti. E che Aa vero: quante, e quante volte fuccede , che 
la negata difpenfa divenga un fecondrdìmo teme di trafgreflioni 
fecrete, c che la Monaca contradetta fi difpenfi da le medefima, 
mordendo frattanto di rabbia quelle catene > che la tengono 
Rattamente legata alla Religione, c malamente trattando con 
— mille 



mille irriverenti efpreflìoni L’ mdtfcreto governo della Badefla) 

Q unte, e quante volte altresì dalli croppolibecalecondilcendeu- 
za derivano le rilaffatezze nella Regolare olfervanza , e in confi- 
denza dell’ indulgenza fperimentata , crefcc il coraggio nell intra- 
prendere quello , che non è conveniente? Richiede^ <}u nc l u c nel- 
la Bidelli una particolare prudenza e nel concedere, c nel negar 
le difpenfe . Dilpenfi pure con materna cordialità , qualor la di- 
(penfa non intacca la Monadica difcipluu. Ricuft di difpenfare , 
qualora per la dilpenfa tutte le altre ricevali moieftia , e taccia 
perdere nel Monaflero la l'anta pace . . 

Non può la Bidelli , benché il Capitolo ne conienti * difpor- 
rc pgf via di alienazione intorno alli beni del Monaflero, di cui 
pero avrà libera 1* amminiflrazionc , quanto n’ è capace una Don- 
' na. Può comunicare quefla facoltà alle lue Monache, dando loro 
licenza di dare, e di ricevere, di comprare, e di vendere, lecondo 
porta la buona economia. Può dare licenza di ricevere, e dare cofe 
private, non vietate dalla legge, o dalla conluetudine. Non può dare 
licenza di fardonativi che fi oppongano al voto di povertà, poten- 
do però concedere colè ragionevoli lecondo la circollanza o de’ luo- 
ghi, o de’ tempi, o delle perfone.. Può fpeadere, e far (pendere 
quella Comma di denaro, che fi conviene al decoro del Monafle- 
ro, che non ecceda lo flato Religiofo. Può fervirfi de’ beni fu- 
perflui per fare liraofine fenza conlenfo della Comunità, Che (e 
il Monaflero folle al di lotto, non può Ipenderc in fabbriche fu- 
perflue, in ornamenti, inr fefle , avendo ella da mifurarc le forze 
del Monaflero. Non ha facoltà la Badeifa laida recezione delle 
Giovani, avendo comandato Niccolò V. che nè alla Religione, 
nè alla Profeflìone fieno ricevute le Giovani dalla Badefla lenza 
clprefTa licenza dei Provinciale de’ Frati Minori, lotto pena di nul- 
lità -, c cosi pure rifpctto alli Mon^erj (oggetti al Velcovo, len- 
za il di cui efprefTo confentiraento farebbe nulla la recezione , e 
la Proiezione . ’ • * 

Penfi pur la Badefia fin dove fi eflende la fila facoltà, affine 
di ben regolarti nel governare le Monache , e il Monaflero ; ma 
più fpelfa mente s’ impegni col fuo rifleflo nel riandare le lue 
obbligazioni* e nfpctto a quello che ella deve edere in fc_j 
fteifa, e rilpetto a quello, che deve.- edere nel governare le 
Monache, e il Monaflero. Certamente chi volede (quittmare 
lui rigore delle leggi o Ecdefia diche , o Regolari, le quali ne 
impongono il pelo, converrebbe feri vere interi volumi fenza po- 
ter rieicire di porre tutto al luo lume. Prima di mettere in vi- 
lla a che fia la Badefia tenuta rifpett.o alle Monache , e al Mo- 
nafiero, - 


Digitized by Googl 



«afferò, fembra affai util< Il produrre al Va meglio, che fi potrà; 
quello, a cui la Badeffa è tenuta ad effe:* in le medefima. 

PARAGRAFO SETTIMO. 

•A che fia tenuta in sè medefima la Bade/fa « 


Q Uanto fu detto della Badeffa , accennando le qualità ; che fi 
ricercano in elTa , acciocché le Monache al vederla di tutte 
pù degna, e più idonea a governare , la eleggano per Badeffa , 
benché non fieno, come fupponefi, un cumolo di qualità appa- 
renti allp (guardo degli uomini , i quali fi fermano filila cortec- 
cia; con tutto ciò a formare una perfetta Badeffa fembra che al 
di dentro della medefima molto piu fi ricerchi. Nella Lettera, 
che al fuo Tito, ed al fuo Timoteo fcrifle l’ Appoftolo , la Ba- 
deffa deve frequentemente fpccchrarfi , confrontando fe flelTa, e 
ad uno ad uno eliminandone li falutevoli documenti, fenza che 
in quello Paragrafo, e in altri fe ne produca il tefto. Oltre le 
virtù Perfonali ; e le foftanziali prerogative che Cogliono ritrovarli 
in un’ $nima Religiofa, la quale con diligenza attenda ad ab» 
bellirfi qua! Colomba in faccia del Sole Divino, deve in qualità 
di Badeffa fentir baffamente di fe medefima ne’ più fecreti del 
cuore, nel tempo fteffò che fi vede coftituita da Dio nel più onore- 
vole pollo, di cui fia capace una Donna fu quella terra, e deve 
riputarli la più indegna fra tutte le Religiole , eiprimcndone alle 
occorrenze con fornimenti di umiliazione non affettata a fegno, 
che non abbiano a dubitarne le Religiofe , vieppiù argomentando- 
ne l’ interiore corrifpondenza del cuore dalla degnazione del trat- 
to, dalla mani'uetudme ne’ dil'corfi , e dall’ impiegarli ne’ mini- 
(lerj di baffo affare, come fe lipffe una Suddita da Icrvizio* 

Effcndo che la Badeffa trovali di continuo .elpofla all’ occhio 
del Monaflero, da cui é notata in ogni fuo andamento, non ba- 
cia nò, che in effa fia uoo l'pirito di perfezione ordinaria, ma 
conviene che ella fia animata da quello l'pirito , che deferivefi 
nella Scrittura, il cui fedo moftra baftevolmente di quale l'pirito 
dovrebbe effere la Badeffa vivificata; e ben mille volte felice, fe 
di effa potranno avveracene li forprendenti caratteri (4): Bft e • 
ntm in illa Spiritus intelligenti* , fanflus , unlcus , multiple* , fub- 
tiiis , di fcretHi , mobili i , incoinquinafus , tenui , fu avi s , amaro ta- 
pum, acutus , qnem nib'tl vetat , benefatient , humanus , benìgnus , 
fi abili s , fecurus , omnem babem mirtultm , omnia profpicitro t CT qui 
capiat omnes fpiritus, intelligibil il , mundio , Quanto con ragio- 
nato 

( a ) Sapitnt. c. VII. 
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nato commenta gli Efpofìtori attribuifconò quello tetto all* la- 
carnata Sapienza, ed al Divino luo Spirito, tanto con pro- 
porzione rifpettofa può riferirti nel cafo noftro in gran parte all’ 
argomento di cui trattiamo. 

Illuttrata providamence da Dio la mente della Badeflà e per 
conofcere, e per prevenire, e per (‘occorrere alle indigenze Ipiri- 
tuali , e temporali delle Monache, e del Monaftcro, deve la Ba« 
detta difporrc con rettitudine d' intenzione il fuo cuore , perchè 
fu ben capace a ricevere le Divine impreffioni , e deve chiedere 
a Dio colle parole di Samuello, che egli parli pure, c manifetti 
il ino volere, e faccia sì, che ella vegga quello che deve fare* 
ed infìcmemenre concedale di poterlo a Tua gloria, c profitto al» 
trui trattamente eleguire, bramando ardentemente la (antificazie- 
ne di tutte le Monache , alfine di popolare con ette la Patria de* 
Beati. AiTodatofi in etra lo Spinto di Umificazione rilpetto alle 
fue Figliuole deve con fervorosa Orazione chiedere fupplichevole 
a Dio, che le conceda di potere accomodare con materna folleci* 
tudiat I* unico Tuo fpirito alla moitip Itcicà de’ bifogni, ed alla 
varietà de* talenti, facendoli tutta di tutte per guadagnare tutte 
le fue Rdligiofe colla tenerezza delle fue vi fee re, c colla foaviti 
delle fue maniere; qua confortando le afflitte, là follevando le 
Inferme, qua incoraggendo le timide, là frenando le audaci , quà 
edificando colle opere, là ammonendo colle parole, e iempre fa- 
cendo (piccare 1’ amore materno con indifferenza di affetto vede 
di cadauna delle fue Figliuole. 

Al maturo rifletto di miefte sì belle prerogative , e di quante 
altre fi trovano nei citato Tetto defcritte, le quali in gran parte 
fono indifpenfabili alla Badelfa per 1* elatta condotta del luo Mi. 
ni fiero, comprenderà la Badetta edere necettano, che ella fia ben 
provveduta di mafTìme eterne, e n^J fuo fpirito molto infervora, 
ta, anzi ripiena di tutte quelle pregevoli qualità, che avrà a co. 
manicare alle fue Monache a fom'glianza di quel gran vaio, che 
ferve di catino alla fontana, il quale, come riflette San Bernardo 
Abate, riempiefì prima tutto in ogni fua parte, e pofeia verla—i 
quanto gli foprabbonda delle purgate fue acque, feorrendo fernpre 
a beneficio degli altri, e fernpre Tettando pieno in sè fletto (a): 
Si fapis , concbam te exbibebis , (T non canaletti : bic fiquiitm ftmul 
Ct reapit , <T refundit ; ilU vero dionee impleatur expeelat , <7* fic 
qttoi fuperabundat , fine fuo datano communicat . All* efpcrtmento 
vedraffì, quale riefea la Bidelfa nel governare, e fe fa duopo 1’ ef- 
fere ripiena di maffime eterne , e di attodate virtù per ben condur- 
fi in un Minittero di tanta premura. 

PARA. 

(a) J>. Bir, sAbb' Sem. i$. in Sant. 
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PARÀGRAFO OfTAVO. 

che la Badefia fia tenuta rifletto alle Monache . 

P RitrU di mettere in vifla quello, a cui la Badeffa é tenuta ri- 
fpetto alle Monache, farà bene l’accennate per poco quello, 
a cui la Badefià è tenuta rifpctto alle più Giovani . Siccome que- 
Rc fono tratte dal lecolo , e guidate da Dio alla Religione , per- 
chè 1 Bruite nella dilciplina di pace, attendano alla virtù, e fi per- 
fezionino , cosi abbilognano di eficre come guidate a mano da chi 
governa , che pure deve loro lervirc di elemplare , clfcndo piatica 
olfervazionc , che la gioventù faciliflìma ad apprendere, ed a no- 
tare e quante ne vede, e quante ne lente, ricopia alttesi in ogni 
genere e quante ne vede, e quante ne lente, ed alla fine piglian- 
do i delineamenti, che ficorgono nella Badeda , rielciranno limili 
ad ella. Quale dunque dovrà diete la diligenza nella Badella, 
perchè le Giovani non abbiano a ricevere cattiva imprelfione? Le 
riprenda bensì alle occorrenze, ma con tale ipirito di carità, che 
abbiano a riconolcere in sé Befic la colpa , ma non già nella n- 
ptenfione lo (pirico d’ impazienza. Comune Ila la riprenfion- len- 
za piegare con tenerezza più vcrlo dell’ una, che verlo dell’ altra, , 
e lenza parzialità, la quale per lo più cagiona dilordmi. Se lono. 
troppo ardite, ne freni la petulanza: (c troppo vivaci, nc moderi 
la leggerezza: le troppo fvogliatc, le intervori'nella pietà: le in- 
clinate a’Iibri di diffrazione, ne impedilca la pericoloia leggenda, 
c non cedi d’ infinuare loro opportunamente le malfimc piu pene- 
tranti , acciocché fi affezionino alla virtù; e fpezialmcnte a quelle 
virtù che devono accompagnare la profcflione Rcligiola , inoltran- 
do loro la nece(fità,e l'efficacia dell’orazione, l’eccellenza dell’ 
umiltà, il merito del digiuno «rii pregio della modeftia , l’utilità 
del filenzio, la perfezione della pazienza , la dilicatczza de’ voti , 
l’eternità del caflìgo , e del premio. Le allontani nel tempo Bef- 
fo dal Parlatorio, da’ cicalameli , da corrifpondenze con quelli 
dei Secolo , attraverfandofi con tutte le forze perche o non co- 
minci , o fi tronchi ogni fatta di quel libertinaggio, che è capace 
a guaBarc la porzione più dilicata del Chioflro, da cui può Iperar- 
fì profitto, e credito. 

A dir però vero, poca forza rtchiederaflì nella Badefia, o ad 
impedire in una Giovane la libertà, o a ridurla all’ emenda, ef- 
fendo di un indole aitai pieghevole , a cui forfè potrebbe baflare 
una femplice occhiata , che ne indicale rimprovero. Ma non ef- 
fondo tutte le Monache di una fola indole; non tutte docili , non 
tutte pieghevoli, converrà alla Badefia che faccia con elfc, come 

. fa la 
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fa la rugiada , la quale attempera il falutare fuó umore alla—* 
diverfità de’ fiori , e biancheggiando col giglio , e roffeggiando col? 
la rola , e accomodandoli al naturale di ogni pianta, per cui il 
giardino ri fioratoli nella lua arlura .rielce delizioliifimo , ed invita 
a goderne l’amenità colla fragranza de’ tuoi odori . Confervi pu^ 
re la dolce maniera di elprimerfi; ma non traiatci di tenere lon<^ 
tana la tralgielfione delli precetci , de’ voti-, e della Regola dà tata 
tele Religi >le. Calchi , e ricalchi lulia efatta o (fervati za della 
povertà, lcoglio, in cui urtando ipelfamente le Retigiole fanno 
milcrabile naufragio. Ricordi loro frequentemente quanto fia no- 
ctva 1’ aria del Parlatorio, quando non fia temperata da Refigio- 
fo contegno, e dalla più hna modeftia, e da tutto quello che - $ 
luol conferire per mantenere nella fragranza del fuo odore, e nel- 
la candidezza delle lue nevi il bel giglio di purità a Dio promcf- 
fo . Se a (econda delf’amor proprio tenteranno di ripigliarfi la pro- 
pria volontà, già offèrta a pie degli Altari al Signore , fia (oave 
bensi, e fia molle a foggia dell’olio nell’ mfinuarfi, a fine di rimuo- 
verle dal capricciolo ^volere , ma non laici di elfere nel tempo ftef- 
fo a foggia della faetta per penetrarle nel cuore. 

tiammi con diligenza le mdilpofiziom , che talora fi produco- 
no certi dolori di capo, che d’ improvvilo forpicndono, e quegli 
irritamenti di ftomaco iconcerrato, di cui il pià delle volte l’in- 
divozione n’ è la radice, e feopertane la malizia, non permetta, 
che il lerviziodi Dio fe ne reftì pregiudicato nel Coro, condilcen- 
dendo bensì con finezza di carità a quelle che ne abbisognano, ma 
non accordando giammai alle accidiofc l’incompetente ripoto. Che 
fe rifletto al lofientamento del Corpo la B. della è tenuta a nutri- 
re coi cibo le Religtole, con quale ((rettezza di obbligazione non 
farà ella tenuta a nutrirle Ipiritualmcnte nell’anima , col Regolare 
efercizio della Orazione Mentale, dell’efame della coibenza, e di 
altre divotiffìme Iftituzioni del Mollafiero, lenza le quali ne lan- 
guirebbe Io (pinco ? Metta in profpettiva all# Inferme gli fpirituali 
vantaggi , che fi ricavano dall’ ufo de’ Santiflimi Sacramenti , ne mo- 
(fri loro l’ efficacia , ne infinui la frequenza; e molto p ù fi ado- 
peri, colle lane, acciocché non abbiano ad allontanacene per ogni 
minimo che; pur troppo in. tale occafionc incolpandosi dalle Mo- 
nache,. che ftanno in offervazione, ora la Ivogliataggme , ed ora 
una certa aridità di fpirito, che per poco non fi confonde colla in- 
difpofiztone . ^ 

Alle volte occorrerà, che all’orecchio della Badeffa fia fufur- 
ràto da qualche Monaca, la quale pur vorrebbe aver parte nel go- 
vernare, e che talora le rielce di condurre chi governa. Ma 'a— * 
prudente BadelTa lenza punto alterarli o nel cuore, o nel volto, U 

(corti 


fcorti da sé cofi garbo, t I’afcolti fol tàfito colla medefima facili- 
tà, con cui aicolta tutte le altre. Soffra, e poi torni a loffrire gl* 
incomodi , che occorrono di frequente a cagione dell’ ufficio, ve- 
gliando lu tutti gl’ impieghi, e facendo che a ndluna manchi il 
necellario follievo, c neiluna manchi al luo dovere. Se trova__* 
che fra mal lervita una Monaca inferma, fe icopre inlultata una 
lana, fe vede arrogante una Servente, le fi trafugano le foftan- 
ze del Monaffero , fe dal Mcnaftero elee quanto divrebbe 
Ilare al d; dentro, (e s’ introduce al di dentro, quanto dovtebbe 
rellar al di fuori , e fimi It inconvenienti , metta in u(o 1’ autori- 
tà, e faccia di tutto per toglierne li difordmi, rammentandoli 
delle conkguenze funelìe, a cui riducono le ommiffìoni,e quan- 
to fi renda colpevole chi governa , quando per non intorbidare il 
penfiero, c la tranquillità dell’ animo nell’ onoranza del porto, 
fi tcalcura il rerto , o al pii fi conchiude inutilmente, eh e ' cada- 
una fa il fno iovere ; dove che la Badefla è tenuta a far sì, che 
tutte infiememcnte facciano il loro dovere. 

Quanto però ne farebbe temete quella BadefTa, la quale trat. 
tencndofi a faporeggiare il più (quifito della tua dignità , poco , o 
nulla le ne pglialTe intorno alle Monache, lenza la briga d: vi- 
etare 1’ Infcrmeria, lenza badare al Pailatorio, alla Grata, alla 1 
Porta, lenza zelare Culle Conile , lenza ollervare le Convelle , ed 
a quanto è convneifo alla fua vigilanza, fidandofi di tutte, e nel- 
la dirtribuzione degli uffìcj a tutte dicendo, e dicendo una volta 
per Tempre quello che dille ad Anna fortunata Madre di Samuel- 
Jo il buon Elcana, il quale accordava tutto ad Anna ( Donna per al- 
tro Santa, e di cui poteva fidarli): fate pur voi quel che vi pia- 
ce, io non voglio peniate più in là: di voi m fido; fate voi 
(a): Fac quoi bonum libi vìietur. Una BadefTa di tale carattere 
fe non giugne a dire lo flelTo colle parole, lo dice almeno col 
luo troppo eloquente filenzio, e lo dice dove trovafi tanta penu- 
ria delle Anne. Così all’ Infermiera; così all’ Alcoltatrice , co- 
sì alla Difpenfiera, così alla Portinaia ; così a qualunque Ufficia- 
le fu Corifta , fia Convcrfa; ognuna fa il fuo dovere, tutte han- 
no cofcienza , mi fido di tutte , non voglio peniate più in là: 
Fac quoi bonum libi vìietur. Che maraviglia poi, fe qualche 
volta avviene che fia mal guidato un ufficio, mordace una Uffi- 
ciale, rovefeiato ogni buon ordine nel Monaftero? La BadefTa, 
sì la BadefTa è tenuta a vegliare Tulle incombenze di tutte le Rc- 
ligiofe, fulla condotta di tutti gli uffici , ofTeivando quale fia )’ 
adempimento ne’ minifterj , fe con diligenza, o con trafeuraggi- 
ne, ie con modellia , o con arroganza, fe con fedeltà, o con 

d.llìpa- 
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diffipamctìto fi attenda all* rifpettivé iricombénzé 

Senza punto diminuire il luo zelo la BadelTà e te’Anti à di- 
rizzare i tuoi atti fui le regole della Carità, a cui come a centro 
deve ridurre tutte le linee nel governo, rammentandoli , che ap- 
punto per quello c chiamata nel Monastero col dolce nome di 
Madre , e come Madre deve bensì togliere li difetti , frenarneja* 
libertà, perfeguitarne la cattivanza; ma nel tempo fteffo* deve 
procurarne alla delinquente 1’ emenda, e al paro di quante torio 
nei Monafiero efattidi.ne di offervanza, ne faccia conto» In ca- 
llo che venga acculata la mifcra di qualche fallo, non deve nò 1& 
Baddfa farla arroffire , ma con piena tranquillità di animo, e fe- 
renieà di volto ne diffcrifca il penfiero , e con eiattezza informa- 
tali ufi colla colpevole queir ordine di carità, che nel^ Vangelo 
prelibi veli a chi tiene l’ obbligo di ammonire, e maJiìmamente 
ic c Madre. 

Fra le molte obbligazioni che fanno elfere una Madre tutti 
follecita verlo de’ luoi Figliuoli, ficcome trovali quella di dover- 
li nudnre, veftire, e provvedere in ogni genere di bifogno, cosi 
al noftrq propofito fi apre il fenderò per mettere lotto agli oc- 
chi della Badelfa, almeno in abbozzo, 1’ obbligo che la cofingne 
a lorvenire le Religiofe in tutte quelle cofe che fono di legge,, 
o di coftu manza, lenza fminuirne, c lenza mancare al con vene-, 
vole foftemamento delle povere Religiofe ,* non elìcndovi cola, 
che tanto rovini la Regolare olTervanza, quanto il cuore riftretto 
della Badelfa ; conciollìacofachè ne’ tempi andati olTervolIi in più 
Monafterj, che quella Monaca, la quale non era provveduta con 
fttfficienZa da chi doveva provvederla , fi riduce a farli provvedere 
da chi non doveva con tanta ofiefa dell’ obbedienza, e della po- 
vertà, falciate in difpartc altre leggi più dilicate, la violazione 
delle quali ftà a regiftro nel Divin Tribunale j faccia la Badelfa quan- 
to può fare, acciocché le Monache non abbiano 'a tollerare piu 
di quello, che efigono le leggi, c la coofuetudme del Monafiero, 
e nel condileendere alle ricerche di provvifione, ella fupplilca a. 
qualche provvedimento, che manchi per impotenza ,fuppliica con 
abbondevole ilarità di volto, che dia indizio di lira cordiale amo- 
revolezza . 

Ne* Monafierj, ne’ quali non c introdotto il viver comune l 
e dove il privato livello non balla, o viene crudelmente fraudato 
talor da’ Parenti, fe qualche Monaca coftretta dalla necelfità fa- 
cete alla Badelfa ricorlò per cITere fovvenuta ; che brutto fentire 
in rtlpofta; il Aionafltrt non uftl IlMonaftero non ufa ? E che? 
Fotfe ne* Monafierj a’ giorni noftri é divenuta di contrabbando 1* 
carità? A che fervirebbe, che la Badcffa fino dal primo ingreffo 

con 
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con belle parolé fi efibiffe pét Madré J é pòfcii co* fati! non cvr- 
rifpondeffe al dolce nome di Madre, facendoli praticamente peg- 
giore, al dir dell’ Appoftolo, d’ un Infedele (<*), 'I quale al ir- 
lo titolo di natura e corapatifce, e (occorre li bi/ognofi, dove 
che con addoppiati legami di carità tenuta alla compadrone , c al 
foccorfo chiuderebbe le materne fue vifeere, abbandonando le lue 
Religiofe Figliuole, ridotte dalla necedìtà ad edere lo fchcrzo, 
ed il ludibrio delia miferia f » 

Suonerebbe altresì malamente all* orecchio quel detto , ora_# 
mai (ereditato dalla frequenza: Il Monaftero non ne può tanta . 
Dio buono! Se il Monaftero non ne può tanta, ne può quel Si- 
gnore j il quale veftifcc il giglio del campo, che non lavora; pa^ 
ice glf uccelli deir aria, che non raccolgono, f occorre i figliuoli 
v de* Corvi con pafcolo rugiadofo, e non fanno domandare; quan^ 
co più fomminiftreranne a chi teneramente lo ama , e fedelmen^ 
te Io ferve, quando il Monaftero angu (fiato nella (uppofta pena-, 
zia de’ viveri é fatto impotente all’ efercizio di carità a noi tut, 
ti raccomandata con tanto rigor di precetto» 

. Sebbene a dir vero, non é facil cofa il persuadere , che il 
Monaftero non ne poda tanta , quando tutto di fe ne feopre tut- 
to 1’ oppofto nelle pompofe lolennità; tempo in cui fenza rifpar- 
mio fi (pende , e fi fpan de , purché fortifea di uguagliare, o di 
fuperare eziandio le Splendide Fefte de’ Monafterj più accreditati, 
e più robufti di pollo» Invece di (canfarfi dall’ implorato fovve-t 
nimento colli pretefti , e co’ piagnifterj, conviene alla BadelTa ri. 
fecare piuttofto qualche parte delle fpefe fupcrtìuc , e perdonarla 
a qualche minore necedìtà, affine di dare opportuno loccorfo a 
quelle Religiofe , le quali prefentemente ne hanno il maggiore 
bifogno; e in cafo di qualche reale, o temuta penuria ricorra a 
Dio coll’ orazione, il quale pavidamente (oftenterà il Monafte- 
ro col necedario provvedimento, elfendo Tempre aperta la libera- 
le fua mano per comunicarci le (ue beneficenze; anzi ci ordina, 
che apriamo ben bene la bocca per renderci vieppiù capaci a rice- 
verne , amando egli di darcene con pienezza: Dilata os tnum, c T 
implebo iliaci (è) . Faccia pur la BadelTa dal canto fuo quanto 
fa di meftieri perché non s* indebolita la Regolare offervanza, e 
non fi raffreddi in ella la carità , che Tempre deve aver tenerilfi- 
ma , cd operoia verfo le fuc Religiofe; e per il refto ne lafci il 
penfiero a Dio, il quale fenza le noftre domande làpendo quel- 
lo, che ci fa di bifogno, vuole, che noi attendiamo alla fola ofi. 
fervanza della giuftizia, ed alla ricerca dell’ eterna felicità, rifer- 
vandofi egli a darci, come per aggiunta ogni temporale provve- 

T dimento: 

(’a) Mp. D. Tatti, ad Tìm. l. c. 5. (b) TJal. 80. 
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dimento: Qtférifé prìmtm %/gmtm Gf ju/Hthm ejus , O* bat 
omnia aijiaentur vobit ( a ). Se la II ad e Ha alle tante abbozzate 
file obbligazioni, e a quel di più, che rimarrebbe da efporfi , pre- 
metterà 1’ efatta oifervanza di ogni più minata legge , che riguac* 
da la carità, la quale (eco porta una continua vicendevole amo- 
revolezza, per cui al dir di S- Pietro fi coprono gli altrui difetti 
per molti, .che fieno (,b):~£nte omnia autem mutuar» cbaritatem ba- 
bentes , quia cbaritas operit multituiinem petcatorum ; la BadeOTa 
..non ammetterà nella fua mente altro penderò che quello 4 i pa« 
•ce; non aprirà bocca, che a ragionamenti di pace ; non mtr*. 
-prenderà operazione, che non fra di pace, ed amerà che di pace 
altresì fieno gli altrui penfieri , di pace gli altrui diicorfi, di pa* 
xe le altrui operazioni . A quello fine impegnerà ogni lua diligerle 
-za nella di ilribuztone degli urne), perchè non ne nal'ca lamento ; avrà 
-tutto il riguardo nella provvisori della menta , perché non fi alai 
-rumore $ nel concedere le licenze ftudierà il più taggio diiccrnimenro, 
perchè non s’intorbidi la fama pace, vegliando lemp r e, e (landò cogli 
occhi aperti, perchè una Monaca non redi (opraffatta dall’ altra., 
perché le Converte non fi uguaglino alle Cori (le, e perché le Co- 
ri (le non maltrattino le Convergi ma bensì offendo nel Mona- 
fiero le Monache , come nel corpo li membri del nofiro corpo, 
uno membro dell* altro , e tutti con la ritpettiva attitudine appli- 
cati al fervigiodi tutto l’uomo, altro non riluoni perogniangolo 
del Monaftero, che carità, come le tutte le Religiotè fotTero ani- 
mate da un dolo (pirite, ed unite una con l’altra per mezzo del no- 
‘do (oaviffimo della pace, augurandone perpetuamente a tutte le 
Religiofe nel modo fteffo , che a’ tuoi Efefmi ne augurava l’Ap- 
pciftolo delle Genti (e): Servare nnitatem fptritus in vincalo patii. 

~ .ir. 

paragrafo nono. 

• Del Capitolo delle Colpe da tener fi dalla Badefia . 

A Tenore della Regola la BadetTa è tenuta ad afcol^are una 
volta almeno la fettimana le colpe delle fue Monache, con- 
gregate a quello fine in Capitolo, luogo che appunto per un ta- 
le atto fi chiama il Capitola delle colpe, e quefto fia capace 
per tutte le Religiofe, dove per confezione del Patriarca S. Do- 
menico il Demonio ripugnava cotanto di entrare, perchè ivi per- 
deva , a fua detta, tutto il guadagno, che aveva fatto dentata- 
mente in altre parti del Monaftero colle fue arti contro que* Re- 

ligiofi, 

(a ) Ev. D Matb. e. 6 . (b) Ep. D. Tetri i. t . 4. ( c ) Ep. D. 
Tatti- ai Epbef. c. 4. 
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ligiofi, e con ragione èri dai Demonio abborritò quel luogo , in 
cui 1 ’ Uomo per Tua fragilità caduto in qualche mancanza, ac- 
cufandolene con pubblica confezione, e piegando la fronte alla 
correzione del Supcriore, coila penitenza, e col rolfore purgatoli 
dalia colpa, vieppiù fi animava nel corlo di perfezione, e con- 
fondeva nel tempo Hello Colia fila profonda umiltà il Principe de* 
fùperbi. Se I’ allontanare dal Chioilro le traigrelfioni , le 1 ’ av- 
vezzarti a trionfare delie palfioni , le 1 ’ efcrcitarfi nelle più pel- 
legrine virtù fu Tempre mai il lauto indifpenlabile impegno deli’ 
Anima Religiofa, e 1’ argomento delle prenuirole f ollecitud ini 
delle Religioni, farà facile 1’ inferire , che non di elezione, e di 
arbitrio, ma di ftrettillìma necelfirà fia ne’ Superiori il Capitolo 
delle colpe, affine di ammonire , di caligare , di fare ordini, e 
di riformare lecondo il bifogno; onde fa BadeiTa zelando la Mo- 
nadica difciplina non può difpenlarlcne , potendo anzi a luo pia- 
cimento replicarlo alle occorrenze più volte nella medefima let- 
timana, ricordandofi, che farebbe in colpa, le ommettendolo pi- 
glialfero piede nel Monadcro le traigrelfioni, fino a divenire co- 
lti! me , e per indolenza, o per umano rilpetto non togliendo di 
mezzo colla correzione gli abufi fi ImamlTe il color ottimo fui 
bel volto della Religione sformata dalle inoirervanze , e mal 
concia, come ne accetta Bartolommeo di S. Faulto ( a ) . 

Con lentimenro di vera umiltà, e di finceu penitenza tutte 
le Monache di ogni età, e condizione fi acculino delle mancanze 
citeriori , malfimamente quelle , che lono note alla Comunità. 
Avvertali che alcolrate che fieno le Novizie, le quali laranno le 
prime, ed impolta loro la penitenza, le facciano paitire dal Capi- 
tolo delle colpe, affile di lalciare la libertà alia Badelfa di pailare 
fu qualche materia, che alle Novizie non fi conviene. Nella pri- 
ma Regola al Cap. 4 . il Serafico Padre configli» la mrdelima Ba- 
derà a proftrarfi avanti le lue Monache per acculai!! de’ luoi dilet- 
ti , e per chiederne la penitenza da imporfi dalla Vicaria. Ben 
conolceva il Santo Padre, che l’ accularli pubblicamente delle uma- 
ne mancanze era un elercizio di perfezione , eoo cui la Rcligiolà 
negava sè (telfa , e coll’elporfi alla domenica conlulione concepi- 
va contro sè fteffa quell’odio lant'o , che il Redcntoic accennò nel 
Vangelo (fr), quando difle, che chi odia l’anima lua in quefta vi- 
ta, nell’eterna la manterrà . Prima del Santo Padre oifervò San 
Bernardo, che da quello bell’ atto comptendcfi quale fia la di lei- 
plma ne’ Monalterj , dove o rare volte fi commettono li difetti, o 
coll’ accufarfene prettamente fi cancellano (f ) • Ponderata dai Som- 

T z rio Pon- 

(a) Bjrtbohm. a S. Fju/ìo q. ift- ». ?. (b) Ev. c, ia. 

(C) a Btrnur. vfob. de Vnte. V" difptnfi 


tpì- 

mo Pontefice Paolo V. 1 * eccellenti ed il merito di quella accafa 
concedette nella ina =: Ramanti s Vontiftx = 13. Maggio 1 606 In- 
dulgenza di tre anni» e di tre quarantene per ogni tolta di quello 
Santo Efercizio. 

Tutto bene. Ma eoa quale coraggio avrebbe a ridurli al Ca- 
pitolo delle colpe quella povera Monaca, che ammaeftrata dalla 
(perienza Capette, che nella BadefTa non trovali altro, che zelo in- 
difereto, che maniera incivile , che parole mordaci , e a prova avcl- 
fe ottervato, e (offerto di edere pigliata di mira nella pubblica cor- 
rezione, «diretta a fentirli piombare liti capo il pelo gravolo de’, 
più amati rimproveri ? Bifogna ben dire , che molto lode affodata 
nella virtù, le nulla ottante ad ogni umano rifpetto, e a cotto del 
fuo rottore pretende la Monadica difciplina, che la riduce a con- 
fettare con umiltà i fuoi difetti , e ad elporfi a’ colpi tanto fenfibi- 
il- Si perfiiada pure la Badetta, che il Capitolo delle colpe non è 
flato iftituito per isfogare a titolo di fupetiorttà le private pallio- 
ni , ma bensì per emendare chi fi trova in difetto ; ettendo anzi 
prudenza , e tratto di amorofa carità l’ avvifare privatamente la di- 
fetterà piuttotto, che l’efporla a tanto rottore , lafciand® di forma- 
le per allora un qualche Editto, concepito improvvifamentc in oc- 
catione della feoperta delinquente, ir quale Editto forfè farebbo 
come nuovo ottervato da tutte le Monache, fuorché da quella , in 
grazia di cui fu formato. 

Lo dirò pure: finalmente fono Donne, onde la BadelTa deve 
adattarli alla debolezza umana, e riflettere ben bene, che l’indo- 
• le è più fenfitiva, che la cprapieffione è più debole, che gli ag- 
gravi fono più numerofi , e che le Religiofe fi hanno a tratta- 
re conrii petto, e con diferetezza, maffimamente quando le man- 
canze fono ordinarie, ballando con qualche caritatevole avvifo, l* 
imporre ad ette penitenze poco gravo (è, le quali fervono di eccita- 
mento a riflettere , che certe trafgreffioni , benché minori, né fi ap- 
provano, nè fi laiciano pigliare potteffo con piena pace nel Mona* 
ffero. Non dovrebbe però la Badetta mottrarfi tutta tutta indol- 
cita nell’ afcol tare le colpe, quando trovattc poca frequenza all* 
Officio Divino, all’Orazione, a’ Sacramenti ,• quando vedette mol- 
to diffìpamento al Parlatorio, alla Grata, alla Porta*, quando of. 
fcrvalfe nel Monaftero introdotte le novità , e le ftranezze ; quan. 
do dalle Ufficiali fi reflrigneffe il trattamento al di dentro , per in- 
grattarne li cor rispondenti al di fuori. Allora riprenda pure , e 
caftighi, ma però Tempre proccuri di guadagnare le difettolc con 
quajche mattinai eterna, e con argomenti di fpirito. Abbondi di 
avvilì amorevoli , di configli opportuni , di correzioni materne , 
Non laici di compatirle , e raoilri di effere ridotta a parlare per 
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V obblig»; che le córfé,' per la premùfofa fottécitudiaé della loro 
Calvezza, e per il buon ordine del Monaftero. Sia pure quanto 
fi voglia in certi cafi neceirario il rigore, che la Badeffa nullaoftan- 
te deve colla Monaca delinquente uiare quel delfo , che l’ Arcan- 
gelo San Rafaelle mfegnò a Tobia, per rendere la villa al cicco 
luo Padre, cioè che gli facefse lugli occhi una lottiliifima unzione 
col fiele del pefce, allora allora Sventrato; Lini fuper oculos ejut 
de felle ifio (<*) ; onde le fa di bifogno l’adoperare un pò di fiele 
per rimettere alla fua limpidezza qualche occhio, che nella Mona- 
dica dil'ci piina travede, l’adoperi pure, ma lo diltenda in modo, 
che appena appena fia unzione, e non fia a piena mano indilcre- 
tamente verfato. 

All’ udire che faranno le Monache la dolcezza delle parole 
nella Badelsa, al vederne la piacevolezza delle maniere, al prova- 
re che per fino ne’ meritati rimproveri moduli la Badelsa tenerif, 
fimi Madre, non può (piegarli quanto fi facciano coraggio le Mo- 
nache a confelsate di buon grado i loro mancamenti , e quanto s* 
impegnino per emendarli ne’ loro difetti. Per quello io credo, 
che S. Bernardo Abate nel leggere lulla fronte alla Cantica quel- 
le dolci parole, Ts(oì ci rallegreremo, e gioiremo in te, ricordando- 
ci delle tue vifeere più faporitc del vino, credo, dilli, che egli di- 
cefse nel l’uo commento: alcoltmo pure tutti quelli che hanno 
governo, ed imparino ad elsere Madri, e non Padroni; cerchino 
di efsee amati afsai più che temuti, c modrino Tempre alli Sud« 
diti vifeere di tenera Madre piena di latte , e di amore , e non 
gonfia di rigidezza, e di autorità (6): Dìfcite fubiitorum Matres 
vos e(ft debtre, non Dominos. Scadete magie amari, quam menti..., 
producile ubera: pettora latte pinguefeant, non typo turgeant . Ma__j 
già S. Paolo Appodolo aveva fcritto fu quedo , acciocché fia beni- 
gnamente accolto colui che erra, da chi è foggetto ad errare ( c ) : 
Si preoccupatiti fuerit homo in aliquo delitto, vos qui fpirituales 
eftis, bujufmodi inflruite in fpiritu lenitati s, confiderai te ipfum , 
ne O 4 tu tenterìs . 

Benché il Monadero pofsa giu damente chiamarli il luogo pro- 
prio delia pace, e le Religiole, le quali a più-eitoli fono Sorel- 
le, am indolì tra di loro, attendano al rilpettivo ufficiò , e tutte co' 
loro atti concorrano al vitale loftentamento delia Religione,» 
foggia di tante membra , le quali nel copo umano eteguilcooo con 
armonia , e corrilpondenza mirabile li fingolari loro atti , e tra di 
loro fi danno mano in ajutare, e fovvenire I’ Uomo, di cui lono 
membra: fitnilitudine di cui fervili! 1’ Appodolo per ilp egarne a’ 

T ? Romani 

(a) Tob. t. ir. (b) D, Bcrn. *Abb. Serm. x\.inCant, (, 1 , (c) U\ 
'Paul, ai G alah c • 6. . 
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Romani (<*); eoli tutto quello ficcòtae i! Demonio dj,notté, è 
di giorno qual Leone affamato gira d* intorno per ifpolparfi qua- 
lunque preda, e quanto più dilicata la trova, tantq più avida- 
mente 1’ adunghia , così forando egli talora la folta fiepe,che fuole 
alzare, qual forte riparo, la carità, penetra ne’ Mona fterj, e fenon 
giugne a fare feempio di qualche nobile preda (e quante volte vi 
giugnerà!) fperte volte gli riefce d’ intaccarla colle lue zanne, fa- 
cendo raffreddar tr$ le Monache la carità coll’ arte poderofiflìma 
dell’ amor proprio, e per ridicole cofarelle , e talvolta per una 
fola immagine di fantafia fconcertando il bell’ ordine della Mo- 
nadica Gerarchia, e le non altro intorbidando la giocondi Hi ma 
ferenità della pace. Avvedendoli la Religiofa che all* altra fu di 
difgufto ( e potrebbe fuccedere che vicendevole ne forte i* argo- 
mento, ficcotne vicendevole l’ immortificazione, e la loquacità 
della lingua mat cuftodita , per cui vicendevole ancora ne forte 
il difegno); prima che il Soie tramonti, come elortonne i* Appa- 
ftolo (i): Sol non occidat fuper iracundiam ve/tram, fi riconcilj, 
chiedendone umilmente perdono, anzi lo faccia prima di portarli 
al Coro per le Divine lodi, come pare ne fia indicato con quel- 
le parole della Regola =s Subito innanzi che offerifea a Dio il fa- 
irifì^jo della fua Orazione =s e penlò che ne fia tolta 1 * immagi- 
ne dal Vangelo, in cui fi legge, che giunti noi all’ Altare per 
offerire qualche gradevole cola a Dio, al ricordarci di avete ama- 
reggiato il Fratello, ne dobbiamo fofpendere il fagrificio , per con- 
fumarlo fol tanto dopo di e (Ter fi riconciliati col nollro Proffìmo 
(r): Si offerì munus tuum additare, <T ibi recoriatui fuetti , quia 
frater tum babet aliquid adverfum te, relinque ibi munus tuum ante 
Altare, CT vade priui reconciliari fratti tuo, O* fune venìem offe - 
rei munut tuum . 

Nel Capitolo delle colpe, qualora il bifogno lo richiedertc, 
e ritardata ne forte la riconciliazione deferitta, frappongafi la Ba- 
deila, ammonendo, efortando , pregando , facendo giuocarea tem- 
po e zelo, e amore, ed improntando fui loro cuore fentimenti 
di umiltà , e di pazienza a guifa di una raaffima propria deliejS 
Figliuole della Madre Santa Chiara , al dire di S. Bonaventura 
fd): Sitìi bumiles . .. fic tamen fitis bumilet , ut teftii vera burnì - 
li tatit fit patientia ; c sò ben io, che al ponderarne il faiutevoie 
documento, ed all’ udire dalla BadefTa la forprcndente dolcezza 
delle parole, c 1’ obbligante maniera nell’accoglienza, non folo 
non fi lagneranno le ?v!onache difettofe o della riprenfione trop- 
po afpra , o della penitenza troppo gravofa , indebito rifentimen- 
\ ’ to, che 

(z ) D. Taul. ad f{om. c. iz. (b) D. Vani. aiEpbef. e. 4. (c)Ev. 

D . Matb. c. 5* (d) D. Bonavent. de perfefl. vita c. 1» 
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to , che al Tribuna!* di Dio riméttefi ; ma fi arrènderanno le ri- 
ftntite, torneranno alla primiera tranquillità, e reftituite alla 
pace attenderanno ad approfittarli nello lpirito colla pratica delle 
fante virtù, e coll’ oflervanza della Monadica difeipiina, a cui fono 
dalla Badeda animate, maifimatnente nel Capitolo delle colpe colla 
fua edificazione, col Ino zelo, e colla dolcezza delle fue maniere. 

In ogni Monaftero fupponefi da gran tempo a (legnato, c__, 
praticato il modo regolativo di quefto Capitolo . Tuttavia , quan» 
do piacede , fi efibilce il feguente metodo s Congregate all’ ori 
determinata le Monache, e tutte porte ginocchioni colla Badeffa, 
reciteranno a voce fommeda il Salmo Deus mifereatur nojìri . 
t. Domine non fecunium peccata noflra fadas nobis • 
fy, T^eque fecundum inlquitates nojirat retribuas nobis ì 
t. Memento Congregai ionie tua- 
' Ui. Quam poffeiifti ab initio • 

Domine exauii orationem me am 
fy- Et clamor meus ai tc <veniat . 

Oremus. 

Deus , qui culpa offenderle (Tc. Concede noe famulos tuosCfe. Deus 
'qui Ecclefsam tuam B. Tatris noftri Franctfcì <Tc Concede noe famu- 
los tuos, quafumus Domine , Beata Virginis tua Clara (Tc. 

Terminate le Orazioni s’ alzerà la Badeda , e in piedi, o fe- 
dendo comincierà ad aicoltare, come fi dide, le Qiovani di gra- 
do in grado, le quali baciata prima la terra, colla corda al colio, 
col capo chino , colle mani giunte , e colla voce intelligibile diranno 
la loro colpa. Udita la correzione, ed importa la penitenza, ognu- 
na con modelto filenzio attenderà il fegno della Badeda per termi- 
nare, e date principio alla benedizione della menfa, dicendo prima 
di ogni altra cofa il De profundis tre* per le Anime del Purgatorio • 

PARAGRAFO DECIMO. 

• - a -il- 

Del governo economico . 

I * 

P Er liberale, ed attenta che fìa la Provvidenza Divina tief di- 
lpenlare in prò nortro le fue beneficenze, e nel (occorrerci bi- 
(ognofi, pure detratta quella viziofa follecitudine , che condanna- 
fi nel Vangelo, fisi che l’uomo colla prudenza del fuo configlio, 
e coll’ opera delle (uè mani fia come ftrumento della Divina Prov- 
videnza per procacciai con Criftiana moderazione quanto abbifo- 
gna per fuo foftentamento, e nelle rtrane vicende di querta vita 
per ripararli dagl’ infortuni» Su quefto fondamento, ficcome la 
Provvidenza Divina feelfe nel Monaftcro per il governo fpiritualc 
• T 4 delle 
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delle fué Mortàché là B aderti , 1 «osi la fcelfe provvidamente per il 
governo economico del Monaftero , degnandoli dt coftituirla nell’ 
uno, e nell’ altro governo fua mini (tra. Che fe la Bidelli tro- 
va nel Suo governo Spirituale moltiplicate le obbligazioni, molti- 
plicate eziandio le troverà nel governo economico, ma nell’uno, 
e nell* altro mirabilmente affittita dalla Provvidenza Divina per 
ben cuftodirfi a prò delle Monache, e del Monaftero. Prima di 
ogni altro rifletto deve ben improntarli nell’ animo la Badeffa di 
edere ftata coftituita da Dio perche fomminiftri alle fue Monache 
il convenevole, e perchè affìtta al Monaftero in quel che abbilo- 
gna, rammentandoli , che al paro di ogni altra Monaca c tenu- 
ta per profeffìone ad cflcre interamente fiaccata da qualfivoglia 
cola di quefto mondo, fia denaro, fia mobile, fu campo, fia qua- 
lunque genere di polfellb, conceduto Sol tanto per il neceffario 
mantenimento delle Monache, e del Monaftero , da cui argomen- 
tali, che fe la Badeffa, angufta di cuore, {'caria di affetto, e ftret- 
ta di mano, fottraeffe, fmmuiffe, ed effenzialmcnte mancade al 
congruo mantenimento, già dalle leggi preferitto , o dalla confue- 
t udinc del Monaftero introdotto, dimoftrercbbe, che il fuo go- 
verno è un governo di Padronanza, e non di feraplice aramini. 
fìrazione , come alle volte chiaramente apparilce da certe frali in- 
dicative ‘di poffedimcnto, con cui inconfiJeratamente fi efprimo- 
no alcune Heligiole, le quali Scordateli della profeffata lor pover- 
tà , chiamano che che fia col nome di mia ; nome tanto abborrito 
da’ fanti Padri, e che Suona sì bruttamente Sulla bocca di chi nef- 
la profeffìone intefe di {laccarli affettivamente , ed effettivamente 
di tutte le cole. Si petfuada aJunque la Badeffa di efferc al- 
le fue Monache come iriniftra della Divina Provvidenza per 
provvedere le fue Monache a cuore aperto. Senza ribrez- 
zo di dovere troppo Spendere, e le Soccorra piuttofto con ab- 
bondanza, Senza timore di re Ilare al di Sotto, effendo offervazione 
già fatta, che li Monaftoj ben provveduti fono altresì li più c- 
templari, e nella Regolare offcrvanxa li più eiattr. 

Ma le in vece di farla da vera miniftra della Divina Provvi- 
denza col Sovvenir le, Sue Monache in quello, che chieggono, e 
flo* 1 .chieggono luperfluirà , non morbidezze, né Svogliataggini ; ma 
precilamentc quei di che abbilognano, a cui con poco fi può Soddis- 
fare, la Badeffa tutto giorno và brontolando o perchè le collette 
fono gravofe j o perchè la fabbrica troppo afforbifee, o perchè fcar- 
la è la raccolta , o perchè il campo deve bonificarli ( e potrebbe 
anche aggiugnervi , perchè il prurito d’ invertire li Sopravanzi per 
tare guadagno troppo 1’ impegna); e fe affetta impotenza nel Mo- 
naftero, le Monache benché mal ridotte, fi, afterranno bensì dal 
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chiedere per non incontrare ò negativa io rimbrotti ; ma laBadef- 
fa, la quale comparirebbe ottima nel governo economico , c a«- 
ereditata nella mente di queliti i quali ftudiano tutto giorno il 
modo di accumulare, facendofi vieppiù denaro!! fu Ila fame de* lo- 
ro figliuoli, e Culli ftenti della fprovveduta famiglia, contenti lol* 
tanto di chiudere nelle cade il denaro, lenza più eftrarlo, fe noa 
quando fono per pigliarli il piacere di vederlo ammaliato , c di con-, 
tcmplarne 1* impronta; comparirebbe pelfima nel tribunale di Dio , 
dove avrebbe a rendere conto della Smodata fua economia, e di 
avere chiufe le materne lue vifeere per la fordida contentezza di far- 
li credito co* rifparmj, Screditando ella frattanto colla fua tenacità 
la medefima Divina Provvidenza, di cui c cofiituita miniftra, 
cagionando nel Monafiero mormorazioni lenza ritegno, le qua- 
li troppo benignamente padano per femplici lamentanze , e fono 
pur troppo afsolute da pena, e da colpa nel tribunale troppo pa- 
cifico della converfazione , anim.rndofi a dirne tutte a vicenda, e 
talor conchiudendo, che per qualche ftrada s’ingegneranno. 

lo ben comprendo quello, che forfè potrebbe dir la Badeda,' 
penfandofi di coprirfi interamente nel iuo governo economico, 
qualora nel Monafiero fodc in opinione di molto riftretta nel 
Soddisfare le Monache, e nel lovvcnivle nelle occorrenti necedì- 
tà ; potrebbe dire , che avendo ella feelto le più perite Ufficiali, 
dal Monaftero più volte fpcrimentate , e capaci di araminiftrare 
quanto fi afpetta alla loro ricettiva incombenza, ad effe ne ha 
confinato e le chiavi , e il pefo. Scanfata, a dir vero, a pri* 
ma villa affai ragionevole . aualora non potendo la Bideda da pec 
fe fola applicarli nel tempo delio 2 più cole, c dividerli in ognu- 
no de’ Subalterni «fficj, avelfe feelto* le più fperimentate , ed in- 
sieme mente le meglio difpofie al buon Servizio 4-1 Monafiero , c 
polcia vegliando (opra di cadauna, odervaflè quale ne fodc la ma- 
niera nel trattamento, quale 1’ efpredione nelle parole, quale la 
JSÌiÙrs nelle difiribuzioni , e quale la Salubrità nelle vivande. 

Colpevole però farebbe per ogni verfo , fc ftudiofamente a- 
vede ella Scelto per gli ulficj del Monaftero , non già le più fpe- 
rimentate nel lungo efercizio di fatica, di diligenza, c di animo 
caritatevole a Sollievo delle necelfitole Sorelle , ma Sperimentate 
Soltanto nel ri Secare alle Monache il convenevole, e nel far cre- 
dito colli rifparmj al governo economico della Badeda. Per quan- 
to circospetta fia fiata la Scelta di quelle, le quali hanno il ma- 
neggio nel Monafiero, e per quanto fi fieno dimoftrate atte 
Soddisfare le Monache, non deve fidar Sene la Badeda, ma priva- 
tamente ne chiegga alle Monache; c fo ben io, che in calo ne 
fapran dire, anzi’ ella ftelfa nelle ufficine frequentemente le vifiti; 
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e (ara cofa facile, che le ritrovi e nell* órdine della carità, € ta- 
lora nell’ ordine della giuftizia addormentate, nel modo Hello, 
che furono trovati dal Redentore a dormi rfela li tre Difcepoli nel 
Getfemani, benché folTero flati feelti per li più fervorofi. E 
chi voleffe indagarne la vera origine, fi troverebbe , che le fubal- 
terne cosi fi regolano nell’ amminiftrazione de’ loro uificj, in» 
quanto che nel governo economico della Badefsa , quale amano 
di fecondare , feoprono una cert’ aria di lottigliela , che per po- 
co non fi confonde colia più fordida tenacità, trattene certe oc* 
cafioni , in cui non guardali a fpel’a , purché pompofa rielea la— * 
Fella , feelta la mufica , grazioio 1’ addobbo, riluonanté 1* applau* 
fo, nobile il donativo; economia per verità» che ben può chia- 
marli dilTipamento, con cui più di una legge fi tralgreJiicc . 

Non fi condanna nò, anzi fi loda nella Badeifa una prudèn- 
te, dilcrcta , e ragionevole economia nel (uo governo, non do- 
vendoli fuor del bifogno aggravare di debiti il Monaftero; ma—* 
quella economia non fia parto di angullo cuore , e di ftretta ma- 
no» Il rifparraio onello , e plaufibile confillc nei prevedere, e 
nel provvedere a tempo quanto è convenevole al Monaftero, fer- 
vendoli di Miniilri al di fuori, i quali fieno periti, fedeli, e di- 
ligenti nelle vendite, e nelle compre, e fopra tutto nel bonificare 
le Pofleflioni, dalle quali più abbondante ricavali il frutto, litJ 
più travagliata proccu cerartene la coltura; tutto notando,, e dì 
tutto efigendone il conto. Se occorre ne! Monaftero un affare 
fpettante al comune interefse del Monaftero , la Badefsa non de- 
ve rifolvere da fe fola, ed a capriccio, m* deve confultare le Re- 
ligiofe, come accennali nella Regola acciocché ognuna dica il 
fuo parere, e pofeia d’unanime confenfo rifolvafi quanto farà 
fpediente. Sembra molto ragionevole, * accedano per indenniz- 
zare con pubblica teftitnonianza la 'fedeltà, e onoratezza della—* 
Badeflfa, che alle Monache, o alle Difcrete ella dia raduto con- 
to della economica fua amminiftrazione, regiftrata ne’ libri fe 
bau per buona regola del Monaftero, e de’ Superiori, a norma" 
della Collituzione di Gregorio XV. fytrutàbili . Qualora il Mri * 
naftero per qualche dilgrazu fia al di lotto, onde fu coftrctto ad 
aggravarli di debiti, noi poffa fare la Badeifa di fua autorità, ma 
debba chiederne il confenfo alle Religiole del Monaftero, e fàrla 
per mezzo dei Sindaco. 
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PARAGRAFO UNDECIMO? 

Della Vicaria , e delle Discrete . 

S ino dal tempo del Serafico Padre trovafi il nome, e l’ ufficio' 
della Vicaria, come abbiamo nel Capitolo quarto della pri- 
ma Regola, quella ne’ Monaflerj che fono loggetti al Vefcovo 
c (celta ad arbitrio della Baded3 , e polcia a viva voce dalla Co- 
munità, colla conferma del Superiore, c ne’ Monafterj (oggetti 
ali’ Ordine fi elegge per voti lecreti nel modo (ledo , con cui e- 
leggefi la Badeda , e fi conferma di anno in anno lenza il con- 
ferò del Vefcovo, quale nè anche richicdcfi per le altre Uffi- 
ciali del Monaftero • Le Coftituzioni dell’ Ordine adegnanoqua- 
li ne debbano edere le qualità (a)'. Sia eletta al Vicariato una 
Religiofa delle piti gravi , ielle più zelanti , ielle più prudenti , e di 
età competente , che poff'a concorrere a tutti gli atti della Comunità 
in Coro, in Refettorio, e a tutti gli affari , la quale in a fenica iel- 
la Baie fa precederà in ogni atto della Comunità, e deve vegliare , ac- 
ciocché la Santa Regola, e le Coflìtuzjoni ^ ippojìolicbc fieno perfetta- 
mente ofervate • L' ufficio della Vicaria, a dir breve, è lo (tef- 
fo che quello della Badeda nel prefiedere, nel correggere, nel ca- 
ftigare, facendone in mancanza di eda le veci; facoltà adegnata- 
le dalle leggi, e dalle Coftituzioni dell’Ordine. Benché oltre / 
alti divieti fatti dalli Sommi Pontefici Gregorio XIII e Siilo V: 
per altri Decreti fatti dalla Sacra Congregazione la Badeda im- 
mediata dopo il triennio del fuo governo non poda efsere eletta 
Vicaria, con tutto ciò al dire de’ Canoniftì ( b ) fe ne vede con- 
traria la pratica, rilevandoli che li Sommi Pontefici , e li Decre- 
ti della Sacra Congregazione diipongono (blamente, che la Bl- 
ded* ; immediata non pofsa avere ufficio o di autorità, o di go- 
verno, o di amminiftrazione, in cu; non fi comprende quello di 
Vicaria, il quale non porta di fua natura, nè autorità, né ara- 
mi ni (frazione , né governo; onde fenza dubbio può efsere eletta, 
e la pratica univerfale ben lo dimoftra. 

Che la Vicaria pofsa immediatamente efsere eletta Badefsa,' 
o pofsa efsere confermata per altro tempo Vicaria, è ccrtiffimo, 
non efsendovi legge in contrario, fpirato già il Decreto contra- 
rio collo fpirare di chi lo formò, c quelli fu il Cardinale Mat- 
tei Protettore dell’ Ordine . Fu detto di fopra , che deve trovarli 
nella Vicaria c zelo, e prudenza , c quante prerogative fono de- 
fiderabili nella Badefsa, la quale deve efsere dalla Vicaria perfet- 
tamente imitata e nell’ umiltà, e nella pazienza, e nella manfue- 
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tudine, i nella materna affezione vérfo tutte le Religlole. Ella 
non manchi di alfiilere alla Bidefsa col fuo confìglio, e con tut- 
ta la pulitezza; e certamente non mancheranno occafioni da efer- 
citare, quando la fila prudenza, quando la Tua pazienza, quando 
il luo zelo, e quando la (ua Regolare ofservanza. Se la Badefsa 
indebolita dagli anni , e infiftidica dagli imbarazzi fi dimoftrafsc 
tediola alle Monache, c fi facefsc vedere icortefe in ogni fuo tratto, 
ora negando quello che dovrebbe convenevolmente concedere, ora 
aggravando di troppo con iniopportabile pefo le Rcligiole, lo 
qualche Monaca o dura di tefta,o povera di configlio recalcitrai- 
ic agli ordini della Bidelsa, le la Badefsa abufafse di fua autori- 
tà, Te le Monache ne mi.norafsero la dipendenza; la Vicaria col 
fuo prudente maneggio, e colle lue mamerofe perfuafive deve far 
si, che rilvcgli nella Bidefsa 1’ addormentato fpirito di governo, 
e s* infervori nelle Monache 1* intiepidito fpirito di Regolare of- 
fervanza; ma nel tempo ftefso ftia ben avvertita, perchè riefeen- 
do col fuo maneggio nel produrre qualche buon ordine a prò del- 
le Monache, e del Monaftero , non le ne faccia col vantartene 
merito, elsendo pur troppo quello il fenderò battuto , per cui li 
Demonio (uol fare il luo traffico tulio fpirito della Vicaria: im- 
perciocché è cola facile, che il Demonio la riduca a far nel fuo 
genere quello che fece Afsalonne nella Corte di Davidde fuo 
Padre per adefeare il Popolo a farlo Re (a). Faceva egli il eor- 
tefe con tutti, a tutti parole dolci, a tutti promefse, affrettando 
col defiderio il tempo di poterli moftrare a tutti benefico, afcol- 
randone li ricorfi , fottofcrivendone le richielle, difpenfandone li 
favori, ed efibendo frattanto le ftefso, e tutto le fteffo per compenfar- 
ne il trillo governo, diceva egli, del vecchio fuo Padre, e la mala 
affiftenza de’ perverfi Miniftri . Senza farne commento , al noftro 
propofito tanto applicabile, baftevolmente comprende!! da quello 
fatto, quale ne fia il pericolò in limili contingenze, e quale debba 
efsere la vera Regola per Sopprimere, qualora ne tentafseil Demo- 
nio, un certo prurito di pollo , facendoli fcala all’ afcendere col 
mettere in villa , ed in profpettiva la propria abilità, in occalìone 
di avere dato qualche opportuno conlìgIio,ed ammollito felice- 
mente 1’ animo della Badefsa con fuo maneggio ridotta e a mode- 
rare 1’ afprezza di qualche {piacevole ordinazione, e a megliorarc 
quando di q^ìmtità, e quando di qualità il comun trat- 
tamento. Per quanto lì a ampliata dalla loave Bidefsa 1* autorità,' 
che dalle leggi concedefi alla Vicaria, la Vicaria non deve intera- 
mente , e fuor di tempo fervirlene,' e meno poi abufarne , ricono- 
feendofi in faccia alle Monache Suddita alla Badefsa al paro di 
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•ghi altra Monaca , e deportarla dell* autorità conferitale , e foj 
tanto dovrà Ccrvirfene a tempo, ed in vantaggio delie Rcligiofe,' 
e non già a sfogo pompofo della putativa fua liiperiorità. 

Qualora la Badelfa (che Iddio non lo permetta! ) nel gran’ 
fplendore di fua dignità fi abbagliato negli occhi , lenza riguardo o 
a’ meriti, o a complelfione , tiralse giù alla peggiore tiducefse le 
Monache a mal partito, deve bensì la Vicaria colla fua prudenza 
moderarne le indierete maniere, ammorzarne con acqua copiofa il 
fuoco, e con manierolà condotta farla fmontare dalla collera , e 
dalia turbolenza de' fuoi penfieri ; ma guai ad efsa , fe pigliando, 
eome fuol dirli, 1’ eccafione per i capelli, fi riducete a quel pufl». 
to per isfogare qualche fua privata palfione, falfamente peduadefl- 
dofi di potere fpegnere il fuoco, che trova accclò nell’animo del-, 
la Badeisa con un fuoco forfè maggiore, quale è quello delle fue 
accci'e maniere, s’ impegnafse a refiltere, troppo preluraendo di fua 
ragione, e troppo animata dal gradimento (coperto in quelle Mo- 
nache, le quali o lono (contente, o amano di pefeare nel torbido! 
Chi può (piegare la vaftità dell’ incendio, che alzerebbefi nel M o- 
nallero coll’unione di quelli due fuochi? Addio carità! Addio pa- 
ce ! Addio Regolare olservanza . Allora si , che fi formerebbero due 
poderofi (quadroni, e chi la vorrebbe in favore dell’ una, e chi in 
favore dell’ altra. Qui difeordie, là rifse: qui mormorazioni, là 
difpetti , e in una foia parola di Paradilo terreftre diverrebbe if 
Chioflro un’immagine dell’Inferno. E come nò.feil lòlolofpet- 
to , che tra la Badefsa , e la Vicaria diavi poca armonia , fa sì , che 
le Monache tra di loro maneggino qualche trattato di dtvifione , e 
fi difpongaoo ad arrotarli o al partito dell’una,o al partito dell* 
altra? L’una, e l’altra rifletta di efsere fiata coftituita da Dio nel 
Monaftero, quella a foggia di luminare maggiore, e quella di lu- 
minare minore; e ficcome fe avviene, che i due luminari del Cic- 
lo tradì loro s’ incontrino , l’uno all’altro ne toglie la chiarezza, 
e la luce con ammirazione del Mondo ,così le avviene , che la Ba- 
defsa, e la Vicaria, luminare maggiore, e minore del Monaftero 
fi oppongano, c s’ incontrino con incentro di fiegno, ofcureralfi 
dell’ una , e dell’ altra il chiaro concetto , e diverrà il Monaftero 
tutto un difordine. - 

Manfuetudine dunque , e prudenza ; e nel cafo d’ infelice go- 
verno , qualora dal Monaftero s’imploralfe foccorlo.Ja Vicaria con 
amabile piacevolezza ne lenta il lamento, che faranno le Mona- 
che : fe ragionevole, e fagg'amente cerchi di penetrare nell’animo 
della Badella , e a forza di ragionati rifleffi , c di foavi maniere le 
rielcirà di temperare, e forfè di cftinguere il fuoco, e di appiana- 
re all’ ottimo regolamento delle Monache , c del Monaftero la—» 

Arada , . 
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Atada , che primi era fcoftefa, e poco meno che impraticabile. Si 
rammenti per ultimo la Vicaria, che a tenere le Monache in log» 
gezione , e a mantenere nel fuo vigore la Regolare oftervanza, non 
v’ è métto migliore della perfetta intelligenza in tutte le cofe 
calla Badeffa , e allora non darafvi Monaca, che fi animi a tral'gre. 
dire le leggi , ed a lafciare di binda le lodevoli coniuetudmi del 
Monafiero in confidenza della troppo parziale accoglienza icopert* 
nella Vicaria, e della (ua troppa facilità in impegnarfi a proteggere 
quelle, ehe fi (otcraggono dalla Monafiica diiciplma » 

Le Difcrete indicate nel telto per aififtere e al rendimenti 
de* conti, ed al coniulto negli affari rilevanti del Mona fiero, ben* 
che leggali , che debbano eifere a ci'o deputate ; con tutto ciò le Ge- 
nerali Cofiftuzioni ftibilmente provvidero in quefta forma {<*}: 
J tiferete perpetue del Convento debbono effere quelle , che in e(fo furo, 
no Baieffe, come più fperimentate , ei ift<u<te delle cofe appartenenti 
&l più fanto governo . Sarà anche Dì/creta la Vicaria attuale di 
Cafa ; oltre quefìe , quando fi elegge la Badeffa , fi debboro pure eleg » 
gere altre quattro Difcrete, eccellenti in virtù , prudenza , ti efpe - 
riempa s. In moltiifimi Monaiteij è andata in diiulo , e non fa 
come, l’elezione di quclte ultime quattro Di I crete , forie potendo- 
badare le Difcrete adeguate dalle Coftituzioni ; e più probabilmen- 
te per non incontrare la confufionc, che incontrali nella multipli» 
cita de’ pareri . Soggiugne il tcfto delia Coftituzione = : Sen^a 

il confenfo delle Difcrete , niente pub fare la Badeffa, che fia toja. * 

grave, c riguardi il Monaftero , e la di lui dilpoftzione Da 
Ottetto chiaramente fi Scorge, che il coniènlo delle D (crete negli 
affari di rilevanza è neceilario, da cui non può efimerfi la Badef- 
ia, lenza ufutparli quella autorità, che non ha, e lènza dimuitrar» 
fi alle lue Monache prepotente. 

Notino le Difcrete, che non per quello farà leciro di farli 
avanti , e d’ introdurli non ricercate , inoltrando non lo quale pol- 
lèifo lui governo del Monaftero , ed un certo diritto di lapere tut- 
to, e conservando a bella polta ftrettiffirna corrilpondcnza con-* 
qualche Monaca di Spirito tumultuolo, acciocché ne riporti al pri- 
mo (coprirne,* e peggio le una Dilcreta chiamata a coniulto , la 
faccife p ù da (prezzante, che da configliera; e dopo di avere lun- 
gamente nutrita qualche avverlìone al governo della Badeffa, in 
Cai congiuntura ne facelfc lo sfogo con formole irriverenti, e con 
certe elpreffioni, alle quali, come alle Api, non manca il pungo- 
lo- Dica pure il fuo parere, e lo dica come le viene dettato daD 
la cognizione, e dalla cofcienza ; ma con modelli*, e con rifpetto 
* quella, che tiene le veci di Dio} cd ancorché il fuo conftgltp 
•j ' fi oppo- 
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fi opponefle al parére detta Badeffai noti fera , che la Sadeffa le m! 
dolga , qualora con pieaa moderazione (ì a efìbito ; ed in evento la*' 
rcbbe irragionevole il lamento della Badetta , e della Badetta lareb- 
be il torto , non della Difcreta. 

Sarebbe degna di biafimo la Difcreta , anzi farebbe rea di più 
colpe, le troppo attaccata col genio, e coll’ impegno al compiaci* 
mento della Badetta > al primo udirne il progetto ,edal primo Ica* 
prirne l’ inclinazione, in vece di rimuoverla dal fìniftro parere,-* 
di fcbiettamente moftrarae li trilli effetti, l’adalaffe piuctofto, e 
lodandone la propella , la configlialfe all’ imprefa , e l’ affrettalfc ad 
effettuarla. Deve avere la Dilcreta tutto il riguardo al culto di 
Dio, alia Monadica dilciptina , all’ offervanza delia Regola, a! 
mantenimento delie buone confuetudim , ed al vantaggio del Mo» 
nj fiero, e non precipitare il coniulto con una nlpotta , che fia— « 
immatura , e troppo iol lecita, quando l’affare eliga ponderazio- 
ne. Ma per quanto apparilea il liio parere opportuno, pro- 
prio , e prudente, in calo che la Difcreta lì accorga , che ai pro- 
prio parere fia preferito, fu accolto, e fia ancora applaudito l’al- 
trui parere , deve con umiltà ritirarfi in se fletta, conlolandofi al 
gran rifletto, che dal canto fuo ella fece quel che fapeva , quel che 
poteva, e quel che doveva, ellendo che dia fu chiamata ioitant» 
per dire fulia propotta materia il proprio lenti mento ,e nulla prù ; 
rifletto che non può edere più opportuno per conservare al diden- 
tro, e al di fuori la Santa pace . 

PARAGRAFO DUODECIMO.’ 

Della Segretaria della Badejja . Del Sigillo l ' 

Delle Scritture del Monafiero . 

D icendo la Regola, che la Badetta = Fatila tetfioihe il Sigili 
lo fecondo /’ ordinatone del Monaflero , ed ogni lettera thè fi 
avra da mandare a nome del Convento, fia prima letta in pnMico, 
td approvata dalla maggior parte , e la fatila fìgillare in prtfenxjt di 
tutte rs deve effervi nel Monaflero quella didima Officiale , • 
Cancelliera fi chiami , o Computiffa , o Compagna della Badetta , 
o Secretala, la quale avrà 1’ incombenza di Scrivere, di fìgillare, 
e di cuftodire il figillo, quando la Badetta non lo voglia tener*.-» 
appretto di sé. Quanti fono nel Monaflero Ubri di governo, di 
affari, e di economica amminiflrazione , di affìtti, di acquifti , di 
animali , di entrata, di fpefa ec. tutti fi affidino alle mani della 
Suddetta Officiale, acciocché li cuftodifca , li regiftri ,e li difponga 
colla più pollibilc chiarezza al rendimento de’ conti. Benedetto 
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XIII. nella fui Coftituzione: MdximÀ lììgiUntU vùole, et 
ordina, che in tm luogo appartato, e guardato dal fuoco, il quale 
Archìvio fi chiama , fi coniervino tutte le Scritture del Monafiero 
con buona ordinanza, e diligente mantenimento, in cui fi trovino 
folto diverfi numeri , e ben formato Repertorio a facilitarne la vi*, 
irta, le diverfe materie, che Ipettano all’interelle del Monafiero, 
Poffeffioni, Doti, Cenfi, Aifitti, Livelli, Eredità ec. Altro li- 
. -èro per modo di Repertorio deve trovarli nell'Archivio, in cui 
1 contengali la fondazione del Monafiero, con altre antiche memo* 
rie; e vi fia notato ogni fiabile del Moaafiero ; per quale titolo 
fpettafi al Monafiero; il foglio dejl’ inftromeato j chi tunne il No- 
tajo; anno, mefe, e giorno. Parimente tronfi nell' Archivio un 
libro, in cui minutamente fi deferivano le convenzioni , e gli arti, 
coli Inabiliti cogli Economi, e co' Caftaldi, con Uomini, e con 
Donne, col Medico, c col Chirurgo, col Confciforc, e co’ Ca- 
pellani, notando il Salario di qualunque Servente, e per fino la__» 
qualità, e quantità de’ donativi cofiumati nel Monafiero. Altri 
libri conferveranfi pure nell' Archivio , in cui fedelmente fi regi. 
Areranno i Capitoli, e loro riefeita riipetto alle Educande, che fi 
accettano, erifpetto alle Monache, fia Vefiizione, fia Pro. 
felfione; l’elezione pure della Badetfa con la Conferma; della Vi. 
caria, delle Officiali ; come pure la Vifita del Vefcovo nella Clau- 
sura , e degli altri Superiori , con tutti gli accidenti , e circoftanze 
degne di edere notate per regola; e per fino le Monache Defun. 
te, accennando le particolari virtù di quelle , che fono viflute, e 
morte con ottimo concetto, ben degne che il loro ricordo fia fra 
le piu dolci benedizioni. Affine poi che polla farfi il rifeontro 
de’ miglioramenti che fi fanno nel Monafiero ;é neceflario, che 
facciali un Inventario di tutte le cofe per la Sagreftia , Spezieria, 
Infermeria, Cucina , Cane va, ed altre Officine; Inventario, che 
dovrà elfere fottoferitto dalla Badcffa, dalla Vicaria, e dalle Di. 
fcrete. Il tutto fi chiuderà nell' Archivio con due chiavi, una nel. 
le mani della Bade (fa , e 1’ altra della Secretarla, o altra Monadi 
di ottime qualità ; le chiavi fieno diverfe , e l’ una fenaa dell’ akra 
non polla aprire. 

Detratte le lettere, che le Monache fcrivono a* Superiori, o 
3Ì ConfelTori, le quali fi fuppongono fatte per qualche fpirituale 
bifogno, la fanta Regola proibilce alle Religione le lettere , o 
quelle fieno per la polla, o quelle fieno portate a mano, le qua- 
li prima non fieno fiate lette dalla Bidelli , o da altra Monaca 
a ciò deputata; ordinazione di (omini importanti , che dalle Re- 
ligioni di efatta olfervanza rigorofamente , e focto graviffime pe- 
ne fu mantenuta. Una libertà tanto pericolofa, qual è lo fcri- 
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vere, ed il ricevere lettere fenzà la minimi dipendenza fu con- 
dannata con tal rigore da S. Benedetto, che ammaefirati li Mo- 
naci di Monte Gallino dichiararono una tal tralgreffione colpii» 
mortale, e calo riservato, approvato da Gregorio XIII. (4). La- 
feiata a que’ Monaci la loro iantiffima legge, rifolvefi per le Mo- 
nache edere adailfimo pericololo lo Icrivere in quella foggia, cd 
il ricevere lettere ; edendofuor di ogni dubbio, che le non altro evvi 
la tralgreffione della legge, la difobbedienza a’ Superiori, ed alia 
Badeda, la leggerezza, il perdimento di tempo, il diffipamento 
di Ipirito, quando cotefte lettere non fieno ad altro titolo perni- 
ziofe; e in tale cafo al fuoco quelle lettere, al fuoco, come fe- 
ce un f’anto Monaco riferito da Caffiano, il quale gittò al fuoco 
tutte le lettere, che lo diligevano dall’ orazione, lalciando a 
noi il penfare.che cofa avrebbe egli fatto, quando le lettere for- 
iero Hate peggiori nella loro radice, c nel loro frutto Cb): Ite 
in igntm eogitationes Putrì* , ebartula nugaets , fallata Epifiola j 
( 0 mbttram voi, ne comburar a to bis. 

CAPITOLO V ENTESIMOTERZO. 

Che neffuna Monaca pofia andare a Poma , 

0 alla Curia Promana , 

Que fio Capitolo XXUl fi traldftU in tutto , e per tutto , effetti 
èo *’ no fi ri giorni del tutto inutile. 

CAPITOLO V ENTE 51MOQJJ ARTQ: v „ 

• * ' * * * . | • 

Lei Vifitatorc , e fuo Vffitio . ‘ « 

*' ; • ' 
li" I Monafterj di quella Religione fieno vifitati almeno u-’ 
„ D na volta 1’ anno dalli Vilitatori, che avranno autorità, 
„ Jl J forma, e modo dal Cardinal Protettore delTOrdine , e 
„ con diligenza fia provvifto, che qualfivoglia , che farà ordinato 
„ Vifitatore Generale, o di alcuna parte, per qualche deterraina- 
„ to tempo, fia Uomo tale, che dalla fua vita, Religione, e_> 
„ buoni cofiumi fi abbia di lui perfetta notizia, e fìcurczza , il 
„ quale quando avrà da entrare in qualche Mona fiero talmente fi 
„ diporti , e moftri in tutte le cole , che provochi le Monache - 
„ alla virtù di bene in meglio, infiammandole tutte in amore, e 
„ carità, che l’una e l’altra portar fi deve per amore di Dio; e 
„ quando entrerà nella Clauliura per vifuarè, abbia lcco due Com- 

V . „ pagni 
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„ pjgni idonei, i qua!i fidino fempré infieme uniti tutto iltem> 
„ pò, che vi daranno, e in nefluna maniera fi fepari l’uno dall* 
„ altro. Letta prima la Regola , e dichiarata, il Vifitatore rice- 
„ va il figillo di mano della Badefla , ed ella fia obbligata a dar. 
, y glielo, e liberamente domandargli 1’ alToluzionc, e (carico dall* 
„ Ulficio, e minidero fuo; e le non potrà, o non vorrà portare 
„ (opra di (e quella vita comune, dal medelìmo Vifitatore fu af- 
,, foluta dal luo reggimento, muffirne quando per lungo tempo col. 
„ lo ilare in ufficio rifultaffè danno , e pregiudizio al Monadero, 
„ e chiaramente apparine non efsere necelsario , ed utile il luo 
„ governo. Sia ancora afsoluta dall* ufficio, (e pel maneggio di 
gt quel carico fofse ìniufficiente, e poco atta. Ciò fi faccia col. 
„ la forma, e modo, che avrà avuto il Viiìtatore dal Cardinale 
„ Protettore. Cerchi con gran diligenza di lapere la verità del- 
„ lo (lato della Badelsa, delle Monache, e dell’ olservanza della 
„ Regola, e generalmente di tutte, e di ciafcuna in particolare, 
„ e quando troverà cola degna di emenda, e di riforma, correg. 
„ ga con zelo di carila, e amor di giud'iia, e con fmgolare 
„ dil'crezione, cosi il capo, come anche le membra, fecondo co. 
,, nolcerà elsere più conveniente. L’ecccfTb che farà fufficiente. 
„ mente corretto dal Vifitatore, in nefsun modo avrà da edere 
„ cadigato un* altra volta; e fe occoriefse alcun cafo grave, che 
da le il Vibratore non Io potette emendare, lo rimetta al Supe- 
riore, acciocché col luo giudizio, e comandamento lìa conve. 
nientemente cadigato. Guardili la Badelsa, che né per tua 
„ cagione, nè delle altre Monache non lì celi colà alcuna al 
„ Votatore dello flato dei .-Monadero , perchè faria errore gran- 
„ didimo, e degno di grave calligo. Anzi vogliamo, e coman- 
i} diamo* ,chc tutte quelle cofe che avranno bilogno di elfere (la. 
„ bilite, e corrette iecondo la fotma della Regola, e vita loro, 
u fieno conofciute, e (coperte in pubblico, o in fecreto al Vili. 
3t tatore, come fi conolcerà tfsere meglio, al quale in tutte le 
it colè, che all* ufficio della vifita fpcttano, fieno obbligate ad ob- 
n bedirc interamente , e quelle che in contrario faranno, o fia la 
n Badelsa, o altre Monache, fieno da lui debitamente calligate. 
Tutte, così la Badelsa, come le altre Monache, confiderino 
bene, che per nefsun’ altra caufa fi fa quella vilìra , che per 
amor di Dio, per la necefsaria correzione delle loro Monache, 
e Sorelle, e per la riforma del Monadero. Ofservi il Vota- 
tore il modo già detto di parlar con le Monache: quando gli 
occorresse di ragionare con tutte, o con alcune, o con una_* 
fola, vi fieno prefenti almeno due Monache, alquanto da loro 
lontane, acciocché in tutte le cofe lì conienti l’ integrità della 
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buona Fama, falvo fe tolefsé cori uria; ò più trattari di cofe 
„ appartenenti all* ufficio luo al Parlatorio. Vifiti anche ilCa- 
„ pellano, gli Obblati , e tutti gli altti delia famiglia del Mona;. 

9 , fiero, riformando, ed emendando tutto quello, che tr veri 
„ aver bifogno di correzione, con impolizionc delle dovute pe- 
„ ne, fino della privazione perpetua dei Monafter» , dando liccn- 
„ za anche agli Òbblati prole ili, che vadtno ad altri Monade j, 

„ o Ordine, fecondo che vedrà convenire , ed in ogni altra nu< 

„ niera, come richiederà la gravezza, e qualità delia colpa» Li 
„ acciocché li Monaftcrj non fieno aggravati di ipele , lugga il 
„ Vifitatore ogni occafione di dargliele* e a lui oidmiamo, thè » 
„ con ogni diligenza proccuri di ipcdirfì dalla Vifita, par» 

„ tendo più piefio che potrà, allenendoli ancora di entrare nel 
„ Monaitcro più che fia poflibile. 

DICHIARAZIONE. 

L I Monafierj, che fono foggetti all’ordinaria giurifdizione del 
Velcovo, o di altro Prelato, pollano edere vifitaii fecondo 
il biicgno, e fecondo la facoltà. Li Monaiteij polcia, ch' io- 
no elentr dalla giurildizione de’ Velcovi , c lo no foggetti all’Or- 
dine, lono per edere vifitati e dal Velcovo rilpetto alla Claulu- 
ra in qualità di Delegato Appofiollco, e dal Superiore Regolare 
rilpetto alla Claulura, ed alla dilciplma Monadica. Deli’ una, 
c dell’ altra vifìta noi pai (eremo, accennando quello, che nell’ 
una, e nell’ altra vilita lono tenute a fate le Monache vibrate, 
falciando da banda chi viltta, a cui fono conte le leggi , e 4 
più cucolpctta maniera di vifitarc il Monafiero di Rciigioie. 

PARAGRAFO PRIMO. 

Della Vifita del Vefcovo ne' Monafierj t che fono efenti\ 

C Ome Delegato Appoftolico potendo il Vcfcovo o per 

dello, o per il luo Vicario Generale di o mmiffione vili- 
taic li Monaftet) foggetti alti Regolari ,convien fapcre la manie- 
ra più propria , con cui debba riccverfi dalle Monache un Perfo- 
naggio sì degno, per non mancare al dovuto ti (petto. La Sacra 
Congicgazione del Concilio 19. Gennajo i 685 - fece fu quello fc 
fegucnti detetminazioni (<*)r: i.Chc il Velcovo non C obbligato 
avvitate prevent vamentc il giorno, e 1* ora, in cui vuol tare la 
rifila. = 2. Che il Velcovo non può vifìtare il Santiffimo Sa- 

V 2 gì amen- 

fa) Officiai, cnr. e. 11. n 19. quoti Clan far am» 


I 


gramento; 1 ’ Oliò Santo i CoftfeffìoAale , Sepolture ee. , fé non 
le in quanto concerne 1 ’ ollcrvaaza della Claufura . =: 3. Che in-, 
ogni cafo di refiftenza delle Monache , il Vefcovo non può rom- 
pere le porte della Chielà, nè aprire a forza il Tabernacolo, nè 
interdire la Chiefa, nè altrove portare il Santiflìmo Sagramento, 
le non fe ne’ cali, che fpettano alla Claufura. ;r 4. Che in tal 
cafo non fono tenute le Monache alzare il Trono col Baldacchi- 
no nella Chiefa citeriore* ma balta lo ftrato nell’ una, c nell’ 
altra, r: f. Che entrando il Vefcovo nella Claufura, oltre alii Con- 
vifitatori, fecondo la determinazione di Gregorio XIII. conduca 
• poche Perfone , e quelle fieno avvanzate in età, e Religiofe. =5 
<S. Che le Monache non fieno obbligate a riceverlo colla Croce, 
o col Cantico Benedifius. =: 7. Che nell’ ingreflò del Vefcovo 
non fono tenute le Monache a preparargli lo ftrato, ed a por* 
gergli da baciare la Croce. =: 8. Che il Vefcovo entrato inClau- 
fura può convocare le Monache in Coro, o in altro luogo, 
fare loro un lermonc. =: 9. Che il Vefcovo alTolutamente, ed in- 
differentemente non può vifitare le celle delle Monache in quel- 
le cofc, che non riguardano la Claufura. Si aggiugne , che fe- 
condo la Coftituzione del citato Gregorio XIII. lnfcrutabill , |uò 
forzare le Monache, e li Sindici a rendere conto dell’ ammini- 
strazione, alla prelenza però del Superiore Regolare, il quale-» 
dev’ edere chiamato, c lenza la prefenza di elfo, fe chiamato ri- 
dila d’ intervenirvi. Che fe fi dovelTc tralmettere lo fiato del 
Monafteio, non deve il Vefcovo dare fpela alle Monache, ma 
deve eftrarnc da’ libri, e trai metterne iratis. 


P A R'A GRAFO SECONDO! 

Della Vìfita del Superiore Bagolare 

P ER correggere, e riformare in ogni Monaftero il capo; e le 
membra, dal Cardinale Protettore, Supcriore Ordinario delle 
Monache di Santa Chiara Utbanifte mandavafi ogni anno un Vi- 
fitatore , di cui parla quello Capitolo della Regola, e le Mona- 
che erano tenute a riceverlo, e ad elfo come a legittimo Superio- 
re preftare la più pronta obbedienza. Giulio Secondo pofeia 
f- ielle le Monache dalla dipendenza, e giurildizione del Cardi- 
nale Protettore, e. ordinò , che: Vroilncìdlts Fratrum Minorum ba~ 
beant tamdem pottftatem , (T facultatem circa Moniales Sanétae 
Clarae illorum cura comminai, quatn Urbunus Quartus in Bj^ula 
praiifiarum MonUlium commi fit Trote fiori difii Qrdinit ; parole 
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prccife del Collettore de* privilegi (4); Li Vi/itatori duaque 
ordinarj delle Monache dopo Giulio Secondo fono il Generale , 
o luo Delegato alla vifita, come pure il Ptovmciale, o fuo De- 
legato alla videa . Evvi da notare, che 1 ’ ampia facoltà conce» 
«iuta da Urbano Quarto al Cardinale Protettore rispetto all’ in» 
grelfo ne’ Monafterj lenza dipendere dalla Sede Appoftolica , fu 
riffretta da Martino V. , di cui per akco non occorre fare dilcor- 
lo, fecondo la difpofizionc di S- Pio V., di Gregorio XIII-, di 
Siilo V., di AletTandro VII-, e di Benedetto XIV. Dal Vifita*. 
tore fperafi 1 ’ d'atta odetvanza di guanto efprime la Regola, in 
quello Capitolo, rilpettò a quanto è tenuto egli a prò delleMo- 
nache, e del Monaltcro, a cui darà a cuore il vegliare falla-* 
Monadica diiciplina, fall* olTervanza delie leggi claudrali , fai 
governo della Badeifa, e fa quanto comprenderà edere ncccUàriQ 
buon ordine e delle Monache , e del Monadero , 

- . v . 

PAÉAGRAFO TERZO.’ 

Che debbafi fare dalla Badejfa 3 e dalle Monache 
nella Vifita . 

I Ntimata la Vifita, deve la Badeda fare la confegna al Padre 
Vifitatore, e de’ Sigilli del Monadero, e dell’ Ufficio . Nel 
dilcorfo preventivo alla Vifita il Vifitatore comaoda per Santa^. 
Pbbedienza a tutte le Monache, e a cadauna il denunziargli le 
trafgrelfioni, che occorrono, affine di poterle correggere;- ed ab- 
benchè non efprimeife il Vifitatore, che egli comanda per Santa 
Obbedienza il denunziargli le tralgreffìoni, con tutto ciò le Mo* 
nache interrogate falla olfervanza delle Codituzioni , e della Rego- 
la , fono tenute a denunziare la delinquenza, e le delinquenti, 
fotto pena di grave colpa, ficcome c tenuto a cercarne il Votato- 
re , elfendo il fine predio della vifita il levare gli abufi , i quali 
ignorati non potranno giammai levarli, a foggia de’ malori del 
corpo, i quali ignorati dal Medico non potranno giammai edere 
medicati; denunzia per verità nccedana , di cui moftra di averne 
tanta premura la Santa Regola = . Si guardi la Badeffd, che nè da 
tffa ne dalle altre Monache fi nafeonda tofa alcuna al Vifitatore 
delle fato del Monaftero , perche farebbe cattivo legno ,cd errore grate- 
diffìmo degno di grave cafligo ; m* vogliamo, e comandiamo , thè tut » 
te quelle cofe , che avranno blfogno di effe re torrette , fieno propofte , 
e /coperte al Vifitatore . . • . 

Perche non flavi Religiofa o troppo rigida, • troppo indui» 

V 3 gente, 

( a) V. Tronfiar a. 5. 
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gente, che fcrupofeggì in qtiefh materia , fi avverte che fc F altrui 
colpa c g'à pallata, corretta , ed emendata, fenza il pericolo pro- 
babile della ricaduta, non fi deve denunz : are, eden lo F emenda il 
principale fine per cui é illituita la Vifita. Se le colpe fono note 
alla Monaca per la via di confidenza, di figillo naturale, e di fe- 
cretezza onorata: quando la Monaca podi fperare a forza di avvi- 
lo, e di correzione fraterna l’emenda, meg!:o farebbe il tacere , e 
dartene in attenzione del frutto, non mancando in evento occa-*^ 
fione di farlo. Ma fc la Monaca ìon p iò Iperare l’emenda , deve 
(coprire al Vifitatorc la colpa, per qualunque ((rada le fia nota la 
colpa, e per fecreta che fia, anzi ancorché folle giurata, perchè 
iniquo farebbe il giuramento , con cui verrebbe a giurarli dalla 
Monaca di non fare quello, che è tenuta di fare per legge. Siali 
pure promeifo il fecreto , fiali data parola di fedeltà, e fiafi coile 
più vive elprellìoni di onoratezza elibito il lilenzio, che tempre 
fi deve intendere qujlora il Supcriore , o la legge non ne cofirm- 
g i lo fvelamento, e deve in tal calò la Monaca^fare I’ intimata 
denunzia. Pur troppo al Vifitatore che ne comanda, fi tratten- 
gono alcune dal denunziare le colpe, e le mancanze del Mona* 
Itero, appunto perché temono d’ incontrare quello, che incontrali 
ne’ Tribunali forenfi da chi riferifee, e denunzia in qualità di 
acculatole , per lo più abborrito dalle convenzioni onorare , e 
confiderato da tutti per incivile nel tratto, e per vile di profeA 
fione, non riflettendo la Monaca, che la Vilita è paternale, e 
che 1’ ufficio di chi giultamenre ,e per carità fa la denunzia , con- 
fiftendo un tal atto nell’ eleguire un’ obbedienza, e alla Jeggc_» 
che ne preferire, e al Supcriore che ne comanda, e alla colcitn- 
za che le ne rilente, è anzi glotiolo, e meritorio per ogni vcr- 
lo , ficcome gleriofo, e meritorio fu (émpre mai 1’ impicgavfi in 
qualche modo per la falute altrui, zelando nel tempo Itello Ja__» 
Regolare ofTervanza , e la gloria di Dio, che ne rifu Ica dalla Mo- 
nadica difciplina , e dalla perfezione, che vieppiù fiorifee nel 
Chioflro. 

Ognuno direbbe, che eflendo la Donna facile, e quanto fa- 
cile o per natura, o per coflume a non tenere oziofa la lingua, 
dovere dirne nella derunzia, fenza che il Vifitatore avelie elpref- 
io un fole comando per ovviarne 1’ intimata denunzia , e forfè 
fode coflretto ad ufare più comandi per arredarla. Ma la fpe- 
nenza dimoftra , che alle volte le Monache non fanno cosi, di . 
(peritandoli in tal congiuntura dalla confueta loro abbondanza di 
parlare , quando a conti fatti filila ricercata materia tra di loro 
ne fecero più dilcorfi , e dica chi fa con quanta offela del grati 
precetto di carità! Suppone bensì il Vifitatore, e giuftamentc 
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(oppone che (ì a nel Monaftero -colla pace la frequènza alle Di- 
vine lodi, r elattezza nell’ oflervare le leggi, la preiruia della 
Monadica dilciplina, il didaccamenro dal lecolo , e quanto di 
virtuofo deve rifplendere ne’ Monaderj, sì che lo Itìjponc; ma 
frattanto non deve tralafclare di chiederne alle Ktligioie, le qua- 
li (onotenute a deporre lenza paffione , e per puro zelo della lalutc 
altrui, quanto per mala forte potrebbe annidarli nel Chic lìro del- 
le Rcligiole o a guadarne la pace,o a trafgrcfTìone delle leggi. 

E lorle che non è neccllaria una tale ricerca? Di graz a_j 
fion fi lufinghino le Rei igiofe - Pur troppo a’dì nodri fono de- 
caduti dall* antico loro fplendore li Monaderj! E dove a’dì no- 
(fri ritrovali tanto rigore ne’ digiuni ; dove tanto di fiacco dalli 
Parenti, dove tanta premura della Monadica dilcipl ina , dove tan- 
ta povertà, dove tanto filenzio, dove tanta coltura nella virtù, 
quanta vedevafi al tempo della Santa Madre, e di quelle Santc^ 
Monache, che nel Chiodro delle Clarilfe rilplendettero lumino- 
filfime in ogni genere di fantita ? Conviene dunque confellare, 
che fi è di gran lunga mutato ne* Monaderj il color ottimo del- 
la Regolare olfervanza ; per la qual coCa lòno tenuti li Superiori 
a ccicare con diligenza da quali tenebre venga offufeata sì bella 
luce, alfine di dilhparle colla paternale loro vifita. Ma fc tacitur- 
ne le Monache nonne depongono, e fe per umani riflcfiife ne di- 
fpenlano,né li dilordini laranno tolti di mezzo , nè Ja delinquen- 
te corretta, nè il Monadero rimedo alla primiera fua ollervanza . 
Che importa , dice Agodino (*), che fi lommerga la nave per 
qualche furiola burralca, o per qualche piccolo loro, il quale a- 
pertofi all’ acqua a poco a poco le dia fondo, quando Ja nave 
ugualmente fi perda? Quid ìntere/ì ad naufra^ium , utrum uno 
grandi fluRu navis operiaiur , (T obruatur , an puntai im fubrtpent 
aqua in fentinam, tT per negUgtntiam derelitta , atqut contempla , 
impleat navem , atqut fubmergatf Ben sà il Demonio, che fic- 
carne per una fedura piccola entrando 1’ acqua a poco a poco 
dentro la nave , lenza che fia cavata da’ Marinari , anzi da c/fi 
trafeurata appunto, perchèpoca, e di niun conto, crelctuta a difmi- 
fura giugne a fcppcllirla nel fondo ; così introducendofi le man- 
canze ne’ Monaderj, mancanze che fono leggieri, lenza che fie- 
no e denunziate, e corrette, appunto perchè leggieri, e di niun 
conto, e crcfcendo a dilmifura i difordini che a poco a poco pro- 
ducono , giungono a guadare tutta la Regolare odetvar.za , ed 
a sbandire dal Chiodro la Monadica dilcipl ma • 

Ed ecco perchè tanto premeva alla Santa Madre , che nella 
vifita fi deponelfero al Superiore le mancanze che occorrono nel Mo- 

V 4 naftero. 

(a) ù. t4ugu/l. Epi/ì. io 6- ad Selene. 


naflero.' All’udif? Pinttmaztofiè della vifita, il comincio del Su- 
pcriore, e 1’ obbligo che impone la legge di mamfeffare a chi vi- 
lita le trafgrelfioni , quelle Monache, che informatilfime dt quel 
che palla nel Monaftero, in taccia di tanti legami che le (lungo- 
no, e della cofcienza medefimi che le rimprovera, maliziolamen- 
te ilfanno mutole, oltre la colpa che incorrono circodanzionata 
da pi» malizie, fi avvederanno che voglia dire, ficcome il mol- 
to, e troppo parlare, non ricercate lugli andamenti altrui con__, 
tanta offel'a , e quante volte ancora con qualche intacco della g'uftizia , 
cosi il molto , e troppo tacere , tutto che comi rJite dal Superiore 
IO difela della carità, della pace, e del buon ordine del Monaflero. 

v Sebbene che dilli fi avvederanno? A quell’ ora polTono 

avvedertene , foltanto che mirino li trilli effetti che ne fono deri- 
dati dall’importuno tacere nella videa le mancanze del Monafle- 
ro . E che altro Tono la rallentata affiftenza al Coro , I’ affolla- 
to concorlo alla Grata, la reciproca Ipedizionc detonativi , il fre- 
quente diffìpamento de’cicaleggi , e gli amari di Hurbi , che provano 
IpelTe volte le Monache .ielle diicoidie? Piaghe tutte lono que- 
lle, che nelle anteriori vifitefi laiebb.^o facilmente rimarginate , le 
nelle anteriori vifite fodero Hate (coperte. Ma oia perchè (e ne re- 
llano al Vifitatore nalcofle, vieppiù fi p r olo idano nell’ indebolito 
corpo del Monaflero, e fi rendono molto diffìcili a rimarginarli. 
Obbedivano dunque le Monache al p> fretto che loro impone la Santa 
Regola; all’ intimazione, che loro ti il Superiore; ed all’invito, 
che loro fa la colcienza, e lenza punto badare agli umani rifieffì, 
o alle private pafTìom, fi accendano di zelo per la gloria di Dio; (ì 
vedano di carità per il profitto del Monaflero, e denunzino con 
/inceri cà, lenza punto alterarne, per non edere Ji aggravio alle me. 
defime delinquenti, e fi accertino, che ritroveranno nel Supcriore 
tutta la fecretczza ; e ne otterranno da Dio mercede. 

Terminata la vifita delle Monache, e del Monaflero, ognuna 
dovrà concorrere ad udire in piena Comunità, quanto il Votato- 
re farà per dire in lequela di quanto ricavò dalla Vifita,e nel Ca- 
pitolo delle colpe tutte confelfcranno la loro colpa con termini 
generali, e fattane la penitenza ingiunta dal raedefimo Vifitatore, 
efeguiranno gli ordini, c li provvedimenti, che in voce, o in_. 
ifcritto faranno efibiti . Il Vifitatore a tutte le Religiole in comu- 
ne darà l’ adduzione generale, la quale le farà ricevuta con fenti- 
mcnto di compunzione, per indulto Appoflofico di Leone X. e di 
Urbano Vili, darà loro il teforo della Plenaria Indulgenza, e re- 
minone di tutte le pene dovute a’ioro peccati , ricevendo effe di 
più la grazia Copra tutte le Ccnlure ignorate, o Icordate , a fegno 
che ricordandocene polcia in vigore di tale adduzione polfono el- 
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fere affolute da qualunque Confeflore , che Ha approvato per alcoli 
tare le Confelfioni delle Religiofe ne’Monaflcrj. 

• * ' « * 

CAPITOLO VENTESIMO QJJ I N T Q J 

Del Cardinal "Protettore . 

r - , * • 1 

Quello Capitolo fi tralafcia, perché tutta l’aurortrà del Car- 
dinale Protettore fu trasferita da Papa Giulio Secondo ne’bupen©- 
ri de’ Frati Minori , Ollervanti , e Riformati* 

. •• *. i- 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO, ED ULTIMO i 

b * t 

Che le Monache non fieno negligenti nell ' ofler- 
van^a della pegola . 

w X~7 D acciocché in quella Regola, e forma vi polliate ri- 
m mirare come in chiaro (pecchio, lenza tralalciare per 

», dimenticanza alcuna delle cole in ella contenute, co- 

ti mandiamo che fia letta ogni quindici giorni alla preienza di 
>, tutte le Monache. E quando troverete compiute le cole, che 
•, in ella vi fono impofte , renderete grazie a Dio dator d' ogni 
» bene. E dove qual fi fia di voi vedrà aver mancato, dolga!» 
„ del palfato, e guardili per l’avvenire, pregando con divote 
,, Orazioni, che le fia perdonato il Ino errore, e che di là avari- 
» li non fia indotta in tentazione, 

DICHIARAZIONE. 

* ¥ N quello ultimo Capitolo fi efige la perfetta oflTervanza della 
Jl defentta Regola, atta a fanttficare la vita di una vera Figliuola 
della Madre Santa Chiara, volendo che le Religiole in ella li 
[pecchi no, affine di odervare con diligenza quali fieno in cadauna 
i difetti per poterli emendare , e quali fieno le virtù, che fono 
per eircre loro di ornamento per renderli nello-fpirito più avve- 
nenti agli occhi di Dio. Ma per quanto la legge fia ^ propolla., 
e (piegata , non farà giammai , che le Religiofe fieno per ricavar- 
ne il defiderato profitto, le le Rel'giole .come diralfi ne’ (eguen- 
ti Paragrafi, non fi difporranno alia perfetta olTervanza della lo- 
ro Regola colli rifìelfi che toccheremo in appretto. 


PARA-’ . 
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* A U A G ^ A T X> 1* R I ill’O . 

Conviene della pegola avere particolare concettai 
- e formarne lo Spirita proprio . 


S Cefo appena Mosè dii Sina , dove poc* anzi aveva ricevuto 
dalle mini di Dio (biennemente la Legge, ftudiolfi di fare 
iaperc al Popolo d’ lineilo , che quella Legge era di Dio , ben 
conoicendo quanto efficace folle per ottenerne venerazione , c ob- 
bedienza il tar loro concepire, che una tal Legge in ognuno de, 
fuoi precetti era gloriolamente marcata col nobile carattere di Di» 
vina fa ): I He e fi fermo qatm pracepit Dominai) e quante volte lara- 
gli avveduto di doverlo ripetere, per tempre meglio improntarne nel- 
la loro mente 1’ alto concetto, da cui eccitati ne divenidero of- 
fcrvantirfimi . Quinto fece M isè col Popolo d* Iiracllo rifpecto 
alia Legge (emù tulle due Tavole , Lo penfo che avranno fatto 
Colla nalcente loro Pigi uolanza li Fondatori de' Sacri Ordini Re- 
golari , avendo anch’ elfi ricevuto da Dio, come il Serafico Pa- 
dre, quanto pretenderò nelle rifpettive loro leggi; altri riceven- 
done per mano di Angioli, altri a parola per parola da Dio, « 
tutti al dir di S. Pietro, ifpirati dallo Spinto Santo (f>) : Spi nM 
Sondo mj pirati Sanili Dei borni nei) premendo loro di accreditar- 
ne l* origine per m gito animarli a curtodirne i precetti collie 
perfetta otfervanza, ripetendo elfi pure: ifte eft fermo qaem praru 
pit Dominai . 

tirando fiata ifpirata da Dio alla Santa Madre quella Rego- 
la al paro di ogni altra, cd affittita si bene nel gran dilegno dal 
Serafico Padre, Uomo che aveva tanta intelligenza col Cielo, 
forza é che le Monache, le quali hanno 1’ onore di profetarla, 
la reputino, come cofa Celefte nella fui origine, e a fronte paga- 
ta adorando la Sapienza, e Provvidenza Divina, la quale degnof- 
fi dì dare al Mondo un drappello dì Sacre Vergini, le quali le* 
qurttrate dal Mondo ,-attendelfero nella folitudine del Monade- 
ro, come Colombe ne' catti loro nidi a confèrvarfi nella loro 
innocenza, c ad illultrare la Chiefa di Dro colla fantità de’ co- 
fiumi, cinto e recinto il muro della beata loro abitazione col 
forte riparo di fantilfime leggi; forz’ è , dilK, che le Monache 
riconolcauo la loro Regola , e con piena venerazione ne parliao, 
facendola I’ oggetto principale delle loro foilecitudini , e portan- 
dola (empre (eco, fe non altro Rampata nel cuore, come leggefi del- 
la Sanra Vergine, e Martire Cecilia Romana, la quale ftng ne * 
vali di continuo al l’eno , qual preziofitfiraa gemma, il Vangelo 

di Cicsù 


(a) £x»d. t. 35 . (b) a. Tttr. t> v. 
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di Gesù Crifto tanto da erta amato i Qjulor dalle Monache fofc 
fé rifpettata, ed accolta qual Celefte telòro la Regola di Santa 
Chiara, Ce ne parlerebbe nelle adunanze col miele in bocca, 1* una, 
e 1’ altra emulandoli nell' adempierne li precetti. Ma quantoal- 
le volte ne fa temere 1* opinare della medefima Regola , mino- 
randone lecondo il proprio fenfo , cd intaccandone il precetti! 
Quanto ne fa fofpettarc il ragionarli di tutto, fuorché della Re- 
gola, fuggendoli anzi la convei (azione dr quelle, che divotamen- 
te ne parlano, affine di meglio penetrarne nel conferirne 1’ in- 
telligenza, e affine di eccitarli alla perfetta ortervanza della pro- 
fetata loro legge . • . n 

Conviene perCuaderli , che allora la Monaca Ci avanzerà nella 
Regolare oflTervanza , quando penetrando ben bene la nobiltà della 
Regola, ne formerà nella lua mente alto concetto, e pregieralli di 
ritrovarli fortunatamente nel novero di quelle laggie Vergini, che 
fono leelte benignamente da Dio tra le Figliuole di sì gran Ma- 
dre -, in quello modo incoraggita la M onaca da tale rifletto giugne 
s fare come luo. fpirito lo Sp rito della Regola, ed impegnali con 
tutte le forze a mantenerne il decoro, a commendarne le leggi, ad 
eleguirnc i comandi. Per quanto fta-di antico ftipite , e di ringo- 
iare decoro il Monalfero d’altro lllituto, munito di Sant ì Ifi n e Leg- 
gi , cd illurtrato da tante Santilfime Donne, che ora tripudiano in 
Cielo, e in Terra fi adorano lugli Altari, la Re ligi ofa Garitta , 
al rifletto, che nella Patria de’ Beati fi trovano molte, e diverlc 
Manfioni, alle quali come per diverfì Cernieri li giugne colla efac- 
ta ottervanza di diverli lftituti * fermali col penderò, e coll’animo 
Culla propria profettata Regola, e perfuafa , che quella in ogni 
lua parte fanta, cd immacolata fu baftevole un dì per popolare il 
Ciclo di Santilfime Donne, innalzate da Santa Chielà ali* onore 
degli Altari , contcntafi di venerare con pieno rifpetto 1* altrui tor- 
ma di vivere , e a fpron battuto profeguifee la fua carriera lui bat- 
tuto fèntiero della fua Regola, lenza punto augurarfi la protettici- 
ne di diverta natura, ed il foggiornp di Chiortro diverfo, pur trop- 
po avverandoli, che tali auguri vanno a finire in una appetenza— • 
vergognofiflima di ritrovare maggiore dilicatezza nella verte, nel-, 
la cella , nel cibo, e di non provare ftrettezza nell’ ortervanza del 
Coro, nell’ accerto alla Grata, nella permttfione de’ donativi . Fac- s 
eia pure la Keligiofa Ciarlila in modo che divenga luo fpirito lo 
fpirito della Santa fua Regola, e sbandito dall’animo fuo ogni fen- 
lo di trillo. umore , attenda con allegrezza ad approfittarli di quel- 
le leggi, che profefsò, ed a rtarlene contentiflìma , e ferma ne* 
fuoi primi proponimenti , ettTendo quello quel Hello che preferirti: 1 
Apportalo a’ tuoi Corinti, attkuundoli, che iddio ne gradifee 

1* ilarità 



; 


P ilarità dell* offerta: U anfani fqne preut Sefilnavlt In carie fina , nan 
ex tri Ritti ,4t*t ex ntteffitate ; bit arem enim datorem di/igit Deus ( a) • 

E chi non vede , che qualora la Religiosa comphcefi dell’ a- 
mata iua legge, prova nell' animo lue» una perfetti (lima pace, al 
paro di chi compiaceli della legge di D.o, che ama teneramente 
(è): Pur mule* dìligentibus Ugem tuam\ e lì accende nel luo cuo« 
re un defiderió ardenti (fimo dt tempre chiederne, per Caperne an- 
che di più, e netl’o-fervanza Ji e. fa di riempiertene, come ne ac- 
cennò P fccclefuftico (c): Qji quxrlt legem replebitur ab ea! Un* 
Rei (gioia di fimil carattere mirerà la tua Regola con occhio iim- ’ 
pido, e troverà m ogni oilervanzi la liia contentezza ; all’ oppofto* 
di quella Monaca, la quale Religioia Poi tanto perchè vive ch ufa . 
nel Monallero, mira la tu» Regola con òcchio torbido, c bieco, 
fingendo in ogni precetto tanca, e pelo, da cui fpeifc fiate ritirali 
a titolo di languidezza di corpo, e a dir meglio, ridotta ad agoni*. 1 
di fpirito, di mala voglia (offrendo, che nel Chioftro noailleno 
unibili tra di loto Monadica difciphna, e libertà di coltami! . • ?i . : ' 

Aggiungali eh: una Monaca amante della iua Regola gode 
ne’ più lecrcti del divoto luo cuore di ricavarne e da’ Co oleife- 
ri , e da’ libri nuove e nuove cognizioni, cercandone con dili- ’ 
genza , chiedtnd <ne con premura, ed iccetcandone con! gradimen- 
to, e con la più pia affezione, e vorrebbe che all’occhio della fu* 
mente continuamente li prefentalle il talucevole documento delle 
fue leggi, fino al poter dir conDavidde, che dal molto applicar- ; 
Vili non ne può più (d): Oculi rttei defiecerunt in /Ululare tu* 
tu». Non cosi certamente può dirli delia Monaca, che non ama 
la (anta Iua Regola, di cui talora ne ignora il Cerilo , e giugne 
* non curarli di Caperne , per non avere la briga dt olTcrvarae . , 
Leggerà bensì con piacere libri di vanità, di romanzi, e diflrat- 
tive notizie , facendo poi 1 * erudita , e la Caputeli» nelle adunan- 
ze , ma non v’ è calo , che voglia nemmeno in cella un libric- 
ciuolo di Regola, che 1’ ìflruilca; colpevole al tribunale di Dio, 
o "per l’ignoranza, le maliziola, o per la negligenza (e tralcura- 1 
ta, non ballando I’ udirla leggere ogni tf. giorni, come cornati- ’ 
da in quello Capitolo la Canta Regola , da cui non deve di- 
fpenfare la Badetfa. Riempianfì dunque le Monache del vero 
fp'rito della Regola, ed imbattendofi in quelle, che non fi cura- 
no di Capere, e non fi pigliano la briga di operare a feconda del- ' 
la foro legge , non fi lalcmo gualtaie dalla (ciocca, c pur trop- 
po decantata Regola: coti fi cofiuma: non potendoli ammettere 
collumanza nel- mal operare; e piuttoflo ripetano nel buon fenfo: 

' co sì 

(a) D, Yfctt. z. ai Cor. c. 9* (b) Tfai, x iS. (c) Et t Uf. i. tz, 

( i) Tfd. u8. 



toti fi eofiuma dalle buone Figliuole il Santa Chiara ; c così coffa* 
mò la medefima Santa Madre, c fue Sorelle germane, anzi in* 
numerabili Religiofe , le quali in que’ tempi, c dipoi, manten- 
nero un tenore di vita sì rigorofo,che faceva ribrezzo , benché fof* 
fero nobili di lignaggio, e dilicate di compleflione . 

PARAGRAFO SECONDO; 

Delle Coftituzioni > e Confuetudini , 

ì 

S iccome per ben difendere, e mantenere nella fua fpeziofìtà 1* 
antica Gerufalemtne volle il Signore, che forte cinta di grofj 
le muraglie , e pofeia recinta di fortirtìmi antemurali , perché fof.' 
lèro di riparo al riparo medeftmo della Città, cosi per ben difen- 
dere, e mantenere nella fua bellezza, qual nuova Città fcefa da 
Dio, la Religione, volle il Signore, che forte cinta dagrortemu-" 
raglie di lantirtìme leggi , e forte pofeia recinta a foggia di for«* 
tirtimi antemurali , da parecchie Coftituzioni, e Ciauflrali con- 
fuetudini, le quali flabilite di tempo in tempo fortero di riparo, 
all? leggi medeftmé, le quali validamente riparano la Religione; 
provida dtfpofizione di quel Signore, che per mezzo di periti (lìmi 
Fondatori volle in quello modo fortificare 1* iftttuzione degli Or- 
dini Regolari, praticamente ortervandofi , che dove trovafi indebo- 
lita T oifervanza delle Coftituzioni , e delle Clauflrali conluetu- 
dini, indebolito ancora ritrovafi il riparo medefimo delle leggi, 
fe non vogliamo dire , che fraanteiiato per ogni parte fu il 
riparo. 

Non i Rupifca la Monaca, fe dalle Scritture, da’ Santi Padri, 
e da’ Maeflri più accreditati annunziafi a fuon di tromba un tale 
infortunio; ma ftupifea bensì, fé in faccia della quotidiana fpe» 
rienza, che compiagneft nella Chiefa di Dio, e che forfè ritro- 
vati in qualche angolo poco confederato del Monaflero medefimo, 
dove ella foggiorna; ftupifea, dirti, fé ciò nulla oliarne poco, o 
nulla fono prezzate le Coftituzioni Appofloliche, le Ordinazioni 
de’ Vcfcovi , gli Statuti generali dell’ Ordine, e quanto viene pre- 
fcritto di quando in quando per il buon ordine del Monaflero. 
Se li difordini fi fono introdotti ne’ Monafterj, non occorre cer- 
carne da lontano l’origine, perchè toccafi colle mani, che ciò de- 
riva dalle Coftituzioni, da’ Decreti, da’ Statuti o non obbediti, 
o fprezzati , non potendofi oramai più fentire con pace quel det- 
to sì f'candalofo, e ripetuto frequentemente da chi ama la l'ber- 
tà : Le Monache fono cbiufe ne' Monafterj, e tanto bafta, fenica di 
fin aggravarle con nuovi peft . Sì eh! ma potrebbe rifponderfi, 

che 
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che baderebbe alle Monache it chiuderti (é chiuderti daddovero) 
ne’ M maltoj, lenza efìb re loro altra legge , eh; quella della loro 
proferii >ne, quando alla legge della loro protelfionc c-irrifpon- 
de'fe 1’ eletta olfervanza di quanto promiiero a Do; ma ficcome 
non è gammai che gmngino all* elatta olfervanza dt quanto pio- 
ni i fero , letizi otre, vare eziandio quanto conduce alla per letta of« 
fervanza della loro legge , cosi conviene che fieno ben munite di 
Cogitazioni Appod fiche , di Ordini, di Stacuci, che le difea- 
dano, e che le mantengano nella lolUnziale olfervanza delle 

profetate loro leggi . . 

A dir però vero: nò, che non fono di pefo, come vengono 
ripuratc le leggi, che fono fuori della Regola piolellata ; ornamen- 
to anzi gtazioio, che tanto abbellire le Religiole , quando però 
le Religiotc Spole di Gesù Crillo non divennero di tale delica- 
tezza , che loro lervilfero di pelo per tino le gioje, le quali fer- 
vono di ornamento, e ne tanno meglio Ipiccar l’ avvenenza; nò , 
torno a ripetere, che non fono di pelo, ma tono loro date lo 
poltcrion leggi delle Coftituzioni , degl: Ordini, e degli Statuti, 
perche con maggiore facilità portino lenza aggravio 1* onorevole, 
c foaviiTìmo pelo della profetata loro Regola. 

Che diralfì delle conluetudini tanto lodevoli Tantamente in- 
trodotte ne’ Monafterj? Quelle alla per fine altro non lono che 
una maniera alfai confacevolc per mettere- in pratica e le Colti- 
tuzioni, e gli Ordini, e gli Statuti, ed anche 1’ olfervanza della 
medefima Regola. Certamente che non lata amata 1* ollervanza 
delle Ciati ferali confuetudini da chi non ama 1’ olfervanza della 
Tua Regola; ma chi ama la Regola, e 1’ olfervanza di ella, deve 
amare altresi quanto conferifce all’ ollervanza della medefuni- E 
come mai potrebbe pregiarli una Monaca di amar la (ua Regola, 
c di volerne la perfetta olfervanza, quando poi o tralcufaife, o 
fuggiife, o brontolale tulle conluetudini del Monaftero, riputate 
da elfa leggerezze da non curarfi ? Pur troppo luccede , che cati- 
fando la Monaca or 1’ una, or 1’ altra delle Claultiali conluetu- 
dini, a poco a poco ella cada ora' in quella, ed ora in quella-* 
tralgrelfione della Regola, appunto perché non curafi di oifervaie 
cotclle piccole cole, quando di più non g unga o a 'prezzarne 1’ 
iflituzione, o a deriderne quelle, le quali divotamenre le ap- 
prezzano, e diligentemente le oifcrvano, come per mezzo del 
Savio ne dilfe lo Spirito Santo (a): Qjti fptrnìt modica, panU- 
tim decide t ; argomentandoli anzi, che chi manca nelle minori, 
mancherà altresì nelle maggiori olfe.vanzc (b): Qji In modico 
inìqnut eft , c T in majari iniquus erit . Dove che li Signore al 

vedere 

(a) Ecclcf. c. 19. (b) Evang. D. Lue. e. li- 


vedere U fedeltà della Monaca mahtéftata nell* oZérvtnta delle 

piccole cofe, a larga mano te concede altresì di offervare le gran- 
di, e per molti che fieno li precetti , tutti li adempierà fa): Quia 
Super panca fnifti fiàelìs , fuper malta te tonffitaam . K ilpeuino 
pure le Religione ClarilTe la Santa loro Regola, e con alta ve- 
nerazione la riconofcano come data loro da Dio per mezzo de* 
due grandi Progenitori Chiara, e Francesco, de’ qtiilr fi fono fat- 
te Figliuole; teneramente le le affezionino, e facciano come lo- 
ro (pirico lo i'pirito della medefìma Regola , eseguendone con e- 
fattezza i precetti ,e quanto fi trova fuori della Regola, fia legge. 
Ila confuetudine, che conduce alla perfetta olfèrvanaa di quello, 
che a Dio pn. m icio a’ ptè dell’ Aitare, e che fi contiene.. in que- 
llo, qualunque fiafi, libro eipofto a Capitolo per Capitolo, a van- 
taggio delle Religiole Ciarlile, come pure delie Reiigiole di al- 
tri Ift itati. fW^Xr. 

V ~ 

CONCLUSIONE DELLA BOLLA PONTIFICIA. 

„ J\ N una Perfona dunque fia lecito di lacerare , o rompere 
,, / i quella noflra Lettera di continuazione, concezione , con- 
„ tei mozione, ed affollatone , o con sfacciata prciunzione in al- 
,, cun modo contrafarle . E chi altrimenti farà, fappia , che in- 
,, correrà nello fdegno dell’ onnipotente Dio , e de’ Beati Apporto. 

„ li Pietro, c Paolo. „ 

Datam a pud Vrbtm veterem xv Xalendas T^ovembrit 
" Tonti ficatut noftri *4nno Tir ho. 

DICHIARAZI O N E. 

S Fcondo 1* ufo delle Bolle Àppoftoliche, fi chiude la Bolla di 
Uibano Quarto ordinativa della Regola di S. Chiara contro 
di chi mai ardiffe di farle opposizione. Lvvi da notare, che que- 
lla Bolla fi chiama Continuatone: Concezione : Confermatone , ed 
olnxjone . Continuazione, perché in erta profeguifeè a coftttui- 
rc una torma (labile di vita Religiofa* Concezione, perché. con- 
cede alle Monache quella forma di Regola feconda, non così ri- 
gorofa, come la prima Confermazione, perchè conferma 1’Ifiituto 
già ^abilito di prima col fuo modo di vivere. Adduzione, per- 
chè aZolve le Monache, e le libera da qualunque altra Regola, in 
qualunque altra maniera emanata , (opprimendo ogni altro Tito- 
lo, ed ordinando, che abbiano il foto titolo di Monache di Sanc^ 
Chiara, fenz* altra denominazione. 11 tutto fu a lòde, onore , e 

gloria 

( a ) Hva»t. D- Matb. i. ij. 
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gloria dell* Altiflìmo Dio, Padri, Figliuolo t Spirito Santo, del- 
la Beata Vergine Maria Immacolata Madre del Redentore , del 
Serafico Padre San Francefco , della Madre Santa Chiara , « di tut- 
ta la Corte Celefte. Amen. 

BENEDIZIONE DELLA MADRE SANTA CHIARA 

't/ille fu e Figlinole da legger ft , e rtteverft dopo letta la Regola, qndtf 
do tutte le Monache alziate fi in piedi , colle mani giunte , divo* 

. , tamente l’ udiranno leggere dalla Baiejfa , e da chi dopo 
di efjfa precede, cerne fìegne . 

Nel nome della Santilfima Trinità* Amefì. 

Sorelle Canffìme . / 

J TL Signore vi dia la fua Santa Benedizione , e colla Tua faccia 
X rifplendente vi guardi , e vi abbia mifericordia con darvi la 
fama pace; e firailmente a tutte quelle, che verranno in quell’ Or- 
dine- Io Chiara Serva di Gesù Cri fio, piccola pianta del Padre 
San Francefco, Sorella, e Madre Voftra, ancorché indegna, pre- 
go il noftro Redentore, che per I’ intcrceffione della fua Santiffi- 
jna Madre , di S- Michele Arcangelo, degli Angioli Santi, e di 
tutti li Santi, e Sante, vi dia e confermi quella Benedizione in 
Cielo, e in Terra. In terra moltiplicandovi la fua Grazia, o 
Virtù i in Cielo innalzandoti tra li fuoi Santi, e Sante . Io vi dò 
la mia Benedizione in vita, e dopo morte, in quanto pollo, e più 
di quello che io pofso . Amen. „ 

.. RISTRETTO* 

D Ella Regola di S* Chiara, ordinata da Urbano IV. colle in- 
ferite modificazioni di Papa Eugenio IV. , e di altri Pon- 
tefici, difpofto per più fpedita lezione di effa Regola nel Refetto- 
rio. Sarà però convenevole, che per degna memoria della Rego- 
la originale di detto Urbano IV. fi legga difiefamente quattro 
volte 1’ anno nelle Quattro Tempora , come trovafi deferitta nel- 
le.Cronache : Part. z. 1. io. cap. 6. 

URBANUS EPISCOPUS SER VUS SERVORUM DEI * 

1 ; 

Dileftit in Chrifìo fìliabus univer/ìs , Mbbatijjìs , t? Sororibut 
Inclnfu Ordini! Sanila Clara S.alutem , 

Mpoflolìcam Benedittionem . 

Beata Clara viriate cl areni , 0“ nomine CT'r. 

i , .. NEL'- 


r 


I 
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NEL NOME DEL SIGNORE. 

Incomincia La pegola delle Monache di S. Chiara . 

CAPITOLO PRIMO. 

» r T" , Utte quelle, che, lafciate le vanità del mondo, vorranno 
X entrate, c perfeverare nell’Ordine noflro, necelfariamen- 
te hanno da oflervare quella legge di vita, e difctpltna, vivendo 
In obbedienza, lenza tener cola alcuna di proprio, in caftità, ed 
in perpetua Claulura* „ 

CAPITOLO SECONDO.’ 

Che le Monache nel Monafitr» filano perpetuamente ferrate l 

V, Uelle che profeteranno quello modo di vivere tutto il 
tempo della vita loro, fieno fermamente obbligate a vi* 
vere in perpetua Claufura interiore del Monaltcro, falvo 
fe fuccedete («he mai non fia) qualche inevitabile, e pericolola 
necclfitd , come farebbe 1’ abbruciai lì il Monaflcro , affala de’ ne- 
mici , e colà fotnigl iante , che non patifee dilazione per doman* 
dare licenza di ulcire dalla Claulura ; ne’ quali cali le Monache 
poffono andare in altro decente luogo, dove colla maggiore con* 
venienza fi potrà, ed ivi filano rinarrate finché fieno piovvi Ile di 
Monaflcro. Ma fuori di quelle evidenti neceffrà nelfuna licenza 
è loro conceduta di ufeire fuori della Claufura , fe non fodero al. 
cune con autorità Appoftolica mandate ad edificare , e riformare 
qualche Monaflero dei medefimo Ordine, o per cagione di reggi, 
mento, di correzione, e di evitare alcun grave c manifeflo calo; 
e così per qualche altra legittima cagione con autorità della San. 
ta Sede, falciato il primo Monaflero, tutto il Convento le ne 
paffi ad un altro di maggior decenza; c pollano ricevere alcanc«» 
Serve, o Sorelle m culaia Moruftcro, te quali faranno obbliga, 
te all’ olfervanza di quella protelfione, fuorché al Capitolo della 
Claufura, e con licenza delia Badala potranno ufeire le volte che 
a lei parerà per ferviziodcl Monaflero. E quelle, che moriranno 
Monache, o Serventi, fièno lepel lite, come fi conviene, dentro 
alla Claufura. „ 

. CAPITOLO TERZO: 

Delle Monache che fi hanno a ricevere alla Ttofeffione . 

i, A Tutte quelle, che defiderano di entrare in quella Rei igio^ 
XI ne, e che fi hanno da ricevere, innanzi che mutino 1’ a* 

X biro. 
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bito, e ché éàtrfri© nella Retfgiotìé, loro fieno dette prima leco- 
fe dure, ed alpre, per le quali fi cammina a Dio, e che in quell’ 
Ordine di necelfità hanno da oflervare interamente, acciocché in- 
di poi non pretendano ignoranza. .Nè fi riceva alcuna , che per 
la molta età, infermità , poco fapere, o mancamento di Cenno fia 
giudicata ni (ufficiente ad oiTervare quella vita, c Regola, fe ho» 
folte qualche Perfona , che per ragionevol cagione con licenza ed 
autorità Appoftolica fofle dilpenfata per edere ricevuta, perche per 
tali lo (lato, e rigore della Religione molte volte fi allenta , e fi 
perturba. La Badelfa non riceverà alcuna di propria autorità , ma 
col confcnfo di tutto il Convengo , o almeno delle due parti di 
tre che fono. Ricevute dentro alla Cfaufora le Giovani accet- 
tate, tutte come è ccftume, tagliati i capelli, lattino Cubito l* 
abitò fecolire, e fieno confegnate ad una Maeftra, che le infor- 
tii nelle difcipline Regolari dell’ Ordine. Quelle non fieno in- 
trodotte alle cole che fi trattano in Capitolo, Ce non quando a- 
vranno finito Tanno della probazione, quale palTato , le faranno 
di conveniente età, cioè di ledici anni compiuti , facciano faPie- 
fellìone in mano del Superiore, e della Badelfa alfa prefenza di 
tutte ie Monache in quello modo. „ 

In nomine Tatris, &• Fiiii , <? Spiri/us Santi! . Amen. 

# IO Suor N. N. faccio Voto, e prometto a Dio onnipotente^ 
X alfa Beatilfima Vergine Maria, al mio Santo Angiolo Cu- 
ftode,al mio Padre S. Francefco, alla mia Madre Santa Chiara, 
a tutta fa Corte del Cielo , a Voi Monfigoore liiuftrilfimo , e Re- 
verendilfimo N. N Vefcovo 5= le il Monaftero é (oggetto alia 
Religione fi dirà = a Voi Padre N N Minilìro Provinciale = 
prelente, ed accettante, co* Voftri legittimi Succelfori, ed a Voi 
Madre N N- Badelfa, con tutte quelle, che vi fuccederanno , 
prometto, dico, di vivere tutto il tempo di vita mia in obbedien- 
za , fenza proprio, in cailità , ed in perpetua Clanfura di quello 
Monaftero di S. N. N. olTervando la Regola delle Sorelle povere 
della medefima Santa Chiara , confermata da Papa Urbano Quar- 
to , fecondo la dichiarazione di S- Giovanni da Capiftrano, e mo- 
dificazioni di Papa Eugenio Quarto, e di altri Sommi Pontefici. „ 

Quello modo di profetare, eccetto il voto di Claufura, fi» 
©(fervalo dalle Serventi, o Sorelle, le quali colla licenza della Ba- 
dclfa poifoQo ufeire fuori della Claufura * 


CAPI- 
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CAPITOLO QUARTO; \ 

Della forma iell'oibite itile Monache. 

y, T"* Utte le Monache in certo tempo ordinato fi taglino i ca- 
X pelli fino alle orecchie , e ciafcuna più della tonaca di fta- 
megna, fe vuole, o ciliccio , polla tenere due tonache , o più , le- 
condo il parere della BadeiTa, e potrà portare un manto legato di 
dietro al collo da due bande, e quelli fieno di panno Religioso, e 
vile, così nel prezzo, come nel colore, fecondo il coflume del- 
la Provincia, che non fieno molto lunghi, né molto corti, ma 
che coprano oneftaracnte il piede, evitando ogni curiofità, e lu- 
perfluicà- La tonaca principale fia nelle maniche, e nel corp« 
di conveniente lunghezza, perchè 1* onellà dell’ abito di fuori dà 
teftiraonio dell’ interiore. Abbiano lo Scapolare fenza capuccio , 
di panno vile, e Religiofo, e di llamegna, di larghezza, c lun- 
ghezza conveniente, come richiede la qualità, o miiura di eia- 
lcheduna* Quelli fi cavino quando fi affaticano, o fanno alcus 
fervizio, perchè allora è cola chiara, che non fi pofTono portare 
i> Manti .. Poifono ancora alcune volte Ilare lenza di elfi fecondo 
il parere della BadeiTa per cag one di ecceffìvo calore , o altra ma- 
mfella occafione. Ma avanti a’ Secolari di fuori non vadano fen- 
za Scapolare, o Manto. Le Tonache principali, li Scapolari, e 
Manti non fi portino in veruna maniera di colore tutto bianco , 
o tutto negro, e portino le corde cinte, dopo fatta la Profelfio- 
ne, fenza curiofità. Coprano le loro tellc con tele, o veli co- 
muni bianchi, ma né preziofi, nè curiofi, che copranola fronte, il 
volco, il collo, (econdo che conviene all’ onellà delfa Religione , 
né comparil'cano dinanzi aPerfone fecolari in altra maniera. Ab- 
biano un velo negro non preziofo, né curiofo.che loto copra la 
tcfla, di lunghezza, e larghezza tale, che loro copra anche )e_* 
fpalle. Le Novizie portino un velo bianco della medefima qua- 
lità, e raifura, e lo Scapolare .fecondo 1’ ufo del Monallcro. Le 
Serventi, o Sorelle portino fopra il capo panni bianchi di lino 
umili, e modelli, a modo di veli, di tanta larghezza, e lunghez- 
za, che loro coprano le fpalle , ed il petto, Ipccialmcnce quando 
vanno fuori di Claufura. „ 

CAPITOLO QUINTO; 

Cerne debbano fare le Monache nel Dormi torio l 

a T -1 Utte le Monache fané, cosi la BadeiTa , come le altre, dor- 
X mano nel Dormitorio comune, vellitc, e cinte ciafche- 
duna da parte nel tuo letto , e mettafi quelle della BadeiTa in tal 

X z modo , 
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modo, chd pofTa veieré tatti quelli delle altre ferm ìmpedimen- 
to alcuno, quando fi pofla fare. Da Pafqui di Rtfurrezione fino 
alla Natività delia Madonna le Monache che vorranno, pollano 
dormire dopo il mangiare, fino all’ ora di Nona, c quelle ch& 
non ne avranno di bifogno, fi dicno all’Orazione, ovvero ad al- 
tra quieta, e pia occupazione. Sia lecito a ciaicuna di tenerti, 
un pagi miccio pieno di fieno, o paglia, c capezzale, o cuteino 
pieno pur di paglia, o lana, le non potranno avere materaflì di 
lana in forma Rrl giola, e tengano femprc di notte una lampada 
acce!» in mezzo al Dormitorio. „ 

CAPITOLO SESTO.’ t 

Cerne hanno da dire /’ Officio Divino! 

» EH* Officio Divino , nel quale fi ha da lodare il Signori* 

di giorno, e di notte, quell’ ordine fi odervi,che quel- 
le che tanno leggere, e cantate, dicano l’Officio fecondo il ioli- 
to de’ Frati Minori con gravità, e modeftia. Quelle che noti 
fanno leggere, dicano venriquattto volte il Tater nofìer a Mattu- 
tino, alle Laudi cinque, a tutte le altre Ore fette per ciafchedu- 
na . Al Velpro dodici, e alla Compieta lette, e lo fteflo modo 
fi ofTervi nell’ Officio della Madonna Per i Morti al Vefpro ' 
dicano fette Tater nofttr col Requiem aternam , e al Mattutino 
dodici, e quello nel tempo che le Monache dicono l’Officio in 
Coro. E quelle che per gtuflo impedimento non poflono dire le 
Ore Canoniche, le dicano con Tater nofter, come tanno le alue > 
che non fanno leggere. „ 

CAPITOLO SETTIMO. 

Da ehi hanno da ricevere li Sacramenti della Cb'efa. 

\\ T L ConfefTore, oCapellano, che farà per celebrare la Meda,’ 

J. ed i Divini Offici, fia Religiofo di buona vita, e fama, di 
età matura, e di veflitc modcflo. Dove poi non farà lolito il 
Confeflore celebrare la Santa MeflTa , pedono le Monache afcol- 
tarla da qualunque altro Sacerdote di buona vita, c fama. Do- 
vranno tuttavia le Monache confedarfi , e ricevere i Sacramenti 
da quel Confeflòre, che loro farà flato particolarmente sdegnato 
con autorità di amminiflurii, (alvo pe-ò, fe alcuna toffe in cafo 
di ncceffità. Quando qualche Monaca vorrà confeffarfi, fi porteria 
al luogo per ciò dcftinato.c farà la fua Confezione, non decor- 
rendo, fe non di ciò, che appai tiene alla medefima ; e le Mona- 
che fi confermo almeno tutte le volte , che le comanda la Re- 
gola, 
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gola , òppurtf uni volti a! mefè : Dopo di efferfi cònfclTate^ rice- 
vano jl SantifTìmo Sacramento nelle leguenti Solennità. Nella 
Natività di Noftro Signore, nella Purificazione della Madonna, 
nel principio della Quarefima, nella Palqua di Riliirrczione, nel- 
la Pentccofte, nella Fella de’ Santi Pietro, e Paolo, di S. Chia- 
ra, del Padre S. Francelco, c di Ognillanri; ed in calo che al- 
cuna di elle fi ritrovale così aggravata, che non poteffe andare al 
luogo per tale effetto adeguato , il Confeffore , che le ha da am- 
miniffrare i Sacramenti, entri dentro alla Clauliira veffito con 
Cotta, e Scola, accompagnato da un Religiofo idoneo, pur ve - 
Rito con Cotta; e finita la Confeffione della Inferma, ed altro, 
che bilognaffe, efeano tutti veftiti , come entrarono. Guardinfi 
ancora di non (cpararfi l'uno dall’altro, e vadano anche di que- 
lla maniera in tetnp* di raccomandare 1' Anima a qualche Mo- 
naca . Nelle Elequie che fi faranno , non entri il Confelfore nel- 
la Claulura, ma di fuori nella Chrefa faccia l'ufficio luo. Ef- 
lendo neceffario, che altri entrino per aprire la Sepoltura , e ferrar, 
la, per fiacchezza delle Monache, fra lecito di entrare ad una, ad una 
o più Perfone atte a quello lcrvizio,ma che fieno di oncfla vira.,, 

CAPITOLO OTTAVO, 

Degli Tftrcizj itile Monache . 

o QE alcuna ve ne Farà tra le p ù Giovani, • maggiori di buo- 
na abilità, la Baderà le avrà da far inlègnare , dandole una 
difereta Maeflra, che l’ammaeflri così nel canto, come nel dire l* 
Ufficio Divino. Le Sorelle Serventi fi abbiano da occupare ia_« 
cole utili, ed onefle nelle ore, e luoghi afFcgnati, come fi ordì, 
nera; e quello con quella regola di prudenza , che da sé sbandifce 
l'ozio tanto dannofo , acciocché non effinguano lo Spinto dell* 
Orazione, e della Divozione, al quale tutte le altre cole tempo- 
rali hanno a fervire. E perchè ogni cola comodamente deve ef- 
fere comune a tutte le Monache per l' obbedienza di quella Reli- 
gione , fi proibifee il dire , che alcuna cola fìa iua, e guardinfi di- 
ligentemente, che non s’ introduca alcuna cola fini Ara , e cattiva 
di avarizia per cagione di tali efercizj , e lavori, e del premio per 
elfi ricevuto, o di proprietà alcuna, o fpccialità notabile . „ 

CAPITOLO NONO. 

Del filenzjo , thè hanno da enervare le Monache 

T L filenzio fi olfcrvi fpecialmente nel Coro , flandofi ivi con 
X divozione al colpetto del Signore, e nel Refettorio fino che 

X 3 fi legge 
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fi legge s è da pér tutte il Monafteró nelle ore; debite, e flabilite 
dalla Ba detta , dovcndofi in ogni tempo, e luogo, quando fia per- 
metto decorrere parlare di cele modelle, leci';c, ed allo flato Rc- 
ligiofo convenienti, acciocché la Regolare oflcrvanza per vani, ed 
inutili diicorfi non ila rilaflata . „ 

« V * ^ ‘ ' * ' ' s * 

CAPITOLO DECIMO. 

Del modo di parlare . 

„ \ Ffatichinfi le Monache in Santi, ed onefii Efercizj , e Re- 
ligiofe occupazioni. E quando alcuna Perlona RrEgiola, 
o fecolare di qualunque dignità fi fia, vorrà parlare a qualche Mo- 
naca , fi dica prima alla Badella, e te etta lo concederà, vada quel» 
la tale al Parlatorio accompagnata almeno da due altre Monache, 
che fieno tempre con ella, ed odano ciò, che fi ragiona. Ne pól- 
la in modo alcuno parlare alla ferrata lenza la compagnia di due 
Monache deputate dalla Badeffa. Avvertano bene le Monache, 
che avranno da parlare con Perlone fecolari, che tion fi dilatino 
ir» parlamento inutile , e vano, nè fi trattengano molto tempo in 
quel luogo, e quello fia interamente ottervato. E che quando 
dentro il Convento alcuna Monaca fi avrà da confettare , non lo 
faccia, che non ve ne fieno almeno due altre ritirate in* parte , 
che portano vedere il Confetture, e quella che fi confetta ; e che . 
ette fieno da loro Cedute. Qjeflo molo, e legge d' parla e ffk.bf- 
fervato dalla Badella ancora, per vretare a tutte 1’ occafione di 
mormorare , intendendo però , che porta parlare colle fue Monache 
nel tempo, e luogo che le parerà conveniente. »' 

t ì ... - * - • t - » 

CAPITOLO UNDECIMO. 

♦ \ * 

Del digiuno , ed attinenza ielle Monache . v 

«TE Monache tutte, anche quelle, che fervono, , fai vo le In- 
1 a ferme, fieno obbligate a quelli digiuni, a* quali fono obbli- 
gati li Frati Minori in vigore della loro Regola, che dice cosi ~ • 
Digiunino dalla Fefla di f rutti i Santi fino alla l^ativirà del Signor 
re\ ma la Santa Quarefima , che comincia dalla Epifania fino a qua- 
ranta giorni continui , quale il Signore ha confettato col fuo Janto 
digiuno, quelli- che volontariamente la digiunino , fieno benedetti dal 
Signore , e quelli che non vogliono , non fieno aftretii ; ma l’ altra . — > 
Odiare fi ma fino alla P y ufurre?j«ne del Signore la digiunino ; e negli 
altri tempi nqn fieno tenuti a digiunare fe non la feria ftflq. 
Tanto parimenti debbono ottervare ne’cibi Qiiarcfimafi , eccettua- 
tene le deboli, ed inferme ^ ma negli altri digiuni, come fono le 
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Vigilie degli Apposoli, è le Quattro Tempo?*; é fimiii, Cu 7 0 ( 
fctvata la conluctudine del Paele. ua ol- 
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Capitolo duodecimo. 

Dtlle Monache Inferme 
1 • » • . ' . 

*» A guanto farà poffibilc diligente cura, che benigna-' 

.T\ mente, c con que fervore di carità, che conviene, fìc- 
no compiutamente fervite leJVIonache Inferme , cosi nelle cóle 
del vivere, fecondo che la infermità richiede , come in tutte 1? 
altre cote nccedarie all inferma , provvedendola/di letto feparato 
daUe altre, porendofi fare, acciocché non confondano, e difturbia© 
l ordine delle fané. „ • " 


CAPITOLO TERZO DECIMO; 

k . • . «» 

DelU Torta interiore del Monafiero , t fu. t guardia . 
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S TA fedamente una Porta in ogni Monaftero per entrare nel 
Chioftro,ed ulcire, quando bilcgna, conforme al Capitolo 
dell’ entrata, ed uldta elpofto nella Regola; nella qual Porta non 
'vi fu Portello, o Ftneftrino ; ed alla guardia di detta Poita fia 
deputata lina delle Monache più (filerete * e timorate di Dio e di 
matura età, la quale abbia così buona cura della chiave, che mai non 
venga aperta, le non di fna mano propria, o della- lu i Compagna 
da ellerle data dalla BadeRa con un altra Chiave fintile, fa quale 
faccia T ufficio quando la Compagna larà occupata , avvertendo 
ambedue di aprire la Porta meno, che larà polfibile, nè aprano 
àd ogni pedona che batte, ma folo a quelli che padano nel Mo- 
nade™ per i bilogm delle Monache. Né fu lecito ad alcuna di 
Parlare le non alla Portinaia , e delie cole che appartengono all’ 
nffi io Ino, c le in alcun tempo, per fare qualche cola neccdaria 
al Convento, bilogoerà introdurre Pcrfone lecolari , munite d Ila 
debita licenza de’ Superiori , provegga la Badeda con ogni diligen- 
za, che nel tempo, in cui fi farà T opera, fìa deputata un’ altra 
Monaca idonea per lopragiiardia della Porta, la quale non laici en- 
trare, le non le Pedone che tengono la detta licenza, e che fono 
bisognevoli per ftre quella tal opera; e che le -Monache allora, 
e Tempre con ogni ftuJio lì guardino quinto più larà poflìbile’ 
di non edere vedute da’ Secolari, e Pedone, che fono entrate., ,* 
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CAPITOLO Q,U ARTODECtMO; 

Della 1{*ot4 , e fu a Guardia. 

u T2 Perchè non vogliamo , che la detta Porta fi apra, fe non 
£2t per q nelle cole che per la Ruota, o altro decente luogo 
non fi pofiono rimettere in Monaftero, comandiamo, che incia- 
fcun Convento nel muro di fuori fi faccia una Ruota forte di 
conveniente larghezza , e altezza ; ma tale però , che per effa non 
polla entrare, né ufeire Pedona , e per effa fieno amminiftratc le 
cofe che fono neceflarie alla Cafa, così di dentro, come di fuo- 
ri, dovendo la Ruota ftar difpofta ip modo , che per elfa non 
polfano vedere le Pedone di dentro, né di fuori, e da ambe le 
parti vi fieno le Porte forti, e ficure , che di notte, le Felle, e 
nel tempo che fi dorme di giorno, fi chiudano con ferrature, e 
chiavi, per la cui guardia, per ifpedire quanto farà bifogno di dare 
o pigliare per detta Ruota, deputi la Ridetta una Monaca decre- 
ta, di maturità, di coltami, e gravitandola dell’onore di Dio , 
C del Monaftero, la quale (Diamente rilponda alla Ruota, o la 
# Compagna che le farà adeguata , ed in tal luogo non fia lecito 
ad alcuna Pedona di parlare, le non quando fotte occupato il 
Parlatorio, o per altra cagione lecita, e cip tempre con licenza 
delta Badetta; ma fi faccia però rare volte, e fecondo il modo di 
fopra limitato, e ordinato. „ 

CAPITOLO Q.UINTO DECI MO: 

Della Vertè inferiore del Monaftero. 

n X fi Olte volte per le neceftìtà,che fi ofterifeono, non fi pof- 
iVJl fono fpedire le colè per la lopradetta Porta, o Ruota 
fecondo che conviene, onde permettiamo, che fi potta fare un 
altra Porta nel Monaftero in decente luogo, per la quale a certi 
tempi fi potta introdurre, e mandar fuori quello , che farà neccf. 
fario, la qual Porta fu (empre ferrata con catenacci, e ferrature, 
acciocché in nettuna maniera fi potta aprire, o per etti vedete, o 
parlare con Pedona alcuna , lanciandola aperta manco che fia pof- 
fibile, e tèmpre con guardia fedele. Pattata poi quella neceflità, 
come fi è detto , fi torni (ubico a ferrare di dentro , come (fava 
di prima. „ 

CAPITOLO SESTODECIMO. 

Del Parlatorio • 

„ IL Parlatorio comune deve farfi nel Chioftro piò comoda- 
X mente , ed oneftamente che fi potta, e fu tal Parlatorio di 

onefta 


òneda capacità, accomodato con Grata di ferro ftretta,ed in tal 
maniera inchiodata, che non fi poifa in modo alcuno aprire. Sia 
ancora quefta medefima ladra , o rete di (erro tortemence guer- 
nita p r di fuori di ferri didefi colla punta acuta, e podi incon- 
veniente di danza, e dalla parte di dentro da attaccata una tela 
negra , acciocché le Monache non pollano vedere, né edere vedute . 
A niuna Perfona fta lecito di parlare in quel Parlatorio da Com- 
pieta , che fi avrà a dire ad ora co ripetente , fino all’ ora di Prima 
del giorno feguente , né quando mangiano le Monache, né quando 
dormono I’ edite, né quando fi celebra la Feda, le non folfe pcc 
cagione di tanta neceflra.che non fi potelfe differire ad altro tem- 
po. Quando nelli tempi conceduti alcune avranno d* andare a 
parlare in quel luogo, parlando con temperanza, e maturità, bre- 
vemente fi fpedMcano;o quando farà necedario per il numero cre- 
feiuto delle Monache fare un altro Parlatorio fiutile, li faccia. ,, 

CAPITOLO DEC1MOSETTIMO. 

Della Grata , e fu a Guardia. 

», T T Ogl'arao ancora che nel muro, che c tra il Monadcro, $ 
V Chiefa, fi metta una Grata , o ferrata di terrò di con- 
veniente forma, la quale fia ben torte, di molte verghe di ferro , 
in modo che una entri nell’ altra , ben inchiodata dt fuori ccn_. 
chiodi lunghi didefi, ovvero fia di ladre di ferro forata con pic- 
coli buchi, inrerpodi tra i detti buchi i chiodi lunghi didefi col- 
la punta in fuori, nel mezzo della quale fi faccia il hnedrino di 
lama di ferro, per il quale poifa entrare un Cal ce, quando fi a- 
vranno da comunicare, ed il Sacerdote anammiltrar loro colle fue 
mani il Sacramento. Quedo Finedrino fia lemprc ferrato a chiave, 
né fi apra giammai , (e non quando fi predica la parola di Dio al- 
le Monache , o fi amminidra il Santilfimo Sacramento ; e quando 
alcuna Perfona domanderà di vedere qualche Monaca tua dretea 
Parente, o per altra ragionevole cagione, il che però fia di raro, 
c tempre con licenza della Badeffa, la quale fuori del primo, 
fecondo cafo già detti, non dia licenza , che prima non fi configli 
col Monaftero, mettendovi anche di dentro una tela rtegra di ma- 
niera , che di là non fi pofla vedere cofa alcuna. Vi fieno anco- 
ra Porte di legno con ferrature, e chiavi, tenendole femprc ferra- 
te a chiave , e non fi aprano , fe non per le dette cagioni • Quan- 
do alcuna Perfona di fuori entrerà nel Monadcro, o parlerà col- 
le Monache alla Grata, tengano coperto il volto con modedia , e 
lo tengano inchinato a terra , come conviene all' onedà della Re^ 
ligione, ed alle vere Serve del Signore. „ 
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CAPITOLO D'f C I MOTTAV 0:^ M 

c ti , e tonte fa lecito entrare nel Mona fiero - * 

Uanto all* entrata delie Perfone nel Monaftero, efpreffa- 
stente comandiamo» che la Badefta, e fue Monache noci 
permettano mai che entri nella Claafura Pedona alcuna 
Religiofa, o Secolare di qualfivoglia fiato, o dignità, né ad al- 
cuna Pedona fia lecito 1’ entrarvi, fe non a quelli, a’ quali fari 
conceduto dalla Sede Appoftolica , c da* Superiori, come i Medi- 
ci, Chirurghi, e limili , quando l ara di bilogno, i quali dovran- 
no Tempre edere accompagnati da due delle 'più .mature del Mo- 
ira Arerò, non ieparandoii mai 1’ una dall’ altra, mentre quelli da- 
ranno m Clausura. Potranno ancora entrare altre Fettone, come 
per ilmorzare U fuoco, o quando cadeffe la Cala, o per altro pe- 
ricolo, e travaglio imporcanulGrao , ovvero per difela del Mona- 
itero da Perione violente ; ma in tali cali terminato il loccorfo 
al bdogno, deano fuori, lenza punto tardare. , A muna Pedona 
iìa lecito mangiare, o dormire. dentro la. Claufura • Sia lecito al 
Velcovo, ai Mmiftr® Generale* o 1 altrè^Stipérfore in tempo di 
Milita di entrare in Clausura, fecondo il ppcicritto delle CoAitu- 
aioni Apportai iche; ma quello però rare volte, avvertendo prin- 
cipalmente a non Ulciare entrare in altro modo quelle Pedone, - 
alle" quali farà ftato dalla Santa Sede conceduto ( mailimamenre 
parendo bene alla Bidetfa,e alle Manache» le quali non abbiano, 
ad edere coilrette per tali concelfioni ) fe non parerà loro , che 
colle parole, coftumi, vita, ed abito fieno, piuttorto per dare edi-‘ 
frazione, che foipettd , o Icandalo alcuno,- e di tal licenza, O 
conce ifione di entrare, per levare ogni dubbio, li facciano prima 
inoltrare le lettere patenti della Sede Appoftolica. „ 

CAPITOLO DECÌMONONO. f/ 

In qual modo fi debbano mandar fuori le Sermenti. 

t - ' « • 5 , 

« Dove le Convtrfe non eftono , non fi legga quefto Capìtolo. 

v v *• V'.*- Ò ì ./ ..*“*'& »** ‘ ■* - 

„ f~* Irca le Serventi o Sorelle , che non fono obbligate alla-» 
Claufura, efprciramente comandiamo, che niuna efea dal 
Chioma lenza licenza, e quelle .che fi manderanno fuori, fieno 
ooerte, di conveniente età,- e di religiofo-, e grave alpetto*^ Va- 
dano calzate, e loro fi a (legni un certo termine di andare. Ilare, 
e^far ritorno} né ad alcune di erte fi conceda in modo alcuno, 
che mangino , bevano, o dormano fuori del Monartero, né fi ap* 
partino l’una dall’altra lenza ipeciaie licenza; nè entrino (ecreta- 

t mente 


' Vb l 

Mente nella Cafa di alcBfto , febbene folle il ConfeflTore , o altro 
Ufficiale della Cafa; e (e alcuna tara il contraria, fia gravemente 
punita. Si guardino con diligente cura dall’ andare in luoghi (o- 
fpetti, e dal converfate con Pedone di mala fama-. Nel tuo ritor- 
no non riportino alle Monache novelle fccolarelche , o inutili , ed 
in tutto il tempo che fhranuo fuori, fu tale la loro cenverlazione $ 
cd oneftà, che ognuno polla rollare edificato. „ 

, CAPITOLO VENTESIMO., 

Come hanno da vìvere il espellano ,t Converti delie Monache. 

* * . 

QjìcRo C Abitalo fi trai a/ci a , non ejendo più in ufo il Cape il ano ^ 
e Converji delle Monache, come anticamente faceva / . , • -, 1 

CAPITOLO VENTESI M OPR I MO. - * Z 

Del Troccuratore del Monafiero , e del fuo Ufficio. 

i, A Cctocchè fieno debitamente tenute le Poffeifioni, e manegd 
J~\ giate le entrate del Monaftero, vi fia un Proccuratore le** 
dele , e prudente per cialcuno de’ voftri Monafterj , tl quale fu po^ 
fio, e levato dalla Badelfa , e Convento, come meglio le parerà* 
Dopo che farà ammetto, fia obbligato a. dar conto di tutte le colò 
a lui commeife alia Badelfa, ed a tre Monache del Convento a_ 4 
quello deputate, ed al Vifitatore, quando verrà ; e non polla len«% 
za licenza della BtdelTa, e parimenti del Convento vendere, com- 
mutare ,' ovvero obbligare in qualfivoglia modo cola alcuna del 
Monafiero; e tutto quello che farà in contrario, determiniamo, 
e dichiarando , che fia di mun valore. Porta però delie cole mo- 
bili , e di poco valore difporre alcune volte per cagione lecita eoa 
licenza della Badelfa, e porta ancora edere levato dal Vifnatorè , 
quando a lui parerà Ipcdicnce. „ : * .* 

CAPITOLO VENTESIM OS E CON DO. 

Della Bade/fa , e f ho Ufficio . 

]] T A elezione , e conferma della Badelfa liberamente appard 
~ I a tenga al Convento. Ma le Monache fi lludino di eleg- 
gere una tal Perfona , che rifpienda in virtù, e fi diltingua tra le 
altre in fanti coftumi piu che per ufficio, e che in tutte le cole 
ofTervi il viver comune, acciocché dal fuo eletnpio provocate le 
Monache la obbediscano pur per amore, che per timore. La Ba.' 
delfa eletta fi fpogli di tutte le fingolari affezioni , acciocché aman- 
do alcune, non fi fcandaluzino le altre. C'onloli le affitte: fu* 
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rifugio alle tribolate acciocché mancando il rimedio della confo- 
lazionc, non s’introduca la difperazione nella necelfità . Vifìti , c 
corregga con umiltà, e carità le lue Sorelle, non comandando loro 
cofa alcuna, che fia contro l'anima, e contro la forma della loro 
profedìone. Non fia precipitosa, c facile a comandare, acciocché 
per la indifcretezza del procedere non ponga alle Anime laccio di 
peccato; ma però tutto il tempo, che durerà in ufficio, fia da tut, 
te diligentemente obbedita* Una volta almeno per Settimana fia 
obbligata tener Capitolo alle fue Monache per ammonizioni , or- 
dinazioni, e loro informazione; nel qual Capitolo con milericor- 
dia imponga conveniente penitenza alle loro colpe , negligenze , e 
difetti. Comunichi con loro tutte quelle cole, che occorrerà trat- 
tarli per il profitto, ed utilità del Monaftero , perche molte volte 
alle più inferiori rivela il Signore quello che è meglio ; ne faccia 
debito notabile, le non per mezzo del Procuratore, c col conien- 
fò di tutte le Monache per (ola manifefta necelfità. Parimente 
renda conto almeno ogni tre meli di quanto avra ricevu‘o, e (pe- 
ib, alla prefenza di tutto il Convento , o almeno della miggior 
parte. Cuftodilca il figlilo fecondo l’ordine del Monafiero; ed 
ogni lettera, che fi avrà da mandare a nome del Convento, fia 
prima letta in Capitolo a tutte le Monache, ed approvata dalla 
maggior parte di elle, e la faccia figillare in prelenza di tutte. Nef- 
funa Monaca mandi , o riceva lettere, che prima non fieno lette 
dalla fìadclfa, o da altra Monaca a ciò deputata in lua prelenza . 
Attenda la Badella a riconciliare, e mettere pace tra le Monache,* 
quando alle volte (uccedclfe qualche diigufio tra di effe; ma quel- 
la Monaca, la quale con parole, o gefii darà occafione di Manda- 
lo, o turbazione alle altre, lubito innanzi che offerilca il facr/fi- 
zio della fua Orazione a Dio, colle ginocchia in terra umilmen- 
te domandi perdono alla Sorella offela, pregandola a (upplicare il 
Signore, che le perdoni la commeira colpa; e quella che farà fia- 
ta offefa, ricordandofi delle parole del Signore, che dice = /ir non 
perdonerete di tutto cuore , non perdonerà d voi il Tdire Ctlefte ~ 
perdoni volontari a quella, che le fece ingiuria. Ammoniamo 
tutte le Monache in Gesù Cri fio Signor nofiro, che fi guardino 
dalla fuperbia, vanagloria, invidia, avarizia, cura, e follecicudine 
di quello Secolo, dalla detrazione, e mormorazione, dalla dilcor- 
dia, e divifione, e da ogni vizio, per cui pofiono di (piacere a—» 
Dio, ed offendere gli occhi del loro Spofo Gesù Crifto . Sieno 
diligenti a conlervarc la purità interiore, cd citeriore in tutte le 
cole alla prelenza del Signore, c fieno Sempre tra di loro unite in 
amore fraterno, che c vincolo di perfezione; acciocché fondate 
in carità pollano entrare colle Vergini prudenti alle nozze dell* 

Agnello 


Agnello Gesù Crifto Noftro Signoré.' „ 

CAPITOLO V E NT ESI M O TEF?ZO- 

Che neffuna Monaca pofa andare alla Caria Romandi 
Quefto Capitolo fi trala/cia del tutto , perdi del tutto inutili • 


CAPITOLO VENTESIMOQ.U ARTO. 

Del Vifitatore t fuo Officio . 

,, T I Monaftcrj di quella Religione fieno vifitati almeno una 
1 a volta l* anno dalli Vifitatori, che avranno autorità, tor- 
ma, e modo dal Cardinal Protettore dell* Ordine, e con dili- 
genza fia provvido, che qualfivoglia , che farà ordinato Vifitatore 
Generale, o di alcuna parte, per qualche determinato tempo, 
fia Uomo tale, che della fua vita. Religione, e buoni coftumi 
fi abbia d' lui perfetta notizia, e ficurezza , il quale quando 
avrà da entrare in qualche Monaftero, talmente fi diporti , e mo- 
Ari in tutte le cole , che -provochi le Monache alla virtù di bene 
in meglio, infiammandole tutte in amore, e carità, che 1’ una e 
l’altra portar fi deve per amore di Dio; e quando entrerà nella 
Claufura per rifilare, abbia feco due Compagni idonei, i quali 
vadino (empre inficine uniti tutto il tempo, che vi (faranno, e 
in nefluna maniera li fepari l’uno dall’ altro. Letta prima la Re- 
gola , e dichiarata , il Vifitatore riceva il figlilo di mano della Ba- 
defTa , ed ella fia obblgata a darglielo, e liberamente domandargli 
1* adduzione, e (carico dall’ utbcio, e miniftero luo; e (e non 
potrà, o non vorrà portare fopra di le quella vita comune, dalmc- 
defimo Vifitatore fia afToluta dal (uo reggimento, malfimc quando ' 
per lungo tempo collo (tare in ufficio rilultalfc danno , e pregiudi- 
zio al Monaftero, e chiaramente appartile non efscrc necelsario , 
ed utile il luo governo. Sia ancora aisoluta dall’ ufficio, (e pel 
maneggio di quel carico fofse ìnluìficiente, e poco atta. Ciò fi 
faccia colla forma, e modo, che avià avuto il Vifitatore dal Car- 
dinale Protettore. Cerchi con gran diligenza di fapere la verità 
dello fiato della Badelsa, delle Monache, e dell’ ofseivanza della 
Regola, e generalmente di tutte, e di cialcuna in particolare, e 
quando troverà cola degna di emenda, e di « ifor ma , corregga con 
zelo di carità, e amor di gtuftizia, e con ringoiare ductczio- 
ne cosi il capo, come anche le memb r a, fecondo conolcerà ef- 
fere p'ù conveniente. L* eccedo che larà luftìcicntementc corretto 
dal Vifitatore, in nefsu«‘modo avrà da edere caftigato un’ altra 
volta; e le occotrelsc alcun calo grave, che da le il Vifitatore 
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non lo potefse emendare, lo rimetti a! Superiore-, tarocchi .col 
ìlio giudizio, e' comandamento lia convenientemente caftigato» 
Guardili la Badefsa, che né per Tua cagione, né delle altrc_ - » 
Monache non fi celi cola alcuna ai Votatore dello flato del 
Monaftero , perché faria errore grandifliato, e degno di grave ca- 
ligo. Anzi vogliamo, e comandiamo ,che tutte quelle coftche 
avranno bilogno di eifere (lab il ite, e corrette fecondo la forma 
della Regola , e vita loro, lìeno conofciute, e (coperte in pubbli- 
co, o in fecreto al Votatore, come fi conofcerà efsere meglio, 
al quale in tutte le cole, che all* ufficio delta vilìta fpettano, 
fieno obbligate ad obbedire interamente, e quelle che in contrario, 
faranno, o fu laBadclta, o altre Monache, fieno da lui debita- 
mente caligate. Tutte, cosi la Badefsa, come le altre Mo- 
nache, confìderino bene, che per nefsun* altra caufa fi fa quella 
vifita, che per amor di D.q, per la necessaria correzione delle loro 
Monache, e Sorelle, e per la riforma del Monaflero. Oiservi il 
Vifitatore il modo già detto di parlar con le Monache : quando 
gli occorrefse di ragionare con tutte, o con alcune, o con una 
fola, vi fieno preferiti almeno due Monache, alquanto da loro 
lontane, acciocché in tutte le cole fi conlervi 1* integrità della 
buona fama, falvo fe volefse con una, o più trature di cofe ap- 
partenenti all* ufficio fuo al Parlatorio, Vifiti anche il Capclia-) 
no, gli Obblati , e tutti gli altri della famiglia del Mona itero, 
riformando, ed emendando tutto quello, che troverà aver bi- 
fogno di correzione, con impofizionc delle dovute pene, fino 
della privazione perpetua del Monaflero, dando licenza anche agU ' 
Obblati profelfi, che vadino ad altri Monàfterj, o Ordine, fe- 
condo che vedrà convenire , ed in ogni altra maniera , come ri- 
chiederà la gravezza, e qualità della colpa* Ed acciocché li Mo- 
nafterj non fieno aggravati di Ipele, , fuggì il Vifitatore ogni óc- 
cafionc di dargliele} e a lui ordiniamo, che con ogni diligenza 
proccuri di fpedirfi dalla Vifita, partendo più predo che potrà, 
a (lenendoli ancora di entrare nel Monaftero più che fu polli, 
bllC* ,, i . ; ' 

CAPITOLO VENTESIMO QU I N T O . 

Del Cardinale Troice rare. 

Qjttfla Crepitala fi lafcia , non avendo pi» la etera do* Monafig$ 
rj il Cardinal Tutti tare. 
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CAPITOLO VENTESIMOSESTO , ED ULTIMO^' • 

Che le Uonatbe no » fieno negligenti nell' ofiervan^a 

• ** dell a Regola. 

» A Sciocche in quella Regola, e forma vi polliate rimirare 
x\ come in chiaro fpecchio , lenza tralasciare per dimenti-* 
canza alcuna delle cofe in ella contenute , comandiamo che fia 
letta ogni quindici giorni alla prelenza di tutte le Monache. E 
quando troverete di avere adempiute le cole in efla ordinate , 
renderete grazie a Dio datòr d* ogni bene . E dove qualfiafi di 
voi vedrà aver mancato, dolgafi del paflato, e Aia cautelata per 
1’ avvenire , pregando con divote Orazioni , che le fia perdonato 
il Suo errore , c per 1* avvenire non fia indotta in tentazione» ,, 

Trulli ergo omnino btminuwt liteat l Tc. Si quii autem hoc at~ 
tenute 1?c. 


Datum apud Vrbem veterem XV. Kalendas T^ovcmbrit 
Ttntifitatus noftri anno serti» » 

BOLLA DI PAPA EUGENIO QUARTO 

” > r » ' * • 

Con cui Soggetta tutte le Monache, e Suore di Santa Chiara 
a’ Superiori de’ Minori di S. Frincclco della Regolare oi- 
fervanza, e mitiga alcuni punti della Regola di 
S. Chiara, ordinata loro da Uibano Quarto. 

EUGENIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI 

Diletto Filio Fratri Jaeobo de VrimaditFit de Bortoni 4 
Qrdints Minorum Trofeffori de Obfervantia ligulari 
Salutimi VT tApoftolicam Mentdittientm . 

. . . 1 1 . • • • 

0 Or dini s tul prafertim famjliarum fVt. con quello, che fegue fi- 4 

no a tutto il Paragrafo ferzo, dopo del quale cosi profeguilce: 

♦ % 

„ §. IV. In oltre comandandoli nella Regola della Beata Chiara 
i, il digiuno perpetuo, che giudichiamo troppo rigorolo,ci piace, 
,, e vogliamo che le predette Monache, e Sorelle del Terzo, e 
,,'di ogni altro Ordine fieno obbligate folamente a que* digiuni, 
,, a’ quali fiete obbligati voi Frati Minori, che ellervate la Rc- 
j, gola, ed olfcrvino i medefimi modi ne’ cibi in tempo Quare- 
„ fimale, eccettuate le deboli, e le inferme. Negli altri digiuni 
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poi, come fono le Quattro Tempori, le Vigilie degli Appo. 
„ Itoli, e limili, fi oliarvi la cotVuetuJine del Paefe, Iccopdo la 
,, qmle potranno anche mangiare ova, e latticini. 

„ §, V. E perché in alcuni Monaflerf le Sorelle, o Monache 
„ vanno difcalzatc co’ piedi nudi , tocche giudichiamo tropj^p ri. 
„ gorofo, ci piace, e vogliamo che le Suore, e Monache polfa. 
,, no portare quelle cole , che non vengono lotto nome di calza. 
„ menti, cioè i zoccoli di legno, ovvero fandali,c ancora, fefa. 
,, rà bifogno, i caliamenti. 

„ 5 Vi. Parimente olendo in alcuni Monalterj, Luoghi, 

>, Congregazioni comandato il filenzio perpetuo , che in verità 
„ riefee troppo ngorolo, concediamo facoltà a te , e a’ tuoi Shc- 
„ celloti nell’ uffi.io, come pure a’ Vicarj delle Provincie a voi 
»> foggette, che col^configlio de’ D ecreti polliate dilpenfare tan- 
N co ne’ cibi , quanto» in qualfivoglia cola perpetua , e nei filen- 
„ zio lopraddetto . 

„ § Vii. Di più avendo dichiarato il diletto Figlio Fra G io» 
, n vanni .'da Capillrano tuo Predeccilore nell* ufficio di Vicario r 
,, che nella prima Regola della Beata Chiara contengo»!! cento e 
»> tre precetti Regolari, nella tralgrelfione de’ quali le Monache, 
„ o Suore profeife incorrono in peccato mortale , e queliti lo giu. 
„ dichiamo troppo duro, e fcrupololo , con autorità, e tenore dei- 
„ le prelènti dichiariamo, e vogl amo, che nella tralgrelfiond de* 
„ predetti precetti non incorrano il peccato mortale ; eccettuati 
„ quelli quattro che concernano i Voti principali, cioè di Obbc- 
„ dienza. Povertà, Cattici, c Claufura, c lopra ia elezione, e 
„ depofizione della Baderà . 

»» $• Vili. Vivendo alcuni Monafterj , e Luoghi delle predette 
\> irt mendicità, e di pure limofine, a noi piace, e dilpenlìamo 
» che nelle vivande, ovvero cibi pollano lervirfi dei grado, a 
,, lardo. 

„ §.IX- Non ofianti quali fieno Collituzioni Appofloliche ; 

Privilegi, Immunità, Grazie, e Indulti in qualfivoglia modo 
„ dalla Santa Sede Appollolica conceduti a tutti , e fingoli (b- 
« gradetti Monallerj , c Luoghi, ed a* loro Capellani, che facef. 

» fero ia contrario ec. “• 

Trulli erg* omnino borni num liteat bave pagi rum &t. 

Datum Rovi* apud Sanflum Vettura virino latarnationii 
Qomìnic* 14 47. nonls Februarii Pontificanti 
no fi ri inno ftxtoitcimo » 
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I N DIC E • 

Delle Indulgente Plenarie, e non Plenarie, che pofTono ' 
acquetarli dalle Monache di Santa Chiara, balle* 
volmcnte iftruite in quella materia da’ 
loro rispettivi ConfelTori . 

ARTICOLO PRIMO 

Indulgenza comuni 4 tutti i Fedeli . 

5 ; A Chi nel faluto dirà: lodato fin Gesto Crifto , ed a chi ri* 
xY fpooderà u tmert : o femprt fin lodato , fi concedono da Sj. 
ùo cinquanta giorni d’indulgenza, e cento da Benedetto XIII. 

1. A chi con riverenza nominerà il Nome Santi Ili mo. di Gesù, 
ovvero quello di Maria Vergine, da Siilo ,.V. fi concedono giorni 
Venticinque d’indulgenza. _ ' ; 

3. Siilo V. concede trecento giorni d’ Indulgenza a chi recita 
le Litanie del Nome Santiflìmo di Gesù} e nc concede ducente» 
a chi recita quelle della Beata Vergine Maria . 

* 4. Siilo V. cpncede le medefime Indulgenze alti Predicatori, t 
quali tnfinueranno all’ udienza il nominare con riverenza li Nomi 
Santilfimi di Gesù, e di Maria nell i (aiuti , e a chi avrà premura, 
perché ,lìa ulata quella maniera di (aiutarli: le quali indulgenze 
lono regi (Irate nella Collituzione ss Freddi turi . 22 
. 5. A chi divotamentc alcolterà, o celebrerà il Santo Sagrifizio 
della Meda fi concedono tre mila anni d’ indulgenzi da Innocen- 
zo IV. ficcome ottocento da Urbano IV. Martino V. Siilo IV. ed 
Eugenio IV. ne concedettero ducento per cadauno applicabili per 
le Anime del Purgatorio. 

$v Siilo V. concede Indulgenza Plenaria a chi colla bocca , o 
(non potendo) col cuore invocherà in articolo di morte il Nome 
Santilfimo di Gesù, .avendone avuto vivendo il collume o nc’ là- 
luti , o nelle ri (porte . 

1 7. Ad iftanza de’ Frati Minori concede Leone X. anni dieci 
.mila d’ Indulgenza a chi reciterà cinque Vater uofltr , e cinque 
*Ave Maria in- onore della Palfionc di Nollro Signore Gesù Gri- 
llo, e de’ Dolori di Maria Samilfima. . » , < 

S- Leone X- concede cinque anni d’ Indulgenza, ed altrettante 
quarantene a chi recitala terza parte del Rolario. Benedetto Xi li. 
.13. Aprile 17ZC? concede Indulgenza Plenaria a chi recita il Ro- 
fario una volta ogni giorno dell’ anno, e in un giorno ad arbitrio 
Conteifato , e comunicato pregherà fecondo il confueto ec- 

9. Leone X. ad iftanza de’ Frati Minori concede fa remilfipne 
della terza parte de’ luoi peccati a chi reciterà quindici Vater no - 
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fier , ed iAvi M Arti, per qtfelfi che t trovarti» in sprecato mortale. 

io- Da Giavaoni XXII. fi concedono trenta giorni d’ Indul- 
genza, ed altrettanti da Orbano VX. a chi recita l 'Aie Maria. 

n. Giovanni XX^I. concede quaranta giorni d’ Indulgenza a 
chi reciterà la Salve fuegina. Venti giorni a chi riverente pie- 
gherà il capo aili Nomi Santìflìmi di Gesù, e di Maria. Trenta 
a chi lo piegherà sa t Gloria Patri. Ducento a chi genuflettcralfi 
d’ avanti al Santilfinvo Sacramento. E a chi bacierà la Croce in 
qualunque luogo Ma porta, quaranta giorni, a cui aggiugne Cle- 
mente IV. /’ Indulgenza dì en anno- . ‘ r 

■ ’ìi- Gregorio XV; c poscia Clemente XII. concedono cento an- 
ni d* Indulgenza a Chi dirà Ss SU benedetta la Santa » «H 
Immacolata Contezjòne della Beata Vergine Maria. 

' 13. Gregorio X i lì. »o Aprile afgà. concede Indulgenza di tri» 
anno a chi al legno dell’ elevazione del Santi (fimo nella Meli* 
Conventuale, o Parrocchiale, in qualunque luogo trovifì, geouftel- 
fò reciterà qualche Orazione-, e ne Concede due anni a chi por» 
tcrartì alla Chiefa per adorare il Santilfimo Chi pentito 1 con* 
fcrteraffì , e eomunicherafli ne* di (ertivi , acquifterà 1* Indulgenza 
Si cinque anni per cadauna volta? echi éfolitoa comunicarli uno 
vòlta il mele, e nelle Solennità di-Noftrò- Signore Gesù Grillo, 
della. Beata Vergine Maria , degli Appórteli , e di S- Giovanni 
Battifta, per ogni volta acquifterà dieci anni d’ Indulgenia , li«* 
Come Indulgenza Plenaria nella Fella Primaria della Cuti, o Luo- 
go , qualora fieli concertato, e comunicati», 

14. Chi reciterà ftel Venerdì, ere ore dopo il mezzo giorno 
cinque Pater nofttr , ed . 4 hie Maria wnnemotia della PàlSoot. , ed 
agonia del Nortrp Signore Gesù Crifto, acquifterà cento giorni of 
Indulgenza ; cUnceftfonc di Benedetto XlV., il quale concedete*^ 
pure Indulgenza Plenaria a’Fcdeli dello Stato Ecclofiaftico , i qu rii 
confettati > e comunicati vifiteranno il Santiflìmo Sacramento «Ipo- 
Ilo nelii tre ultimi giorni di Carnovale. 

J »3. Al fuonarfi della Campana fui mattino, fui mezzo di , e fu 
là fera, chi reciterà genufletto Y àngelus Domini, coli’ ,Ave Ma* 
ria; Ette cincillà Domini coll* * 4 ve Maria ; Et Verbum caro CT’c. 
coll’ *Ave Maria ; tcqujft^rà per ogni volta cento gjorni d’indul- 
genza conceduti da Benedetto XflB, il quale pure concede Indul- 
genza Plenaria una volta per ogni mele ad arbitrio , a chi falutatz- 
do la SantilTima Vergine colla fudietta maniera , confettato » c co- 
municato pregherà al fine, e nella forma confueta • Se nell’atto, 
che darti il. legno della Campana, fono li Religione Religione 
impediti da qualche Clàòftraie offervanza in Comunità, aéquifte- 
ninno le mcddùne Indulgenze-» fe terminato l’impcdi menta, ge- 
i* 4 * ' fiufldfi 


nuflcflì recireranflo lentiedefime Preci. Evvi da notare , che Be- 
nedetto XIV. io Aprile 17^1. a feconda delle Rubriche, coman- 
dò, che le (addette Preci Culla feia del Sabbate a tutta la Dome- 
nica Ceguente , fi reciralfero in piedi, e volle in oltre, che per 
tu«o il tempo Pa(qu3le , io vece di recitare P ^inylut. Domini, fi 
rccitaile io piedi l’Antifona %$/».* tuli col fuo ver letto, ed ora- 
zione corrilpondente ; lalciando però il recitare in piedi (econdo il 
Confucio Y v 4 n£tl*s Domini, a chi non Capette a mente cdli r 

i( 5 . Clemente XII. concede cinto anni d' Indulgenza per ogni 
volta , che circa - !* ora di nòtte "al fuonarfi delia Campanai recita, 
ralfì a ginocchia piegate il Salmo De profundis, o uh Tater nofle?, ed 
m 4 ve , coi Requiem dtttntm in fuUragio .delle Anime del Purgatorio., 
è continuandoli per un anno», in un giorno ad arbitrio^ medefimo 
Clemente XII. 14! Agofio 173& concede Indulge nzaPlenarifi a dii 
goafefiàto, e comunicato in quel giorno piegherà iecondo il con- 
lucto cc- Quelli, che fono inReltgiolà concupita, le a.1 luonarfi delia 
Campana lono impediti, (uppliranno immediatamente dopo termina- 
lo f impcdimcmn,rarae fi drife dilopua nfpetto *U’ ^initius Domi ni . 

17. Ifeandgtto .JMV- concede fcjttp anni d’in^iilgeuaa , e fet^e 
quarantene a chi inlcg,«trà le" regole di meditale, « Mi idre l’ora- 
zione mentale; o quello fi faccia con pubblica, o quello fi taccia 
eoa privato inlégnamcnto ; Indulgenza che concede altresì a chi 
concorre ad udirne. Chi per un Mele continuerà ad megnare, o 
ad intervenire agl’ infegnamemi , contento , e comunicato , pre- 
gando al fol ito ec* acquifera Indulgenza Plenaria, applicabile an- 
cora per li Defunti; e quella acquifera parimente chi per un*.* 
Mefe intiero attenderà ogni giorno , almeno per fo Ipazio df un’ 
ora, alla medefima Orazione, o Meditazione, le confettato, e co- 
municato pregherà fecondo il coofuctp ec. Nel Giovedì, Vener- 
dì, c Sabbato Santo in ognuno di quelli giorni confeguirà l'In- 
dulgenza di lette anni , e fette quarantene a prò de’ Defunti, dii 
divoramene fi occuperà per lo lpazio dt un’ora continua in Ora- 
•suene Mentale, o Vocale. 

Rifpctto a quelle Indulgenze, le quali richieggono fa Sacramen- 
tale Confezione , e Comunione, la "sacra Congregazione dichiarò 
k jl dì 13 Marzo .1759., die la Confezione doveva tuli nel gio no 
’ della i ella , a cui era annetta, o nella Vigilia precedente. ,Ma^ 
pofeia la medefima Sacra Congregazione delle Indulgenze lotto il 
dì 9. Dicembre 1763. dichiarò, e determinò coll! approvazione di 
Clemente XIII , che quelle Pcrlone, le quali fono lolite con t ei- 
, farli, e fi confettano ogni (Settimana, c non fono aggravate da 
‘ Colpa mortale , lòno capaci di acquetare tutte le Indulgenze oc- 
correnti, lenza premettete altra Confezione. n: «. 
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ARTICOLÒ' secondo: 

j Indulgente concedute comunemente a tutti i Regolari 
• dell' uno , e dell' nitro ftffo . 


: “ If Sdmm» Pontefice Paolo V. colla fila Coftituzione tr fy- 

rnanus Tónti/ex 23. Maggio \6o6. nvocò tutte le Indulgenza 
concedute prò vHis a tutti li Regolari , benché Mendicanti ; e ne 
concedette dodici, che fono ampli iTìme , comuni alti Regolari di 
«lualunque- Ordine, ficcome ancora alle Monache di qualunque fiali 
Regola, é fono le feguenti ’ r; o r 

j V U. - O ! I", *t' 

j. HT Vede canonicamente l’abito Religiofo, ConfefTato, é 
• Comunicato, e pregando nella forma, e fine folito cci 

acquifera lnditlgen2a Plenaria. 

2. Alli Novì 2), e Novizie nel giorno della loro legittima prò* 
feflfione, ConfciTati, e Comunicati , c pregando come di fopra cci 
Indulgenza Plenaria. - 

J. Indulgenza Plenaria a chi Confetto , è Comunicalo pregherà 
come di fopra ec. nella Fella principale del rìfpettivo Ordine. 

' 4. A que’ Relìgiofi, e Religiofe , che Cònlellati, e Comunicò 
ti, o almeno contriti 'nell’ articolo di loro mortfc , invocheranno, 
fe non potranno colla lingua, col cuore, il Nome Santillìmo di 
Gesù, indulgenza Plenaria. 

V Nel giorno, in cui celebreranno la loro prima Meda li Sa- 
cerdoti novelli , e a quanti l’ alcol tetanno, Confettati , c Comuni- 
cati che fieno, pregando* ec. Indulgenza Plenaria. 

6 A tutte le Perfone Religiofe, che per dieci giorni faranno gli 
-E(erc i rj Spirituali , e fi efcrciteranno nelle Orazioni, o Lezioni 
Spirituali , c fingolarmente nell’Orazione Mentale per due ore tra 
notte ,e giorno. Confettate, c Comunicate in uno di que’ giorni, 
e pregando nella folita forma cc. c conceduta Indulgenza PlerU- 
-cia , e rcmilTìone di tutti i peccati . La medefima Indulgenza Pla- 
naria , e ìemillìone di tutti i peccati é conceduta all’ Ordine de’ 
Prati Minori dal Sommo Pontefice AlcfTandro VII. 11. Giugno 1 tfjp. 
benché gli Efercizj fodero di foli otto giorni . 

‘ 7* Chi viftterà la propria Chicli , ed ivi farà Orazione, comi 

fopra, acqui fiera le Indulgenze medefime, che ne’ giorni delle Sta- 
zioni acqniftano quelli, che vifitano dentro, e fuori di Roma IcJ 
Chiefe desinate, come le pedonalmente le vifiratte. Notili, che fe- 
condo il Decreto d' Innocenzo XI. non fi può acquiftare per sé Hel- 
lo che una fola Indulgenza Plenaria al giorno, e tutte le altre 
in lufftagio delli Defunti. 

$. Chi reciterà cinque Valer, ed *tve avanti l’ Altare - dellàJ 
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propria Chicft, per ógni giorno icqoiftcrà ciflqué inni d’ Indul- 
genza, e cinque quarantene ; cerne pure i Religiofì , i quali ritro- 
vandoli fuori del loroChioftro con il permeffo de’ Superiori , recitea? 
ranno li medefimi cinque Parer, ed «afe* avanti a qualunque Altare • 
-- 9. Li Religioni che per un mele roterò ogni giorno per k> I pa- 
lio di mezz’ ora faranno Orazione mentale , confeifandofi , c co. 
manicandoli nell’ ultima Domenica del mete, acquifteranno lelfan- 
ta anni d’ Indulgenza , ed altrettante quarantene • 

io- Li Religioni che umilmente acculeranno nei Capitato delle 
colpe le loro imperfezioni , e mancanze, o fi comunicheranno Ipiri- 
tualmentc, o s’ impiegheianno in qualche efcrcizio di virtù, acqui ite* 
fanno tre anni d’indulgenza, e tre quarantene per cadauna volta ;• 
11. Que’ Religiof», che iono da’ Superiori fpediti Milfionarj 
*gl’ Infedeli , acquiitano Indulgenza Plenaria nella loro partenza, 
t pofeia nel loro a rivo, pregando nella coniueta forma ec. 

• iz. A chi farà 1’ Orazione delle quarant’ Ore nelle Vilite Gei 
Aerali de’ Superiori per il buon foéceSb della Vi lira lì concedo 
Indulgenza Plenaria . Evvi da notaresche lenza I’ Orazione del- 
le quarant’ Ore liSup riori compattano Indulgenza Plenaria a’ loro 
Sudditi nel fine della Vifita con dare I’ adduzione lolita, c coll* 
imporre loro qualche (aiutar penitenza, o recita di Oiazione j e que- 
llo per concelfionedi Leone X. di Gregorio X il. e di libino Vili. 

Per intelligenza d.lia Colfituzione di Paolo V. tono da notarli 
tre cofe» La prima fi è, che non a* (intendono ri votate quelle 
Indulgenze eh: fono concedute e a’ Regolari , e a* Secolari , un 
{blamente quelle che fono concedute a* Regolari . Nè tonò ri. 
vocate quelle indulgenze, che tono concedute alli Parenti, o A- 
mici, o Benefattori de’ Regolari. Le Indulgenze concedute a* 
Regolari per li Defunti non fono ri vocate , ma lolamente quelle 
che fono concedute prò vìvi* . Similmente non s’ intendono ri. 
vocate le* Indulge nae , che 1 Superiori nel fine della Vifita di Ipcrj- 
fa no a’ loro Sudditi, e rimili . Finalmente. non Inno rivocate, e 
fu dì dono le Indulgenze locali concedute alle Chiele, Cap.ile , e 
Altari de’ Regolari , mi (olamente le periodali . Per il che relfa 
nel lua valore la Stazione del Santilfimo Sacramento, la quale 
può dirli ptut corto locale, che perfonaie, di cui parie radi nell* 
Articolo (eguente. ■ Lieo* ex* 

La iccooda «olà da notnfi fi è , che dota: Paolo V., concede 
varie Indulgenze 3’ Regolari, qjie vietano le Chicle, o Altari: 
fe i medelimi Regolari faranno legittimamente impediti da viag- 
gio , da infermità, o da altra cagione, in' qualunque altro luogo 
poffbno conleguirle, recitando le medefime preci, c gl’ Interrai 
gel loro letto, facendo qualche opera pia impoita dal, proprio Con* 
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fettore: così dichiarò lo fteffo Paolo V. *4. di Novembre ifSóy. 

La terza cola da notarli fi c, che ri (petto alle Indulgenze delle 
Stazioni di Roma concedute da Paolo V s’ intende tolamence 
de’ giorni delle Stazioni deteriore nel Mettale Romano, come de- 
termina il Decreto d’ Innocenzo XI 7 Maggio 1678 Per la 
qual cola a comune vantaggio qui loro fi accennano I: gior- 
ni delle Stazioni per tatto P anno; avvertendo , che in elfi gior- 
ni oltre I’ Indulgenza Plenaria» alle volte fi concedono molte 
migliaia di quarantene ,e di anni , colla rcmdfìone di cucci i pec- 
cati , e talora la liberazione di un’ Anima da! Purgatorio. 

In Gennajo , Fcbbiaj ’ , e Marzo vi kmo le Staz oni ne’ giorni fè- 
guentirCirconcifione del S gnore, Eprtama, Domenica di Semi3gchnM 
di Sdlagefima, di Q’imquag (ima, m ogni giorno di Qiiarefima , co- 
minciando dal di de lle Ceneri fino alla Domenica in Aibis me tufi ve. 

In Aprile, Maggio, e Giugno (ono le Stazioni ne* giorni le- 
guenti: Feda di S. Marco Vangeli da. Feria ieconda delle Roga- 
zioni. Feria terza. Feria quarta. Adendone del Signoro, Sabbjro 
Vigilia di Pcntecode, e tutti gli altri giorni duo al Sabbato avan- 
ti la Santiflima Trinità intlufive . 

In Settembre fono le Stazioni ne’giorni feguenti: Feria quarta, 
feda, e Sabbato delle Quattro Tempora. 

In Dicembre fono le Stazioni ne* giorni feguenti,: Domenica 
prima dell’ Avvento, feconda, terza, quarta. Feria quarta , leda, 

* Sabbato delle Quattro Tempora , Vigilia del Santo Natale, Fe- 
lla del Santo Natale, in cui iono tre Stazioni corrilpondenti alle 
tre Mede , Feda di 5 . Stefano, di S- Giovanni Appodolo, c Van- 
gelida, e de’ Santi Innocenti. 

Per nome di Stazioni s’ intendono certi Luoghi Santi, o a/cune 
Chiele di Roma, nelle quali a guifa di fentinelle ne’ Prefidj mi- 
litari ritiravanfi, e vegliavano gli antichi Cridiani nel tempo del- 
la perfecuzione, ed ivi con Orazioni , e Divini Offici s’ impiega- 
vano a lodare il Signore, ed a trattare gli affari della Criduna 
Religione, come da Tertulliano ne raccoglie il Cardinal Toledo 
lib. 6 • c. 18. Per la qual cofa San G r egorio il Grande, affine 
che li Fedeli concorreflero alle medefime Chiefe , le arriccili di 
copiofe Indulgenze , e per quedo giudamenre egli chiamali l’aurote 
delle antiche Stazioni , le quali tutt’ora (udì dono ad onore di Dio, 
e de’ luoi Santi, ed a fpirituale vantaggio delle Anime noftre» 

ARTICOLO TERZO- 

Indulgenza concedute a Frati Minori ,ed alle Monade di S. Cbidrdi 

L E Monache di Santa Chiara colle loro Chiefe foggette a’ Frat* . 
Minori partecipano certamente di tutte le Indulgenze conce- 
dute 
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cinte a'Frati Minori, fecondo la dichiarazione de* Sommi Pontefici, 
come notano le Rubriche particolari del Breviario Francescano al 
numero itti» Anzi che le Monache Beile di Santa Chiara Ioggette 
alti Vclcovt ne fono partecipi fecondo il Decreto della Sacra Con- 
gregazione 14. Maggio 1714. come pure le Monache del Tcrz’ Or- 
dine ioggette agli Ordinarj per altro Decreto 19 AgoRo 1747-, e 
per hno le Monache del Terz’ Ordine chiamate di Santa Lnabet- 
ta, benché recitino follmente I’ Ufficio della Beata Vergine, ne 
fono partecipi, per altro Decreto f. Febbrajo 1748. 

1. La Stazione del Santiifimo Sacramento conceduta da Leone 
X- a’Frati Minori i celebre, e ringoiare. Quella non tu nvocata 
da Paolo V. anzi fu confermata , come trovali nelle particolari Ru- 
briche del Breviario Francefrano al numero 89 ; polcia per parcici- 
pazione è fatta comune a tutti gli altri Regolari dell’ uno, e dell* 
altro Itilo. Quella Stazione fi fa fei Parer nofter, *4ve Maria t 
gloria P atri avanti il Santiffimo Sacramento, e fi acquillano tutte 
le Indulgenze di Roma, di Gerusalemme, di Compolldla , c della 
Porzmneula; anzi che al dire dei Cafartibius verbo = Indulgenti é 
Stationum , numero it> non foto in Chiefa fi acquillano le n.ede li- 
me Indulgenze, ma in qualunque luogo: in Coro: in Celia: nel 
Chiollro: nell’Oratorio, ed in qualunque ora,fia giorno, fia not- 
te, per concezione dello Bello Sommo Pontefice . 

Rilpctto al numero delle Indulgenze di Roma, non evvi chi 
polla lame p.ecilo il computo. 11 Padre Viva alìerifee, che le In- 
dulgenze Plenarie , ordinarie fono di numero $8. per ogni giorno, 
e che le Riordinane lono moltilTìme, diRribuitc ne’ Mcfi dell’ 
anno; cioè: Nel mele di Gennajo numero $< 5 . Di Febbrajo nume- 
ro 41. Di Marzo numero 55. Di Aprile numero 24- Di Maggio 
numero 44. Di Giugno numero 22. Di Luglio numero 42- Di 
AgoBo 145. Di Settembre numero 58. Di Ottobre numero j. Di 
Novembre numero 59. Di Dicembre numero 10$. Oltre alle in- 
numerabili Indulgenze , che non fono Plenarie. Quelle di Geru- 
lalcmrne, e di Compoltella, lono ancor elle moltiilimc. Plenarie, 
e non Plenarie. Celebre dunque, e fingolare deve chumarfi qucBa 
Stazione, la quale (èco porta un teloro Spirituale così lorprendente, 
applicabile ancora per modo di SufFagio a prò ddli Defunti. 

2. Può dirli limile alla Suddetta l’Indulgenza conceduta da Giu- 
lio Terzo a’ Frati Minori, che recitano lei Pater nofter, *Ave 
Maria, Gloria Patri avanci il Santilfimo Sacramento colle braccia 
diflefe in croce la (era prima di andare al npolo; e le fuoti di 
Convento, avanti l’Immagine di Gesù CriRo, o di Maria Santil- 
fima , o di qualche Santo; Indulgenza che confermò lnnccenzo 
XII. come nelle Rubriche al numero 89. 

Y 4 3. Leone 


$. Leone X. concede a’Religiofi Prancefcani Indulgenza Plcnis 
ria, le reciteranno la Corona della Madonna di lette polle , eoa 
lette Tafer nofter , c fette vive Maria; ed in fine un Valer , 0 " 
vive per il Sommo Pontefice , confermata da Innocenzo Xl come 
nelle Rubriche particolari al numero 90- Quella chiamafi la Co- 
rona De Sepiem Gaudtit , o lette Allegrezze di Maria Santiffitna, 
Je quali Allegrezze furono !■ Quando tu Annunziata, z Quando 
vifitò S. Lilabetta . J.Qiando partorì il tuo figliuolo Gesù • 4 Quan- 
do lo vide adoiato da’ Magi . f. Quando lo ritrovò Ira’ Dottou • 5 . 
Oliando fu allun a in Cielo. 7. Quando fu corona a dal luo Figliuolo. 

4. Leone X* e Giulio II. concedettero indulgenza Plenaria a’ 
Frati Minori, che recitano la Corona dei Signore di $}• Vater 
nofter , ed vive Maria in memoria delti $5. anni che fra’ mortali 
▼lire, come dicefi, Orsù Crillo. Chi è infeimo, o impotente 
acqui lieta quella Indulgenza, le in vece di recitare detta Corona 
rcciteia un Salmo, o Inno del Signore ,0 della B -atilfi na Vergine. 

5. La medcfima Indulgenza acquiftafi da’ Ir rat 1 Minori a prò 
de’ Defunti, qualora recitano li Salmi Penitenziali, o Graduali, 
o 1 ’ Officio de’ Morti. 

6 ■ Quando li Frati Minori, o le Monache fi comunicheranno 
in giazia di Dio, come fi luppone , è pregheranno fecondo il 
conlueto cc- acqueranno Indulgenza Plenaria. 

7. Gregorio XV. concedette a’ Frati Minori di potere applicare 
in tuffi agio de’ Morti tutte quelle Indulgenze che acquiamo. 

8. Al 1 1 Frati Minori, ed aile Monache di S- Ghiaia concede 
Innocenzo XII cento giorni d’ Indigenza per ogni quarto d’ o- 
ra di Orazione mentale, e fe la faranno per mezz’ora ogni gior- 
no di un mele, concede loro Indulgenza Plenaria , convellati , c co- 
municati che fieno , c pregando cc. 

9. Alle Chicle de’ Frati Minori , ed alle Monache di S. Ch'a- 
la è conceduta Indulgenza Plenaria, che può elfere partecipata 
anche da’ Secolari per la Fella de’ Santi della Relig.one, i quali 
ne’ rifpettivi giorni fi trovano notati nel Calendario. 

10. Le Indulgenze della Via Crudi, che fono molte, Plenarie, 
e non Plenarie, e quante fi trovano concedute a’ Luoghi Santi 
di Gerufalcmme , gii concedute a’ Frati Minori, potfono acqui- 
fìarfi anche da’ Secolari ; 

11. Aili Frati Minori , c a quanti nelle loro Chiefe affideran- 
no allj Divini Otficj nella Fella, ed Ottava del Corpo di Criflo 
lono concedute le feguenti Indulgenze Per la Meffa 400 S‘ or “ 
ni d’ Indulgenza. Per il Mattutino 400 giorni. Per li Velpù 

Ì 00 giorni - Per ogni Ora dell' Officio , per cadauna ottanta giorni. 
Ihi in tutta la detta Ottava accompagnerà Jc Procefficni, o fi 

Comunir 


comunicherà in detta Feda , acquiferi I’Indolgenza di zoo. gior- 
ni. Le medefime Indulgenze fono altresì concedute per la Fella 
ed Ottava deli’ Immacolata Concezione di Maria SanttfTìma- Per 
Ja Fella del Nome Sannflìmo di Gesù, e per la Fella della Tra- 
sfigurazione del S’gnore • 

, ii. Eugenio IV. e Siilo V. concedono a* Francelcani, che eoa 
volta in vita, ed in articolo di morte polfano elegger fi ada/bitrioun 
Con femore, li quale polla afiolverli in ferma di ampliffimo Giubbileo 
da qualunque peccato, ed eccello , benché tilervato alla Santa Sede , 
ed il Conieilore polla concedere al Penitente 1’ Indulgenza Ple- 
naria Per coijtieguire quella grazia é neceilario, che il Penitente, 
o la Penitente una vrpita in vita per ogni iettimana di un anno 
abbia recitato li Salmi Penitenziali colle Litanie ; e chi non 
leggere abbia fatto qualche opera pia ad aibitrio del CenfelTore* 
Che le per dimenticanza , o altro fi tralcuraltaro qualche volta , li 
medefimi Pontefici concedono , che fi pollano tappine nell’anno ta- 
gliente, o che fi recitino leguuamente tante volte , quante Tono le 
ìettimane di un anno,oche faccino quanto ordinerà il Contattore.' 

it. Leone X. concede a’ Fiati Minori , che poirano acqui fiate 
la Plenaria Indulgenza, ed adduzione ,anzi la Benedizione Papa- 
le quattro volte all’anno ne’ giorni ad arbitrio , come pure la me- 
de lima Plenaria Indulgenza, ed affoluzione in, tutte le Feftc, e 
Solennità del Signore, della Beata Vergine Maria , di tutti i San- H 
ti, degli Apporteli Pietro, e Paolo, del Serafico Padre S. Fian- 
celco, e della Madre S. Chiara , per tutta la Settimana maggiore, 
e nella Fella di S. Catterma Vergine, e Martire. Sono nei loro 
vigore quelli due Indulti in quanto ali’ adduzione , c Benedizio- 
ne Papale, purché fi dieno da’ Superiori, o da’. Contattori col 
contatilo de’ Superiori . Rilpetto alle Indulgenze , benché IT giudichi 
citare ftate rivocafe da Paolo V, prò vivis , pure fono certamente 
nel loro vigore prò Defuntlìs , non citando giammai (fate rivoca- 
te rilpetto all i Morti. Le forinole di detta alloluzione fi leggo- 
no nel Padre Lucio Ferraris sz Verbo =r Indumenti* art- $. n. 66. 

14 . Rt (petto a’ Secolari, Innocenzo .Vili concede a’ Sindacai 
Procuratori , e Softituti tanto de’ Frati Minori , quanto déllejs 
Clarifta, come pure alta loro Mogli, e Figliuoli , le Indulgenze! 
e Stazioni che godono e li Frati Minori, e le Monache, purché 
recitino nelle loro Chirta cinque Pater, ed ^4ve , pregando ec. 
Le medefime Indulgenze furono concedute da Alettaodro VI. a III' 
Medici ordmarj e de’ Frari Minori, e delle Monache. Leone X, 
pofeia concedette Indulgenza Plenaria a quelli, che eleggono di 
morire, e di eltare lepolti coll’ Abito de’ Frati Minori dato lo- 
ro dal Superiore , con il di lui conlcnlo ; c le Donne coll’ Abito 

di Salita 




di Santa Chiari. Che fe non po'Tbto ventre il meicfirno Ahi» 
to, bafta , che lo domandino, e lo tengano (opra di (e fino al- 
la morte, per edere dopo la inorce vediti, e portati con elfo 1 ala 
la fcpoltura* 

15. Siccome li Regolari degli altri Ordini fono partecipi delle 
Indulgente perforali concedute alli Frati Minori , e Monache di 
Santa Chiara per ragione della comunicazione firmata da’ Som mi 
Pontefici, (econdo il (entimento comune de’ Teologi, c dc’Cano» 
nidi; cosi li Frati Minori, e le M mache di Santa Chiara , oltre 
le (addette Indulgenze, (ono partecipi delle Indulgenze conceduta 
agli altri O.dmi Regolari per la nt-delima ragione; né a qua ito* 
fine è uccellarlo portare altana divila , o (capolare, o cinturagli 
cui Cogliono Cero polegg. are le Monache, badando 1’ abito della Re- 
ligione profetata- 
li. Ad idanza del Padre Clemente di Palermo Minidro Geflea 
rale de’ Frati Minori, Benedetto XIV. nell’anno 1758. concedette 
a tutti li Religiofì dell’ Ordine de' Minori , e Monache , in ree# 
delti quattro Pellegrinaggi, quattro Indulgenze Plenarie da poteri) 
acquetare lenza tare viaggi, una loia volta all’anno, in un giorno 
ad arbitrio, confelfati , e comunicati pregando ec« 1. In vece delle 
fette Chiele di Roma, tacciano lette giri nel proprio Chio.tro, 6 
editino in fine il Santilfimo Sacramento. 2. In vece del santuari!* 
di Loreto Cacciarlo tre limili giri, ed una vtfita all’Altare, o In»** 
magiac di Maria Santillana, $. In vece del Sacro Monte di Va-- 
rallo tacciano li tre gin medefimi , cd una vifita all’ Altare, 0 Im- 
magine del Crocchilo. 4. in vece de’ Santuari ai Alfin ,e dell’ Al- 
verna, tacciano tre giri, come di (opra, ed una vilica all’Altare, 
o immagine del Serafico Padre S- Francelco . 

ARTICaLO^UARTO'i 

. t incedute in perpetuo èlle Croti g Cor tue , 

e B^o/ar/ di Gtrujalemmt . 

L A Sacra Congregazione Cotto d’ lnnocento XIII. affine di to- 
gliere le molte opinioni , che fr difendevano intorno alle In- 
dulgenze concedute alle Croci , Corone, e Kolarj di Gtrulalem- 
thè, con (uo Decreto f. Giugno l'/n. determinò , che valelfer® 
folamente quelle Indulgenze, che ad iltaiza del Padre Pietro Ma- * 
Ciano da Sormano Mmilho Generale dell' Ordine concedette il 
Sómmo Pontefice Innocenzo XI. xf. Gennajo 1688 il di cui 
Breve di et coti . 

' „ Chiunque avrà Ceco alcuna Croce , Corona, o Rofario, che 
ih «bbia toccato » Luoghi Saiti, e Sttrc Reliquie di Terra Santa, 

ai guada- 
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*„ guadagnerà le fegueatt Indolgeozè 1 * * * ; 

„ i- Chi lata (olito dite una velia almeno la Settimana la Co-' 
,, fona del Signore, o della Madonna , o il Rolar.o , o la terza—, 
», parte di «do, o li Sette S*lm» Penitenziali, o Graduali, o l’Uf- 
», ficio Divino, o il piccolo della Madonna, o de’ Morti , o avrà 
„ per manza d’ iniegnare la .Dottrina Crittuna, o vifrtare li Car- 
M cerati , «p gì’ Infermi di qualche Spedale, o di iovvenire i Ppve- 
» ri, o d’ intervenire alla Meda, o dula eifeodo Sacerdote» (e ve- 
M raaucnte contrito, e con (tifato da Confelfore approvato dall* 
,, Gr dinari o fi comunicherà in qualftvoglia degli in trascrìtti ,gior- 
,, ni, cioè: Natale del Signore, Epifania , RÌlurrezione, Atcen- 
* (ione, Péntecofte, Santi ili ma Trinità, Coi pus Domini, Punfi- 
,, caaionc, Annunziazione , A'Iuozione, c Natività della Beatigli- 
», ma Vergine, Natività di S Giovanni Batutta, Santi, Apporteli 
„ Pietro e Paolo, Andrea, Giacomo, Giovanni , Tornatalo ,Fii 
», I ppo, Giacomo, Rartoiommeo , Matteo, Stmone e Giudai 
„ Ogni (fanti, e di votame nt< pregherà D:o per I’ ettiipazione del- 
>» le Erette, e dclii Settimi , per tacerei cimento della Fede Catto- 
», lica , e per la pace , e concordia de’ Principi Crtftiani , e 5 per gli 
» altri biiqgai di Santa Ghiela; in etto giorno acquatterà la rotnii- 
», (ione di tutti i fuoi peccati , e I* Indulgenaa Plenaria. 

„ i* Chi (arà le flette cole nelle altre Fette del Signore , o deli 
„ la BeauBàma Vergine , in eulebedu no de’ detti giorni copfegui- 
„ rà fette anni d'indulgenza, ed altrettante quarantene ; e facen- 
„ do Je me de fi rqe cole in qualunque Domenica, 9 in alita Fetta 
,, dell’anno guadagnerà cinque anni, ed allcttante quarantene d* 
„ Indulgerla. Facendole m altro giorno dell’anno acqui tter| 
» cento giorni d' indulgenza . 

,, 3. Chiunque in articolo di morte raccomanderà divotamente a 
», Dio 1 ' Amo» fila, invocando il Nome Santi (fimo di Gccù col* 
,» la boccale non potendo, col cuore, ellendo veramente pentito, 
3, e come (opra, confettato, e comunicato, o non potendo, eoa* 
„ trito almeno, coniqgmrà la rem: (Bone di «otti t (noi peccati» e 
,, l’ Indulgenza P lenirla. . , N . ,, 

,, 4- Chi farà qualche forta di Orazione preparatoria innanzi di 
,» celebrare la Meda, o di comunicaifi , o di recitare 1 ’ Offici# 
», del Signore, o della Beata Vergine confeguirà ogni volta cm* 
„ quanta giorni d’ Indulgenza . 

>, 5 Chi vifiterà i Carcerati , o gl* Infermi negli Spedali , afu* 
j tandoh con qualche opera pia , o ingegnerà la Dottrina Cri ftia- 
* na , o in cala all! proprj Figliuoli, o Servitori , ogni volta gua- 
dagnerà cento giorni d’ Indulgenza., 

** „ 6 . Chi tttr» Mito «na volta almeno alla -fettimana <J‘ direna 

„ Coro- 


\ 


♦ 


i 


J4* „ , . . 

Corona, o il Rofario, o P Officio della Madonna } à de'Mor. 
ti, o i Velpri , ed Un 'tòritturno -almeno eolie Laudilo i lette 
Salmi Penitenziali colle Litanie, c toc preci, guadagnerà uu», 
quel giorno che ciò dirà , cento giorni d’ Indulgenza, oltre le 
Indulgenze concedute da S. Pio V. 

„ 7. Chi al luono della Campana di qualche Chiefa la matti, 
na, o la (era, o al mezzo giorno recito à le lolite preci Ani 
J‘ gelai Domini, o ciò non lapendo un Pater , ed un’ Ave Ma. 
» ria , o luoaando il legno de’ Marti dirà il Salmo De profaniti, 
,, o un Pater , ed a n’ Ave , (e non làprà quei Salmo, coniegutrà 
,, cento giorni d’ indulgenza. 

„ 8. Chi nel giorno di Venerdì penferà divotamente alla Pallio. 

ne, e Morte di Gesù Crifto Signor Noltro , e dirà tre "Pater 
„ nofter , ed Ave Maria , in quel giorno guadagnerà cento gior. - 
„ ni d’ indulgenza. 

< ,, 9/ Chi veramente pentito de* Tuoi peccati con proposto fermo 
’ 9 , di emendartene, tara l'efame della coscienza ,< reciterà con divo. 

~ ziooe tre tolte il Pater nofter, e I* Ave Miria, in onoiedeli* 
j, SS. Trinità dirà fiaulraente ice volte il Pater notìer , e 1? Jlvt 
„ Maria, o in memoria delle cinque Piaghe di G.sù Crifto dirà 
„ cinque volte il Pater nofter , e P Ave Maria , guadagnerà cento 

* giórni d' indulgenza . • < - * * *> 

• 10 Chi prigheià divotamente per i fedeli, che fono in ago. 
«• ni», e diti u > Pater nofter almeno, edLtfn' Ave Marta per ci« 
„ fi, conleguhà in quel giorno cinquanta g'orm d’ Indulgenza- 

„ Tutte (elopradettc Indulgenze ciatcuno può guadag urie per fe 
5, medelìmojO applicarle per modo di luftiagio per li Defunti . 

Finqui il B-eve d’ Inaoccnzo XI. il citato D.creto deli’ anno 
f7M ioggiugne, che le raedeltme Croci ,'Corone , e Rolarj non 
fieno venduti nò in pubblico, ne in privato, che dalla Perlona, 
a cui furono dilpenlati la prima volta ,.ion pa4ft io ad altra Perlo, 
n» , né pollano impreftarfi , nè darli a vicenda j e finalmente che 
perdendoli qualche pallottolina della Corona , pon polla furrogarfi 
altra cola ad arbitrio, ma fi replichi il Pater nofter, o f Ave Mi • 
ria in que’ che reftano,* altrimenti rimangono privi li.Roiaij, 0 
Corone delle concedute Indulgenze . 

" ARTICOLO QUINTO. 

forma delie ; Indulge nsj , che Benedetti/ XW concede alle Corotei 
{ ftpfarf , Croci , ed Immagini di oro, di argento, 0 di 
altro metallo , dette volgarmente Medaglie . 


j; I Hi farà (olito dire una volta almeno la letti mina J «-» 
„ Corona del Signore , o delia Madonna , o il Rotano , 

» o la 
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Ji • la terza parte di effe, o I* Officio Divino \ o della Madon- 
na, o de’ Morti, o li Sette Salmi Penitenziali, o Graduali, o 
,, avrà per utanza I* infcgnare la Dottrina Criftiana , o vtfitare 
,, i Carcerati, o gl’ Infermi di qualche Spedale, o di fovvcnire 
„ i Poveri, o d’ intervenire alla Melfa, o di dirla eilendo Sacer*. 
„ dote , fe veramente pentito , e confettatoli da Confelfore ap« 
,, provato dall’ Ordinario fi comunichetà in qualfivoglìa degli in- 
,, fral'cr itti giorni, cioè, Natale del Signore, tp’fania, Kifurrtv 
,,.zione, Alcenfione , Pentecolle , Fella della Santilfima Trinità, 
„ Corpus Domini, À n nunzi azione , Purificazione, Attunzione , 
„ Natività della Beatittìma Vergine, Natività di San Giovanni 
„ Battila, Fella de’ Ss. Appoftoli Pietro, e Paolo , Andrea ,Gio* 
,, vanni, Giacomo, Tommalo, Filippo, e Giacomo, Bartolom- 
,, meo, Matteo, Simone, c Giuda, Mattia, Fella di S. Giulep- 
pe Spolo della Beatilfima Vergine, e di tutti i Santi , e divo- 
„ tamente pregherà Dio per 1* eftirpazione delle Erefie , e degli 
„ Sciimi, per l’aumento della Fede Cattolica, per la pace, 

„ concordia de’ Principi Crfftiani , e per altri bilogni di Santa 
„ Chiefa, in elio giorno acquilìa la remilfionc di tutti i tuoi 
„ peccati, e 1 ’ indulgenza Plenaria. 

„ i- Chi farà le lidie cole nelle altre Fede del Signore, -o 
,, della Beatilfima Vergine, in cialcuno di detti giorni conleguirà 
„ fette anni d’ Indulgenza, ed altrettante quarantene : facendo le 
„ medefime cofe In qualunque Domenica, o in altra Fefla deli* 
;, anno guadagnerà cinque anni d’ Indulgenza, ed altrettante qua- 
„ rantene; tacendole in altro giorno dell’anno acquillerà cento 
„ giorni d’ Indulgenza. 

,, Chiunque in Articolo di morte raccomanderà divotamente 
„ a Dio l’Anima lua, invocando il Nome Santilfimo di Gesù col- 
„ la bocca, o non potendo, col cuore, elfendo veramente penti- 
„ to, e come {opra, confettato , e comunicato , o non potendo, 
„ contrito almeno, conleguirà la remilfione di tutti i peccati, e 
,, P Indulgenza Plenaria. 

„ 4 Chi farà qualunque Torta di preparazione innanzi di cele- 
„ brare la Meira , o comunicarli, o di recitare l’Officio del Signo- 
„ re, o della Beata Vergine, conleguirà ogni volta cinquanta—* 
„ giorni d’indulgenza. 

„ $ Chi vi litei à i Carcerati, o gl’ Inferrai de’ Spedali , ajutando- 
li con qualche Opera pia , o in Chiefa inlegnetà la Dottrina 
„ Crilliana, o in calaa’proprj Figliuoli , Parenti ,o Servitori , ogni 
,, volta guadagnerà duecento giorni d’indulgenza. 

„ 6 Chi laià lolito una volta almeno la fettimana di dire la 
,, Corona, o il Rotarlo, o l’Officio della Madonna, o de’ Morti, 
'• i • ‘ o i 
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„ o i Vefpri , ed un Not+utno ahntfio coHe. Laudi ,o. i Sette Salmi 
„ Penitenziali colle Luaaie.c lue Preci , guadagnerà ir» quel giamo 
i, che ciò farà cento giorni d’indulgenza conceduta da S. Pio V. 

. „ 7. Chi ai luono della Campana di qualche Chiefa la mattina, 

*, la fera, e mezzo dì .reciterà le lolite Preci Magelut Damiti Ve. 

„ o ciò oon lapcndo un Pater nofier , ed u a Mve Maria .come pu- 
*, re iuonaodo tl legno per i Motti dirà il Salmo De profusili, 0 
un Valer nafler ,ed an’ ^foe Maria fe non (aprì quel Salmo, cop- 
,, legtiirà cento giorni d’indulgenza. 

„ 4 . Ch< nel giorno di Venerdì penferà diroumente alla Paflìo- 
i, oc , c Morte di Gesù Cri Ilo Signor Noftro, c dirà tre volte iiPa. 

,, ter nofier, e l’Mvt Mari* , rn quel giorno conlcgllifcc cento gior- 
4u ni d' Indulgenza - 

„ 9. Chi veramente pentito de* 610-i peccati con propofito fer. 

„ reo di emendirlene farà Pelame della co(cienza tj e reciterà con 
n, divozione tre volte iJ Vattr ne/ber , c V *4vt Maria in onore*, 
f , della SantiflTuoa Trinità, o in memoria delle cinque Piaghe di 
„ Gesù Crifto cinque volte il Vattr nofier, e 1 * jtve Maria , gur* 
dagni cento giorni d’ Indulgenza • 

„ la. Chi piegherà divotamente per i Fedeli , che fono io tran. 

<„ fito.e dirà uo Vattr nofitr almeno, ed un’ Jtv* Maria per e(IT, 
u conleguiica in quel dì cinquanta giorni d’ Indulgenza > 

„ 1 l Chiunque avrà un Ccociftlfo, Croce , o altra Sacra Immagine 
à, benedetta in camera o in altro luogo decente della cala .dove (fa. 
w ti , ed adempierà le cote fopradette , facendo però le orazioni pre- 
fcritte innanzi aderto Croccfido, Croce, o Immagine .conlegtnrà 
„ rifpettivamente le medefime Indulgenze. Tutte le Indulgenze 
dette di (opra può ciatcheduno guadagnare per sé ne’ giorni («d- 
„ detti , o applicarle per modo di luHragio alle Anime del Purgatorio. , 
Sua Santità però non vuole, che le Immagini fieno di carta, 
ma di oro, o di altro metallo; c cheyie Immagini de’Sanii fieno 
de’ Canonizzati , o di altri deferitti nei Martirologio Romano. 
Comanda Sua Santità, che nella diflribuzione ed ufo di quelle 
Medaglie, Corone ec. fi oflcrvt il Decreto della felice memora 
di Alelfandro VII- ftampato il dì fi. Fcbbrajo rfi|7. cioè , che le 
M "daghe , Corone ec. benedette colle lepradette Jndulgraze non 
pillino la Perfona di quelli, a’ quali faranno- concedute , o : a’ quali 
dii quelli faranno di (tribune per la prima volta; e che non polla, 
no imprecarli ad altri, o darli precariamente,' aicrimeace' perdono 
j’ Indulgenza che hanno , e perdendotene , noa fe ne polfa foftKui* . 
re in (uo luogo mr’ altra; non aliante qualunque conceflìoac, e 
privilegio ia contrario ec- Datum Romx &c- 

4 . 4 • M> Erba Trolbanourius *£aoft»lic#t, CT Sttràf- 
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A R t I C ó t O SESTO.' - - 

Sommario delle ìniulgtnzj Concedute étti Rpfari, e Corone dì Santa 
Brigida benedette da Superiori de' Monaflerj , o da altri Sa- 
cerdoti dell’Ordine del Santr(Jì<no Salvatore, oppure 
pano dalla medefima S. Brigida a ci'o deputati . 

L A Santità di Noftro Signore Benedetto XIV- alit Rofaèj 1 , o 
Corone dfette di S. Brigida benedette da’ Superiori è€ fUona- 
ftrrj , t> ih altri Sacerdoti de IP Ordine del Santiifìroo Salvatore# 
o dalla, medefima S. Brigida a ciò deputati, oltre alle Indulgenza 
infialante già -concedute dalla fama memoria di Leone X-. e di 
Clemente XI. riconolieiute , ed approvate il dr 4. Settembre i7*#t 
dalla Saera Congregazione delle tadtolgerrtc , t (felle Sacre FUli* 
quie, di nuovo per luo Breve 15. Gennajo 174} n« aggmgnq, 
altre come fegire : 

„ 1. Chiunque a-fuo aliti trio diià il Rofario , o Corona di S. Bri» 
»» g'da » guadagnerà P Indulgenza di cento giorni per ogni "Pater 
„ nvfter , cento giorni per ogni ^t<be Marra, e cento per ogni 
„ Credo, che reciterà. 

„ z- Chi reciterà detto Rofario, o Corona di quindici decine» 
„ oltre alle predette Indulgenze di cento giorni, acqueterà V in». 
„ dulgenza di lette anni , e lètte quarantene . 

„ j. Chi reciterà il medefimo Rofarìo, o Corona con altra ,0 
„ con altre pedone, ttitte confegmranno , ed ognuna di elle pcr- 
„ Ione le medefrme Indulgenze, come fe dà fe Polo ognuno di» 
Jt celfe la detta Corona- 

„ 4. Tutte fe luddet'te Indulgenze etafeheduno può' guadagnarle 
„ per fe, o applicarle in fuflragro def^e A'nrmè del Purgatorio . 

,, $. Chi reciterà detta Corona almeno di-cinque decine ogni 
giorno per un anno intero, e vcramrqte pentito, e confcflatoli 
„ in un giorno a fua elezione fi' comunicherà, e pregherà Diò 
M per la concordia tra' Principi Cridiani, per P eftirpazmne delle 
„ Erefie , c per P datazione di S Chiefa, conseguirà 1 * lrtdulgerr- 
,1 za Plenaria , e rertidlìone di tutti j fuoi peccati , con facoltà di 
» applicare P Indulgenza alle Anime de* fedeli Defunti'. 

,, 6 Chi farà Polito recitare detta Corona almeno di cinque de- 
%> cine una volra almeno la fettimana , e confelfatofi , c còmoni- 
catofi nella Feda di S. B igida vifiterà la propria Chiela Paf- 
„ roechiale , o altra Chiefa , ed in ella pregherà Dio come Sopra e0« 
,, acqui Iferà Indulgenza Plenaria, e remilfione di tutti i peccati. 

„ 7. Chiunque nell’articolo di mete, raccomao dando P AnL 
ma fua, confortatoli, e comunicatoli , o le ciò rton’potrà fare 
„ pel* qualche impedimento, almeno contrito diti Gesù col cuo- 
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i, ic, non potendo colli bocca, guadagnerà Indulgenza Plenaria, 

„ e remiflìone di tutti i iuoi peccati. 

; „ £. Chi farà folico recitare detta Corona ogni giorno per un 
„ mele continuo, e confettatoti, e comunicatofi in un giorno di 
„ lui elezione dentro il detto mete, vifiterà una Chielà , cd in eS- 
», la pregherà Dio, come fopra ec. acquisterà Indulgenza Piena- 
„ ria, erem.lfiooe di tutti i tuoi peccati. 

„ 9. Chi portando con sé dette Corone pregherà genufletto al 
,, legno della Campana per qualche Agonizzante , qualvolta ciò 
,, farà, acquisterà l’Indulgenza di quaranta giorni. 

, „ 10 Chi avendo predo di sé detta Corona, e pentito de’ faoi 
„ peccati taù Pelame di (ua coscienza, e dirà tre volte il Pater 
„ ntfter, e tre volte V ^ive a, conseguirà 1 * Indulgenza di 
p venti giorni. 

,, 11. Chi tenendo Seco la medesimi Corona, Sentirà in qua. 

„ lunque giorno tanto feriale, quanto Feftivo, la Santa Meda, 0 
„ interverrà a Sentire la parola di. Dio, o accompagnerà il Santif- 
„ fimo Viatico, quando Si porta a qualche Infermo, o ridurrà 
,, qualche traviato alla via della Salute, o farà qualunque alrra_j 
„ opera pia in onore di noftro Signore Gesù Cristo, o della Bea- 
,, tilfima Vergine Maria, o di S B igida, e reciterà tre volte il 
„ Parer nofter , e tre volte V *4ve Maria t acquisterà l'Indulgenza 
p , di cento giorni . 

„ li. Tutte le Suddette Indulgenze può ognuno guadagnarle per 
„ sé, o applicandole per modo di Suffragio alle Anime del Purgat. 

Per guadagnare tutte, ed ognuna delle Indulgenze Sopra eSpreife , 
/debbono le Corone, c il Rofar) lopradetti edere prima benedetti da’ 
predetti Padri dell’Ordine del Santifflmo Salvatore, o di S. Brigi- 
da; altamente non godono di alcuna Indulgenza. 

La Sacra Congregazione delle Indulgenze, e delle Sacre Reliquie, 
iinovando il Decreto delti zi. Novembre 1714. proibisce a chiunque 
Si Sia di poter vendere ,0 dare in preSlito.o in pegno ad altri le lud- 
dette Corone, o Rolarj, in quinto che fono benedetti /altramente 
dichiara edere privi delle Indulgenze già concedute, e che perden- 
dosene alcuna pallnttina non Se ne polla Surrogare un'altra in cara- 
bio di quella, le prima non è Stata benedetta dalli predetti Padri. 

E. idem Sacra Cong'egatio fupraferiptum lniulgentiarum Summa- 
rìum , annuente ai relationem per me infraferiptum Sacretari um fa- 
fi im Sanili ffino Domino T^iflro Bene itilo PP. XIV. fub die 9. Fe - 
bruirli 1745. quocumque idtomate: in quUmshbit Catbolich imprimi 
goffe , cenjuit . ‘ 

A- Card. S. Clementi*.’ 

( . *A. M- Erba Trorbonotarìus ^ 4poflolieus Secret. 
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